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Ohm Procuracor Generale , Generale di tutto rOrdiiie de* 
Minimi, & al prefentc Vicario Generale dc'Minimi 
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IN ROMA, Nella Sramper/a di Giofeppe Vannacci . 1691. 

Con Licenxfl de* Superiori . 



Reuerendifsimo Padre . 




ON meglio che alla Fenice fi 
pofTono li Serui di Dio afTomi- 
gliare , li quali appunto come 
la m edema, che pella fua mor- 
te riceue vnavTtarioùella daìleì'ue/iefTe 
ceneri , così effi morendo al Mondo , ri- 
nafcono al Cielo ; Anzi poflp dire che ri, 
nafcono pur alViiìciXo Mondo per mezzo 
delle Stampe , che danno alla luce le loro 
geftagloriofe. Inquefto Volume yiuo 
laVitadiANTERO M^^^JA diSan 
Bonauentura ; E perche'merita che fia_> 
diuolgata per tutto il Mondo Cattolico, 
penfo che fe n haurà compitamenti^ 




r intento co'l dedicarla al Nome di 
y.P.Rcuerendifsima rinomato per tutto. 
Le Azzioni heroiche di quefto Seruo di 
Dioallincontro di quelle di V.P.R.eue- 
rendifTima fpiccheranno doppiamente,!! 
come fi raddoppia la luce del Sole po- 
rta dirimpetto à quella di terfilTimo Spec- 
chio . Le Virtù del Noftro Heroe qui 
regiflrate faranno di fprone ali Animo 
grande di V.P.Reuerendifsimaper accin- 
gerfi à moltiplicare le fue , mentre non.^ 
v'c cofa, che inuiti più alle magnanimo 
imprefe, che TEfempio. Il mio fine òdi 
render eterno , come fi dice della Fenice, 
e come e fucceduto di queflo Seruo di 
Dio anche il Nome di V.P.Reuerendif- 
simajCon che polTo fperare qualche gra- 
dimento per quefìa mia offerta , che ben^ 
conofce prouenutada vn cuore fomma- 
mcnte obligato à V.P.Reuerendiisima, 
di cui fi prol effa 

Humilifnmo,Deuoc>/QmO) & ObHgati filmo Seruìcorc 

Gio* Antonio Porf^i • 
BtNl- 




BENIGNO LETTORE r 

ELLA Vita del Venerabile Padre A utero Maria di San Bo- 
naucnrura , che vi preferirò poco ho d'aucrtiruì. La-»-, 
gloria di Dio , che in ogni cofa fi hà d'haucre per pri- 
nìo oggetto y iPÌ nioflc à qucfla piccola fatica ; & il ze- 
lo di perpetuare la memoria d" vn mio Macllro si fc- 
gnalaro nella bontà , come la fpcranza di molto voftro 
profitto fpirituale nella cognitione delle di lui virtù , mi 
accompagnorono nel profeiguimexito dell'Opera. A confeguir queA'vl- 
cimo ho procurato tener le regole della buon'arte , etiandio col rac- 
conto di attioni , che tal'hora da alcuno fi (limano minutici c noaj 
ncccft'aric . Io però non credendo minutieciò, che può molto gtouare, 
come efempio di perfettionc Relrgiofa, hò giudicato opporruno il ri- 
ferirle, ra-ìto più, che le vuole l'integrità dell' Iftoria . 

Circa Io ftile> Io non mi fono punto affaticato per voi , non Spen- 
do qual vi fia più gradito . Hò condcfcclb al mio naruralc con mi- 
ra di non vfcirc dal conueniente alla materia, fcordato del genio di 
chi poffa legg<itc» perche eifetido vario non poteuo accommodarlo à 
tutti ad VII ftcflb tempo. Hò v{ato i luogo, e luogo qualche ccimi- 
ni comparatiui , e fuperlatiui, sì perche hòconofciuta per molto gran- 
de nel fuo operare l'anima pia, come anco per ammiracionc di quella 
virtii , nelle quali troua non poca difficoltà il mio fpirito in ogni bene 
difettofo ; e per ciò vi prepo di compatirmi , fc à voi , che fuppongo 
tutto fpcdito nella perfettionc , compariffero quelli fbucrchiamcnto 
cfprcTì . Vi attefto la mia fincerità in quanto rifcrifco anco da nie 
non veduto , hauendo prefe le notitic migliori per quanto mi è ftato 
permefTo . Di più per la riferba di non parere di cercare maggior 
vencrationc al buon Scruo di Dio hò tacciutc molte coic di graria-^ 
particolare al beneficio altrui i fi che vi prego i riccuer queft'Opcra 
non come vi» folo libro « ma qual teforo contenendo la ricchezza di 
prattichc tanto fiimabili quanto è la perfettione non ordinaria: E fi 
potrebbe infcriucre i quefti poucri fogli il fentimcnto di San dre- 
gorio: J^er in quo thefaurus recipitut ^ difcipiina Jìudif CaUJIìs • Vale- 
teuenc , o Lettore , i gloria di Dio , e profìrco dell'anima , primi , & 
vlcimi oggetti di ogni noilra operacione . Viuctc fclicf . 
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Ex facultate ReuerendiflTimi Patris Martini a Saa(JliC- 
fima Trinitate Gcn: noftri Vicarijnobis infrafcri- 
ptis impofita perlegendi Librum cui titulus ita del gran 
òeruo di Dio V enfP. Antera Maria di Benanencura nuper 
compofìtum à Reu* Patre Archangeloab Epiphania no- 
ftrf CongregationisTheologo Profeflo, atteltamur , qua-» 
lenus fuper hoc munus nottrum expleuimus lUum ma- 
ture difcuticndo » atque diligentifiìmé examinando^ 
cumque in eo nihil infpexerimus obnoxium Sanftje Ro- 
manje Ecclefijc legibus , ncc bonis moribus diffoaum-j ^ 
imòcum omnia permultum vtiliafore Chrifti fidelibus 
adiudicauerimus ob multiplices tanti Ven: viri virtutes » 
ideo ad animarum progreflum $ Deique bonitatem ma* 
nifeftandaminferuofuo, vttypis mandari poffit illuni 
merito comniendamus* Genuae die IQ. Augufti icT^o» 
ex noftro Conuentu S. Nicolai 

Fr. Nicelaus Maria i S*Thoma S.Theologu LeSfor . 
InCarphsi S.U.Baftifta Sac.Theoloiid Profcf. 
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VM liber , cuius titulus eft Vita del Gran Struo 
di Dio VenerahJe Tadre Antera Maria di San Bo^^^ 
nauentura à Reu. R Archangelo ab Epiphania noftr» 
Congregationis Sacerdote profeflTo compofitus , à duo- 
bus Patribus eiufdem nollrae Congregationis Theolo- 
gìs , quibus reuifionem commifimus , fuerit approba^ 
tus,nihil(juecontraUeum , vel Principes in eo conti- 
neri } quin imò dogmata falutis quamplurima per vir- 
tutes didi Ven. P. Anteri Mariae expreffa effe afferue- 
rint ; Quantum ad Nos eft , poffe typis mandari fa- 
cultatem concedimus. In quorum fidem 8cc. Datum 
in Conuentu noftro lefu Mariae de Vrbe die if. Se- 
ptembris i6$o. 

Fr. Martìnus à SanHifs. Xrinitate Generalis Vie. 
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DI commiffione del Reuerendiffimo Padre Fr. To- 
mafo Maria Ferrari Maeftro del Sacro Palazzo io 
ìnfrafcritto hò diligentemente letto , e maturamente^ 
confìderato il Libro , intitolato » Vita ckl grctn Seruo di Dio 
Ven. Padre Antera Maria di S. Buonauentura Agofliniano 
$calxB , defcritta dal Tadre Arcangelo dall'Epifania del me^ 
dejìmo Ordine tte. Et ingenuamente confeffo , non hauer- 
ui trouata cofa repugnante à Sagri Dogmi di fedei ne coni^ 
tro i buoni coftumi , anzi poter edere l'hiftoria di molta 
vtilicà à Lettori » potendo da efla facilmente apprenderej^ 
l'effercitio delle virtù più mafficcie , quali furono pratti^ 
cate dal Seruo di Dio, Cosi fento , dal Conuento di S, 
Pietro Montorio quello giorno Giugno icT^i. 

Trà> Carlo Francefco dd Varefe Excommij[ario Ge^ 
neraU de Minori OJferuanti , e Riformati . 

Imfrimatur > 

Si vidcbitur Rcuerendiffimo Patri Mag. Sac. Pai. Apoft. 
Stefhnus ìofefh Menattus Epifi. Cjrenen. Viccfg^ 

Imprimatur > 

Fr.TIiomas Maria Fc»ari Sacri Pai. Apofl. Mag: Ord. Prxd. 
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C7M SanHifs. Dominus Nofler Vrbanus VIllMe 15. 
M,anij anno 16-2^. in Sac. Gong. S. R. & 'vniucrfaus 
Inquijitionis Decretum edidcrit , idemque confimauerit die 5'. 
lunij anno i^j^.inhikns imprimi /iitos hominumyqui fanEli^^ 
tate ^feh mar ùrtj fama celebre se ^ita migrarunt i geHa , mi^ 
T acida , 'velreuelationes ^fiue qucecumque beneficia tamquam eo^ 
rum intercejjionibus à Deo accepta continente: , fine recognitio^ 
ne ^ atque approhattone ordinar ij y& qua ha^enus Jìnecaint'^ 
freffa junt nullo modo 'velit approdata cenferi . Cumque idem 
San^iffimus die 5. lunij 16 31. ita explicauerit , 'vt nimirum 
non admittantur elogia Sanali , 'velHeati abfolutè , quiZ ca^ 
dunt fuper perfonam * bene tamen ca , qui£ cadnnt fupra mores , 
& opinionem cum prote fiat ione in principio , quod eis nulla adfu 
auBoritas ab Ecclefea Romana yfedfides tantum fu penes anSlo^ 
rem . Ideo prcefato Decreta , eiufque confirmationi , & declara. 
tìonì debita reutrentia , iX obferuantia inheerens , profiteor non 
^diofenfu 'vitam , 'virtutefque Ve». Dei Serui P. Anteri Ma^ 
ri£ à S. 'Bonauentura , omniaque inprafenti libro contenta/cri^ 
pffje , nifi tanquamjìmpticem enarratìonem C/jrifltanarum , & 
'j^ligiofarum inflituttonum ab ipfo Vener. Tatre excult arum i 
njnde nullam aliam eifdem dari fidem wolo , quani bumanam ; 
eamque nec non c£tera y tt ftngula qntque fub omni ceìifura 
S. R. E. & uniuerfalis Inquijìtionis prompto animo fubmitto . 

Ego Fr.Arcange/us ab Epipbania Auguììinianus Excalcea^ 
tu 5 buiu% Mrifcriptor . 
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, LI B R O PRIM Or 

P*m<», Farmi te nafduitl P. AmWRQ MARIA. 
CAPITOLO PRIMO. 

RA' li più Hguardcuoli Luoghi > che le riuc del Li- 
guftico Marc abbcJlifcono > /piega in vaga pompai 
Te ftcCTo cinque miglia di U da Gcnoua verfo Po- 
ncnte Seftri , Borgo ben degno dt cfìTere annouerato 
i fra più che mediocri Città i fi per l'ampiezza di se , 
come per le ricchezze , e traffichi , che li fuoi auantaggi ingran- 
difcono> edilfuonomc£uoride'nacionalicoQfiai readono illa« 
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% Vita ielV. T, Antera Maria . 

flrc. Alla propria fftuacioncaggiongono decoro > croacftà la vi- 
cinanza della famofa fiia capitale ) molte fabrichc Signorili > ' 
iiiimerofità di Nobili Gcribuefi, che in diftrctto cosi ciuile> ed 
an)cno fi compiacciono foggiornaretnoa foloa diporto d'eftato, 
ma pur anco tutto l'Anno a godimento del terreno affai dclitiofo f 
c fruttifero 5 e deii'aria molto benigna » che d'ogni ftagionc ini fi | 
fperimenta. Sopra quefii priiiiicgi di natura j e fortuna più am- 
mirabili fono li dpni di gratia > ^pn che ha Iddio fauoriro quefto 
luogo, hauehdola fatto giardino della pietà ^ che inncrtata negl' 
animi dc^bi^oni nacionali-incffo fcmprc fiori> e dcpofito di molte 
in/Igni RelfqriiV') che traportatc da remotrflfìmc Parti qufui s'ado- 
rano iii varicChiefc di Regorir{ Preti ^ d foòra tuftci|i quella». 
dcirAbbadia del Keuercndiflìmoì^adre Inquifitoré di Génoba trà 
l'altre-meriteuole di part/colarfn'ctnoria è il Corpo di S. Alberto > 
ctiericonoftiuraVh'afli/t'eri^a p'articolaré'dcUa Diurna bontà fopKi 
quefio ciuiliffimo Borgo > dando yn rifiuto non che alla patria> ma 
pur'anco à tutto il refto del Mondo y vha picciola grotta del vici- 
no Monte fi fcelfe per caro palazzo à delitia della temporal vita^ 
innamorata di pcnofeanguhie> per fcuola ad apprenderà le rc^lc 
lalutari della Diuina Sapienza •> e per paleftra à gli effercitij dell' 
Euangelica perfettionc > con fi vantaggiofo frutto dell'anima fua ^ 
che in effa mirabilmente.viuefido gloriofamente fantificoffi . Qui- 
ci pure fomentorono gràrdofi cJella Santa Vita in acquifto di gra* 
ria , e ftei& , e ]pcr bcne/ifio d^pro/Ttmi Sécfano il S. Abba- 
• te Ciftercienfc , qujlche^cmpo ini dimorato in Vn Moiilftero del 
fuo ordine j & il mellifluo S. Bernardo altresì habitandoui mentre 
fu legato di Papa Innocenzo 11. a' Signori Genouefi Tanno di 
Chrifloiijz. _ O ^ U " . A 

Qucfloben'auenturato luogo fu la Patria del V. Seruo di Dia 
P.'Antcro Maria5dato dal mifericordiofo Signore alla lùcc di que- 
floinondo nell'inno 1620. a*^«di Settembre>gouernandò'la San- 
ta Chiefa Papa Paolo V* di fanta memoria • Hebbe genitori Gio: 
Bartifta Miconc , e Giulia de Ghcrtì facoltofi ncgotianti , mà più à 
leforeggiare nel Cido y che nella terra > onde per il fregiò di 
prerogatiue non ordinarie nella Chrifìiana profcifione) ogm' giiu 
flitia vorrebbe f che all'eminente loro virtù tn lungo elogio for- 
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Liho Pì imo Capholo^primo ^ 

mafC; mà efTcndo ti buonifìgli vna viua lodcdciPadrCjC dclifò 
Madrcj haucran qucfti fenz*altra maggior cfprcffionélabrc Coro* 
j]ead immortalicà di gloria» & in enconiio de farci > quahti fi leg- 
geranno nella prefenre hifloria victuofi fucce/fi dei figlio loro- 
Non pofTo però del turco racerc , poiché à proua di qucfto eni* 
ucrfale concetto > che fi trasfondcfìe da cfli nei dinoto parto inftiJ- 
lata col fanguc, vna pietà fingolare à gìouamcnto della pouertà 
mendicante , conuicn'almcno infinuare quella loro cordi ali ili nnu 
• tenerezza > amorofa follecitudine , cliberaie prontezza» cori chiLj 
alle calamità di nece/fitofe famiglie rimirali ano^e fbccorreuano ai 
vn tempo medemo . E quanto fu il pio affetto * e quanta la gene- 
rofità di Gio; Barifta in prò de' bifognofi > le riputando fuo prin- 
cipal affare il tjuotidiano foucnimenco di qucfti -, già mai partia i-» 
di cafa » che prima non haueffe porta da parte la prou'ggionc per 
loro in vn inuoltò di monete da difpenfarlc al primo incontro ? 
Foffcro pur fcarfi li fuoi poderi nella confriburionc de viucri per 
il faccheggio patito da rea tempefta ; rubbaffc il mare i negotij ; 
mancaffero dairafpcteato i ncgotiati» e contraflaffc nemica fortu- 
na i ricchi guadagni » conforma foucnte vfa co' mercadanti) già 
mai mancò à poucridi Scllri il foueniracnto folito daricie dsu, 
Gio: Batida » che volea 9 haueficro nella fua cafa il loco capitalo 
in ficurezza » e non foggetro ad altra vicenda ^ che d'auanc aggio . 
Ed*è cafa notàbile j 'cSe pe'f non mancare in qucfto caritariuo 
vfficio» fuperafll* non foló i contrafli di nemica forte ne'cafifu- 
detti di trauerfie 3 mà pur anco la pena fentiua nel mooeic il brac- 
cio alTelemofina , attt^fa vn'infermità conxrarta nella fua cftrenwLj 
vecchiaia, nella quale vfcendo di cafa, feco conducala alcuno 
de' fuoi figliuoli in aiuto del pio moto commettendole il canarie-? 
ditafca, il deftiiiato c'ontantc de pouerelli . Auucruie vn dì vna 
dinota difputaj che crcrfo farà ftata trafportata per oggecrò di pia- 
cere alla beata accademia del Cielo,pcrchc ritronandafi il biK>aj 
vecchio aH'euangclica predicationc fenza il foJko rainiftro deila 
tenera fua carità 5 e folo accompagnato da Antera Maria già He- 
ligiofo > &vdendo raccomandare conferme al cotifucto Tclemo- 
fina in prò de mendici 3 e non potendo Ar fe prendere il danaro , 
richiefe la mano del figlio . Scrupoleggiando qucfti fui toccò 
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della moneta quantunque inuolca di caru ) per il rigore della po-^ 
ucrtà profcflau > fentì quello non poca pena fu'l timore di perdere? 
la pretiofa congiontura di far limofina • Ma che ^ in efaminar/i il 
calo fuggeri toftoTintima pietà > ottima maeftra di buone redole > 
opportuno partita , c riuolto ad Amerò : figiio ( le diflc ) oflerua- 
te pur voi la voftra obligarione» ma non babbia iaà lafciare il 
mio diuoto tributo, già che vi è modo pcrrvnO) e l'alerò i accom- 
pagnate almeno con la voftra fana l^aflkirata mia mano, tanto > 
che caui il denaro, e cosi faremo il tutto fenza fcrupolo appreiTo 
Dio , c fenza danno de' poucreHr. 

Vn ul prouido zelo in beneficio de' bifognofi efercttò Giulia^ 
fua Madre > che conforme al configlìo del gran Pontefice S. Leo» 
ne: Imfendamns virtuti ffuod f^btrAhimns v$luf tatti lBtCLtreft6lÌ9 
fattferu ahfiifttntia ìtiunanùi* Sermx i.dcleiuiu lo^ mtnfisy pafsò 
quafi di continuo la fua vita in digiuni j e quefti riftorati con cibi 
affai grofiblant > e fcarfi » e con acqua appena colorita di vino, per 
porgere più largamente a' poueri gli alimenti . Ben Jo fpcrimcntà 
in particolare vna numerofa famiglia , che del tutto > e contìnua- 
mente mantenne , non che fe viuente , raà potiam dire , anco dop- 
po morte j hauendo ordinato a'fboi figli prima di render l'anima.» 
al Signore, la praitica continua di quefl' opera mifcricordiofaj»^ 
Ne men parca nello veflirc , fprezzata ogni pretiofìtà , c pompa 
fe ben condecente alla fua conditione , altri habiti non vsò > ch^ 
limefii, e dozzinali, rifparmiandoàprò di tanti nul pezzenti» 
& ignudi, cheogn'anno copriua per amor del noflro Dio , che 
Cum dhits efet prof ter nos egenus fa£iiis eft -, come dilTe S. Paolo- 
In qucfta Chnfiiana liberalità tanto pronta vinca , che in fua caf* 
di raro fi ritrouauano panni à fouerchio , e fuor dcllVfo , ondct, 
vna volta al P. Antcro Maria già Sacerdote , che le richiefc gual- 
che robba dimeffa per vna perfona molto bifognofa , potè rifpon- 
derc : Dh vi fcrdomi Ifglh , Di0 viftrdoni Vsa tale dimanda . E 
ti$n fapeie fhe im uoHra (afa ftientt s'inueccbia ? frno tanti gl*ig»»di , 
the tnlt0 ilgi$rnù batiiamo alla porta , cbe nén foaé , ne pur padrtna, 
della camida , cbc porta in dojfo .tgiéè come accaparrata . Donna^ 
in vero caricaieuole , e pictofa per cui cereamente , non parlò S% 
Giacomo io quel giudo liroprouero a' ricchi mal'aueduti che al 
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marciume > a' tarJi> alla rugine lafciano l'abbondanza di tanto be- 
ne > che in fouuenimcnto de' poueri à loro Dio fi largamente cora- 
partc . ( D. lacob. 2.5.) DitéitUvelirx fHtrefxlit fitnh vcHimm^ 
Sa vejlrn i tijteis comeJÌA furti • 

Sollecitudine piri hebbero IVno , e l'altro qucfti buoni confor- 
ti nell'elemofina rpiricualeà beneficio dciraninae conflicuite in più 
compaffioneuolc penuria > per la priuatione ò di ammaeflra mento» 
òdi cognitionc , ineftimabili ricchezze deirhuomo. Q^undiè» 
che fc Gio; Batifta era nel borgo l'ottimo configlicronc'dubij ca- 
fu il pacifico riconciliatore nelle difiTcrenze, il benigno confolatore 
ne guai) Giulia egualmente fai^ia era la diuota maeftra della^ 
Dottrina Chrifliana 9 non che à Tuoi in Cafa 9 anco à tutti nella 
Chiefa > particolarmente ne giorni di fcfta nella folita indruttionC) 
ctiamdio fouence à corto del fuo pranzo > che lafciaua per portarfi 
in tarhora à querta falutare minirtero del Cathechifmo , ne vi 
douerà parere rtrano ót così fode v'inh in quefta femini i Tuoi 
tempi communemente limata fenza pari > ò mie benigno lettore » 
effcndo ella Hata auidilllma dioratione^ di modo che non con- 
tenta delle molte bore in si Tanto efTcrcitio confumare di giorno» 
Ci alzaua di più nelLi mezta notte , anco ne maggiori rigori dell' 
inuernoal Tuono del mattutino de'nortri religiofi> e genuflefià si!i 
la nuda terra per iongo Tpatio di tempo raccoglieua il Tuo Tpirito 
io dolce colloquio con Dio. 

Quefti furono i Genitori d'Antero Maria > e ben degni di quel- 
la fomma veneratione » che anco hoggidì gli fi Terba in Seflri loro 
patria > oue Tempre viflero> e morirono . Partorito > che Thebbc-* 
la pia Madre » prima di riconoTcerlo Tuo con alcun vezzo > preTolo 
trà le mani» e riuolca con gli occhi infieme > e col cuore verTo il 
Cielo à Dio lo coniécrò » & alla gran Principefià del ParadiTo 
Maria Vergine » conforme coftumò (èmpre d'ogni Tuo parto • 
Erano diuotilfìmi gli afifecti in accompagnamento di queftoiacri- 
ficio » humiliffi me le preghiere in fupplica d'accettarlo » e cooftan* 
tiflimc ie brame di veder Telo prima conTumato in cenere auanti i 
piedi» che per vn tantino dìTgionto dalla Diuina gratia» e fuori 
del manto della Mariana proccttionc. Maria inuocò in queftfi^ 
•blatione» acciòche ella gli contribuilfe quell' amabilità a Dio 
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cara 5 che da fe non hauefTe 5 c per afficurarfi il confcguimento di 
quanto chiedeva 5 compi il porgere le fuc fuppliche > nel giorno 
folcnni/fimo della natiiiità di efTa Signora Maria Vcrginc>facendo 
indetto giorno la fontione del Santo Battefimo . Al facro fonte gli 
fìi importo il nome di Filippo , quale però à maggior chiarezza di 
lui io tralafciofcruendomi del nome di Antero Maria» datogli ali* 
ingreffo nella noftra Religione de Scalzi Agoftiniani > ouc la fua_» 
vita mirabilmente perfettionò . 

Hcbbe due fratelli Francefcoj e Giouaonij alla pietà de' quali 
molto dcuono li peneri con fpJendidczza beneficati 3 haucndol^L^ 
Giouanni legato nel fuo vitimo tcftamento lire fettecento annue , 
obligando perciò tutti li fuoi effetti , fin che Therede nipote hab- 
biaìnftituito capitale bacante al detto reddito 5 il che già hà fatto 
in tanti monti di Venetia per efiècutione della pia volontà in aiu- 
to de bifognofi di Se/tri . Altre lire mille parimente teftò ad vna 
Compagnia di carità > che prima del fuo morire fi difegnaua nel 
mcdcmo luogo in (cruitio degl'infermi» per contribuire a' mcfchi- 
m in qualunque loro ftaco alcun foccorfo. Di Franccfco 
ancor viucnte non parlo > per non contrariare à quella 
modcftia> con che fimili opere accompagna . Del- 
le forelle > vna particolarmente (m^C\ mona- 
ca nel V- Monaftero di noftra Signora 
della Neue in Genoua? ha lafciato 
fama di non mediocre bontài 
per l'efatta offeruanza 
del primiero infti- 
tuto prattica- 
ta coiL> 

rigore > ctiandio in ftato d' infir* 
roità 3 e per grelfcmpij di virtù 
fpeciatmente in atti di hu- 
miltà à fcruitio coromu- 
ne > cdi carità in fo- 
uucnimento del- 
l'ammalate . 
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T^rchiììj dì Bonth ne/i' ìnfantia , e pnerì:ìa d^/ P, Ancero- 
Maria che de/ incorono la fu a Vita. 

C A P I T 0 L O II. 

NON può dubitar/; fc dulia Diiiina Macftà > cdalLi glorio- 
(ì/Iìma Vergine Maria accettata fofle Ifoblatione fattagli 
dclTinnocente bambino dalla diuota Madre > fe come in cofa loro 
tofto fi yidde fopra di elTo il venerabile impronto della celcn<L> 
gratia , che lo rendette vn oggetto di fommo piacere à gl'Angeli > 
c di pari Huporc à gl'hucmini. Arinotele nella fua^ 

ethicaj.efTcre l'ctA fanciullefca poco atta ad imprefe di virtù ri-, 
riguardeuole. Ed*in vero fe fi parla fecondo il puro Aato di na- 
tufa \ tanto c . Mà quando la gratia fubentra in aiuto di ieii ch<u 
non $à ) che non può 9 che non fa ? £ ben'ella piccola > mà à fu* 
blime virtù arriuaj ed'in fiacchezza di forze opra prodiggi • Tan* 
tp^ in Anrero fi vidde : poiché ne' tempi delPinfantia» cpueritia^ 
diè argomento di mcrauigiia^ à chiunque il conobbe . Non par-^ 
lo già di quel follccito impiego di ergere Jn fuacafa altarini % ^ 
difporre chicfartiche funtioni con maniera di fcrietà trafcendentc 
Tordinario degl'anni fuoi : poiché fe ben vn trattenimento 
s'ammiro altre volte in più Santi > come principio di futuri fuc<;cft 
fi nel diuin culto ; tuccauia rendendofi hoggidì afiai commune V(.Ìl 
bambini vn tal vfo di^ cerimonie (ante, fe ben in Antero fofie ac- 
compagnato da notabili circonftanze ) e perciò degno di rìdc/fione 
particolare ? pure lo conto per nulla à fronte di tante altre ftinia-* 
biliflìmc cofe. Non poffo giàpalfare in filentiola marauigliofa^ 
prontezza > con la quale imparò la Salutationc Angelica i che coq 
le labra quafi diflfì ancor lattanti 9 e non affuefattc ad taltro cibo ^ 
diftintamcnte > e frequentemente dicea 1 prefaggio di quelloTui- 
fceracifiimo fcntim^nto ? con cui in appreflb arfe il fuo fpirito vcr^ 
fola gran Madre di Dio • £ ben' al chiaro femore del fuo internQ 
al di fuori apparente^ & alla modcfta compofitionc di vita con ch« 
qucfta Santa preghiera fcioglieua jindubitatameate fi conofceuai 
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non cflTcre nudlo vn folo tiro di memoria' nel recitare l'apprcfu 
parole» ma vno sfogo d'afFerci in concepita diuotione. Mà pur 
anco lafciamo libera la noftra credenza in qucft'afto » che in buo- 
na parte può attribuirfi airottima iftrattione della madre molto 
follccita ad infegnarle vna tal oratione, & il buon modo di farla.»; 
Non dourà mai negarfì per vn grand'atco di zelo in difefa del di- 
uinohonorc >& in difprezzo dcll'humana infolenza la fuflTeguen- 
terifolutione>efrendoinetànonpiù di anni cinque ritrouandofi 
vn giorno à fianco della madre nella Parocchiale di Seftri per 
afcolcare la Santa MefTa in tempo 5 che efpofloera ilSantilfimo 
Sacramento dcirAltarc ; Olfcruò i che auanti i'adorabiliffimo » c 
tremendismo trono d^lla Diuina Miefti focto gP accidenti di 
confccratopanc velata , ftiua in piedi vn Ciuagliero quanto vano 
negl'habiti pompofi , cd'alticro nel cinto pugnale à publica vifta 
fcopcrro > tanto fcompofto ne moti delia vita » c nella libertà bal- 
danzofo. Mirollopcr longo tratto il diuoto fanciullo, e dagl* 
occhi allo fguardo aperti moftrò frà tenerezze amare il fuo animo 
afflittiflimopcr maniere così indecenti auanti il gran monarca^ 
deir vniuerk) . Finalmente continuando lo fcorrecto nel faftofo 
ftarejpiùnon potendola foffrire Antero , fpiecofli dalla madre-» 
verfo quel nobile armato > e douc non haueuano profittato gl'oc- 
chi» impegnando le mani 1 prefocon vna il pendente acciaio fca- 
ricò con l'altra vn pugno su la di lui vita forte quanto potè il te* 
nero bracciolino» e datole vn*occhiata fprezzofa con voltargli 
fcriamcnte le fpalle Io lafciò ad vn publico derifo degl'acanti , 
fi ritornò alla madre. Tanto e vero , che quefto non fu ricono- 
fciuto per vn femplice tratto nel picciolo fante » che offcfofene il 
Cauaglicrc , e turbatofcne conuenne alla madre di fgridarne il 
figlio per fodisfattionc del vilipefo, facendolo però con cuore più 
allegro nel vifto zelo , che non era fonora la lingua nella corrcctio- 
ne del fatto . 

Qucfto cafo à mio parere deue ftimarfi il principio di quell'hu- 
tniimima riuerenza feraprc da lui moftrata nel Sacro Tempio,e do- 
uerà toglierci le mcrauiglie airintendcrc l'intrepida fua animofi- 
tà in correggere grirreucrenti à Dio>riufcendole infopportabile fin 
da quei primi aani> ciò che le pareflè mancante di rifpetto al foi^- 
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rano Signore. E bea l'autenticò la pena fcntita , ed il rifchtimcii- 
to moftratoi quando cfTendo Ragazzino alla fcuola vdi da vn con- 
difcepolo à 24. di Dccembre > che il giorno feguente farebbero 
compiti mille feicento venticinque ^nni da che era nato il Signore. 
A quefto parlare il buon Antero poco intendente per vna parte del 
Sacrofanto Miftero della Diuina Incarnatione , e per l'altra più 
fugace dell'effere delPEtcmità fenza principio 9 e delia competen- 
za di quefta à Dio > turbofìfi à quella vera > e non capita propofi- 
tione > come foffe data hereticale bedcmia > che à Dio deffc vilj 
principio di foli 1625. anni : Rimaflo perciò alquanto attonito in 
vifo^e molto più addolorato nel cuore » finalmente, non potendo 
fopportar di vantaggio la fua pena > ne diilimular il fuo 2elo » fat- 
cofi animo fgridaado fortemente il Scolare del fuppofto errore s 
mentifcivle dilTe» perche Dio fempre fu ) taci perche gl'anni fuoi 
non fi polfono contare 5 e forridendone quefto>. egli via più alte- 
ratofi l'accusò al Maeftro come oflfenfore della Diuinita, che tem- 
poranea di cea . Riceuè il Maeflro la querela con merauiglia dei 
gran talento , e coraggio dVn figliolo d'anni cinque in circajegiu- 
dicandofi in obligo di fpiegarlc i Diuini Miftcri le diftinfc comò 
ad huomo capace l'Eternità , cJa temporaneità del Diuino Vcrboi 
e fufficientemcnte intendendola Antero fi appagò della ragione , 
c fi riconciliò col compagno . 

Hor che intendiamo andar già alla fcuola Antero fc ci fpinge 
pietà accompagnaruelo ? che ben lo merita , jer effere cosi piccio- 
lo, e ne faremo affai pagati con liorincipii di quella magnifica., 
virtù 9 in cui tanto fegnalò la vita uia» e parlo della fuifceratiffima 
carità verfo depouerelli< O che diligente minifiro della prouiden« 
za Diuina à riftoro degl'affamati i O che amorofo tutore di bifo- 
gnofe famiglie ! Ricufauadifar colatione in cafa col bel prete - 
ilo di portarfeia alla fcuola 3 e giuftamente la voleua abbondante > 
non douendo fèruire per fe , mà per quei mcndici gli fi faceuano 
ìnanzi per ftrada, elfendo folito à loro diftribuirla , come at- 
teftanofuoi coetanei, ò pure ad alcuni poueri compagni del fuo 
(ludio* Con ciò guadagnatofi l'amore, e de' fcolari , e de poueri 
fcmprevedeafi con numerofo corteggio di tale gente, quale per 
pagare del fattogli accompagnamento > ordiiiataU in fquadra^ 
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alianti la porta della propria cafa affai frequentemente rcgahua^ 
con fichi fccchi , vuc paflc , e dattili y delle quali cofc haucua di 
folito abbondantemente nel portico in quantità di barrili, attefa 
la fpeditione> che di tale frutto teneua per il Genouefato, c Lon\. 
bardia il mercante fuo Padre . Dì quefteegli indu/lrementc prcn- 
dea per il fudetto motiuo, e di fi buon cuore » che quando gli 
sbarcauano altre mcrcantic, quantunque alla cafa di maggior 
guadagno, il buon Anterone fcntiua ramanco , perche da elle 
non poteua fare il pio furto à fouuenimcnto de poueri . Con oc- 
chio di tenerezza fingolarc mirauafrà l'altre vna .numcrofa^ 
famiglia, quale ogni volta, cheandaua, ò ritornaua da IcuoU 
vifitaua , moftrandole femprc contrafcgni d'afFcttuofiflima com- 
pafSoncper lo mifcrabilc fuo flato. Vndi fentitofi nella vifita 
commettere più .del folito à roropaifionc de. vifti ftracci , e dcU^in- 
tcfo mal goucmo procacciato con inccrroiti ftcnti > portoffi à cafa 
fua con anfia particolare di prchderle alcun foccorfo . Gli nufci 
conforme alla brama del fuo cuore , poiché correndo ad vnr lacco 
di farina trouò sù di elfo vna grolfa quantità di doble ripofteui 
intanto da fuo Padre pcrfpedir altro affare, che non douea haue- 
re dilatione cora&fi crede . Viftcle Antero , e conofciuta Toppor- 
lunità di compire Taccefo fuo defiderioà beneficio della mcfchi- 
na famiglia predo slargata in effe la picciola mano , ne colfc:^ 
quante poterono capirne nel {)Ugno , tredici , ò quattordcci , len- 
za, che fe ncauucdefl'elaMadre,efrettolofo correndo, fi per 
giubilo dell'innocente furto, come per anfia di prefto ricapi- 
Tarlo, alla pcnuriofa famiglia portolle . Scopertofi dalla don- 
na il donatiuo di si gran longa prctiofo fopra de confucti , at- 
tonita rimafe, ftupl, e tra la violenza di diuerfe paffioni , du- 
bla in fe ftcffa non fapendo come rifoluerc porge la dcftra 
ritirolla , volca , e difuolea , animofa , e timorofa , finctio 
rincorandola Antero alla perfine , accettò , bacio , c fi npo- 
fe nel feno come pittima falutare al cuor languente 1 oro do- 
nato; Vcroèchebenjpenfando, & indouinando come haucfle 
potuto cosi beneficarle il fanciullo,ritenute due fole doble altre 
riportò alla di lui madre , che conofcendoil fanto fine della ra- 

prefaglia fatta, felicucmeotc la corrcffe con le parole , aUai mol- 
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toh gradì nel cuore, come feme di virtuofi frutti > che in pro- 
ceffo di anni con l'inaffio della Diuina grada à fouenimento dcj 
«ecefficofi farebbero nati nei caro figlio fertilifliimo horto di 
carità • 

Quindi perfuafa già mi pare l'altra tcncriffima c<)mpaffionc pur 
fin dairhora pratticata col fuo proflimo intendendolo oppre(fo ) ò 
fotco qualche difgracia di grane danno nel fuo me(ltere> ò focco 
qualche afflittione di patito colpo nella fua vita > che pferò^<!iu^ir 
ora vdiua, ù naufragati vafcelli>òaffafnnati viandanti) ò ferite, 
ò vccife perfone cosi (entiua in tortura il fuo cuore i che ne fueni- 
ua come fi comprcndcua dall'abbattuto volto , neceflìcato perciò 
à ritirarfi da doue fi rac^ontauano tali funcfii euenti > che mai ad 
altri da lui fi rapportauano , anzi che queftc difaucnture non folo 
negli huomini , ma etiandio negli animali piangea > cercando per 
quefto di liberameli per quanto le folTc in potere, come le riufcì 
vna volca pur fanciuUino à fauorc dVn vccello efpoflo fegno à ti- 
ri de compagni , che col nome di fpietati, e crudeli in fultò in que- 
flo loro fpaflo à corto di tanto dolore nell'animaletto , che da fo 
folo tolfc via con forza dalli molti ragazzi , già che noi confenti- 
rono alle parole fupplicheuoli in prima > e poi ftizzofe . Lo de- 
fcrtuere il di lui abborrimento alle bagattelle > t frafcherie pro- 
prie di quegli anni i là' riiòdeftia, cfòrietà i dà piii , che pcdio- 
cremente affennaro, Tvbbidienza, -e rifpcttoà parenti j c mae- 
flro , la dolcezza de' tratti con manière , c difcorfi afifenuofi» c-> 
gtraui, a fopra tutto era appuntò raìIettameiitO' c lo flu- 
pore d'ogn'vri<y, e Talta Ipcranzà de progredì meraui- 
gliofi) certe chiare fcintillc di Santo ardore verfo 
il próflimbjlà ftlmo frùftrànea fatica lon po- 
tendofi c/primerc per intiero il r»cto » c 
fiitfiòientemente baftàndo per argo* 
mcntarfi in buona parte dal 
breuc racconto qiiì 
fatto. 

■ 
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Copie Jeliiera tonfecrarfi à Dio nel Sacro Ordine degt 

AgoRiniani Scalzj • 

CAPITOLO HI. 

IMpoffibìlc fi fpcriracnta vna pigra dimora ^fi la terra da chi hà 
Taoima auuiuata da fiamme Celcftii anhelando per cfle di 
prefto congiongcrfi alla fourana sfera j che lo rapifce; Ondc^ 
fcriflc il grand'Arciucfcouo Sant'Ambrogio : ( Lih, 2. in Lucca.) 
Nefàt ttirdd mclimina Sfìritus San^i gratta . Di sì felice» & inui- 
.diabileconditìooefù il giouioetto Antero, quale già che fallito 
Ci vìddc lo fc ortatoio breue dVna malatia mortale per giungerò 
alla meta bramata nell'anno fuo duodecimo>fuori j chefiidi cflbi 
cioè cflcndo guarito deliberò d'intraprendere la flrada della Reli- 
gione per meglio afficurarfi Tarriuo al Cielo> ad altro tempo nonj 
cffeadolc riufcito in qucfto , come credea . Diede fpinta alla 
^eliberatione vnanaufea della mondana vanirà natagli nel cuoro 
co^nl'imaginationc di rcftarlc anco molti anni di vita > cosihauea- 
do xonccpito nd più perigliofo deirinfcrmità quando fu dato per 
difpcxato il cafo di fua falute i poi ché vn giorno dal letto ouo 
giacca )Viddc sii |a porta d^Ua camera ritta io piedi vna grand' 
iifiatura ài fpplpatp.bupmo con vnopriolo da poluere alla mano» 
che fcotcndoio > cmoflraodcxglieloinf oco.fcemaio gli additaua> 
non eflcrc per ^oco quella r)iXlpxna bora del fuo ^epipo. Fuflb 
ciò vifione > Ó illufionc jò effetto dello grauiflimó morbo , io noi 
5Ò decidere» vCf^ èchc^egli da tutto cauando motiui di buoni 
difcorfij quando, cominciò ad hauere la mente alquanto libera 
dairopprcffioKC dei male riflcfteudo airimaginc rauifata, ed'al 
pcnficro di longa v'tt > concepito in virtù di lei , così tra di fo 
diuisò . Et io dunque aocoi tanto dourò durarla sù quefta terra ? 
Se non mi tradifcc qucJrorioIo? c Temale non l'indouino, mi 
rcfla ancorapiù d'vn mezzo leccio da campare : e come tanto po- 
trò viucrc in quello mondo ? Ancora per così longo tratto farò 
bandito dal Paiadifo 9 e cofìfiAato in quella valle di miferie > oue 

a gl'oc- 
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gVocchf miei s'incontreranno in tanti nemici del mio Dio » quan- 
te fono le pompe > le ricchezze 9 le compiacenze di quefla bafTa-^ 
parte , & io tra di cfli , non morirò ? Ah perdonatemi quefta vol- 
ta ò mio Signore > econtentareui> che ancor io fcnzaoftare alla_j 
voflra ) facci la mia volontà • Godete voi d'impedirmi per hora il 
coJpo micidiale à iènfi » & io vuò colpire lo fpirito per recarmi al; 
menoinvna morte miftica 9 fe la naturale mi dinegate. Io ama- 
uo fencire in me la falce fatale 9 perche al di lei taglio volaft! coiu> 
l'anima difgionta dalla carne ad vnirmi con voi amati/limo bencj 
mio > mà già che mi coprirle da quclla> fcopritemi in gratia da vo- 
ftri dardi d'amore > che le ferite del cuore faldanocon l'applica- 
tiene di voi medemo dentro di lui • Io vuò morire mio Dio 1 io 
vuò morire c quando tanto non mi confcntiatc viuerò si, mà da 
morto > fenza alcuna difpontione di mia vita > che tutta» ed'in-j 
tutto foggetrerò all'altrui obbedienza invna Sacra Religione • 
Quefto e à riguardo di voi il principale dcfiderio mio : Così pro- 
pongo > e nulla meno farò . 

Ricuperata del tutto la fanità ratificaua giornalmente il fatto 
proponimento ) quale però non palefaua > fapendo non poterlo per 
airhora efeguire» attenta la mancanza dell'età requifita • Vero 
c » che per fodisfarfi almeno quanto gli folTe in forze nella forai- 
glianza del decretato del ilio cuore > vn tale modo di viucre intra- 
prefe , e tenne , che qual Religiofu perfetto in mezzo al mondo fi 
, miraua t & ammiraua dagrodcruatori del fuo procederei di force, 
che alla vif^a di unta mode/lia pratticata si in cafa come di fppri» 
&alla diuotiffima frequenza delTEuchariftia fantilfima 9 obligoUi 
alla comraendatioDC di tanta virtù- Mà fopra tutto fin da quel 
tempo fingolarc comparue in compaflfione à beneficio de poucri > à 
quali quantonclle mani gli perueniua tutto prontamente^ i^c no n-> 
richiedo donauai contribuendole come à procuratori delle fi^Cr> 
caufcappreiro Dio 9 e nel contribuirle con tenerezza indicibile^ 9 
che moueua à diuotione ? e compa/Tione 9 infìaua loro dx raccom- 
mandar efficaceovenxe al Signore quella 9 che tanto airfaora gli 
premea9 la facilità di prcOo ve/ìire la ilia liurea nel facro Ordino* 
Sii la cognitione 9 che Altero hauea di fua minorixà per Thnbito 
Regolare > e sii la ferie di vita $i Evangelica » che pratticaua 9 io 

lo 
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lo fupponcuo totalmente quieto nel fuo interno per la oe.clìfiiata j 
dimora nel fecolo ; mà vn fatto palesò in quali violenze fi rirro- 
uaflTe . Vdivn giorno Tuo Padre j che efTcndopcr la Spagna coti 
molti amici > VL di quefli feparatofi dalla Compagnia per buona^ 
pezza ) e ritornatoui^ interrogato , oue fi foffe cosi à longo ferma- 
to > rifpofe > alla predica . Motteggiando su Timpenfata diuòtio- 
ne la camcrada,hoggi Cu diceale, hoggi si > che vi farete fantifica- 
to. Al che replicò colui, fenon s'era fantificato > hauerc almeno 
imparato cflcrc vn nulla tutto ciò , che non fi fa per Dio > & eflTc- 
re tutto frafcheria quel ) che per l'anima non fi opra . Al fiato di 
quefte vere parole , comcà fofBodi vento fcoflo l'intimo fuoco 
d'Antero , cosi dilatò la fua fiamma y e così s'aggirò al fuo cuore > 
che fubollendo versò à mille à mille le lagrime da gl'occhi > 
dalla bocca graflfettj . Indi pcrdarrvltimo calcio al Mondo con 
incaniinarfi alla religione y che ancora fpecificata non hauea nella 
fecrcta y e generale dchberationC) applico/fi à pcnfare > oue fpcrar 
poteflc di meglio feruire all'amabilifTImo fuo Signore . 

Da pochi anni haucano porto il piede in Seftri fua patria per fa- 
bricarui vn Conuentoli noftri Padri Scalzi Agoftiniani della Ri- 
forma d'Italia ? e per molte contrarietà rifuegliate dal Demonio 
dichiarato nemito del bene^per anco non haucan potuto porre ma- 
no al difcgnato edifìcio • Vincano perciò in vna picciola cafa dif- 
pofta dentro alla meglio in forma di pouero conucntino, per effcr- 
'Citar al poffibilc TofTcruanza deirinftituto . Seruiua loro di Chie- 
fa vnangufla Capella dedicata alla gran Regina degl'Angeli al- 
quanto difcofta alla predetta Cafella 9 e fe bene l'vna > e l'altra di 
qucftefabriche erario in mararnefe di fupellettili formauano mt- 
tauia vn caro incanto à quanti le rauifauano col pretiofiflìmo 
freggio della diuotionc> che le poueriffimc pareti indoraua . Quc- 
fta per appunto compariua vn' habitatione formata à modello 
di quelle piantate dal Santiffimo noftro Patriarca > e Fondatore-» 
Agoftino nelle forefte dell'Africa 5 cosi irì quefta» come in quel- 
le tra le mortificatìoni della carne giubilancfo lo fpiriro ? e rachiu- 
dendo nelle rozzezze d Vna penitente vita qual conchiglia dell' 
eritreo, la pretiofa perla dcll*innocenza . Di già Filippino Mi- 
cone , ò fia Antero vogliofo de patimenti di Chrifto inamorato 
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Liiro Primo Capìtolo III. 1 5 

s'era dciroflcruato viucrc di quei Padri Scalzi ne' piedi , coperti 
di tinto arbaggio nel corpo, riftretti nella claufura, dinoti nel 
Salmeggiare , fcruorofi nciroratione , inftancabili nel confeffarcj, 
follcciti nel bifognofoproflimo 5 puntuali à moribondi, vigilanti 
nella notte , cftcnuati neU*aufterità 5 e fi rigorofi nella virtù > che 
il folo vfo divn fazzoletto di lino > come iouerchia delicatezza.» 
fi abbominaua > e fi farebbe punito per mancamento ben grano. 
Ramentandofidi quelli buoni Pa4ri neireffame della Religione da 
cleggerfi 5 riputandola al fuo animo fcgnataà dito dallVnuifibilc 
mano di Dio con la venuta reminifcenza , toflo sii di effa ftabili la 
volontà per gl'anni tutti di fua vita. Poche bore andorno à dichia- 
rare il determinato nella paffata malatia,& il definito vltimamcnte 
nel fuo intcmo>portandofi non molto doppo à chiedere à quei buo- 
ni Scrui di Dio , l'abito loro . Fìi la fcruorofa dimanda più con gì' 
occhi à voce di tenero pianto 5 che con la lingua à fuono di paroIe> 
mà così modcftamente accompagnando, e quelle , e quello, e con 
cali maniere di maturità efprimendo la fua diuotione j che parue a' 
Padri d'hauer fuppliche > non da vn difcendentcda Adamo, bensì 
da vn'Angelo incarnato . Quanto di buon cuore foffero per accon- 
fentire à quella ifianza )Che per loro molto fortunata fiimorno, c 
da persè facile à crederfii tuttauia, non per dar prona alla rifolutio- 
ne d'Antcro , mà per compatire alle di lui forze , che poche giu- 
dicauano in fi picciolo corpo ) moftrorno aggradimento di fua^ 
oblationc al diuino fcruitio nella lor compagnia , mà non Tacccc- 
torono per all'hora , efortandolo à più effamioarc, e la fua voca- 
tione , e la di loro regola , la fua compleffione 5 e la di loro oiTcr- 
uanza. Capi beniffimo la ragioneuolc rifpofta de Padri , ralla . di 
meno oh di qual dolorofiffima pena fu al fuo animo l'interi rif* 
pofta ? In queirhabito religiofo già hauea ripofto tutti gl'affetti : 
A quel pouero conuentino hauea defiinate tutte le hore fuc : A 
quella regola hauea ordinato tutto il fuo viucrc: lui folo fpcra- 
ua tutte le fue contentezze : lui la fua quiete, e la pienezza.* 
d'ogni bene fpirituale ,e che di tutto fi farebbe dolcemente appa- 
gato con vn sì folamcnte à fue iftanze rifpoftoi mà non vdendo 
ramata , e fofpirata parola , fembrauale di vederfi chiuder in fac- 
cia la bella porta del Paradifocon fommo affanno dell'animo fuo. 

E per 
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E per verità ftando tutto giorno fifTo co gl'occhi lagrimofii quel- 
la Religiofa cUufura fcrtiliflimo horto di fantità,f a nouello Ada- ( 
mo ranguraua condennato à far penitenza di rimpecto al belliffi- 
mo giardino del piacere . 

Quanto ciò affliggefTc quell'anima feruorofa y può ben crcderfi 
da chi conofce, quanto vehemcntifianogrimpuUi del Diuin Spi- 
rico. Confolaua però il giouancdiuoto il capirò che il sì taciu- 
to , non era vn nò fpicgato, e per confegucnza poter fperare da 
buoni Padri il ricercato confenfo con la perfeucranza delle pre- 
ghiere . Quindi come il fuoco alla sfera correa à frequentare quel 
facto hofpitiodeftinato da lui per centro amato de fuoi affetti; 
Coirammirarnc in effo il viuo cfcmpio , andauafi difponendo al- 
la pcrfcttion Regolare . Il fuo continuo efcrcitio era il vifitarc la 
noftra Chiefa , kruendo tutte le meffe , trattenerfi in fanti ragio- 
namenti con quei buoni Rcligiofi , alla compagnia de quali Ipc- 
raua in breuc del tutto infeparabilracntcaggregarfi . 

7 rende il Sacro ùaéito degt Agofliniani Scalai > c fuoi 
femori nel tempo del Nouitiato , 

CAPITOLO IV. 

Glonfc al fine con eccefliuo giubilo del fuo cuore il dì dellc-^ 
nobili attrattine? ed il tempo delle offerte pretiofc al graa 
Monarca dell' Vniuerfo 6. di Gennaio dell'anno 16^$^ confecrato 
con le memorie de'Coronati Orientali prefentatifi humili tributa- 
rli d'infigni donià piè del Verbo Eterno humanato , & vna viua^ 
Raprcfentatione di fatto fi venerando s'apri al Paradifo > & alla 
terra nell'anno 1657. nel noftro Conucnto di San Nicola da To- 
lentino nel Colle di Carbonara fopra la Città di Genoua fituato. 
Quefto fìi il Santo Sacrificio , che in compagnia di tré altri gioua- 
netti dinoti fè di fe ftcffo il diuotiffimo Micone doppo vn generofo 
rifiuto dato alla patria 3 à parenti} ad amici > ed al mondo tutta 

con 
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con fueraggioniifermondladclibcrationc di mai più rimirarlo 
col cuore fe non fprezzofoi al Sommo Dio donandofi trà gli Ago- 
iliniani Scalzi j con veftirfi perciò qual cffi loro della ftimabiliffi- 
ma liurea dell'Ordine Stero . Come» che deirantico huomo> non 
haueaà ritener cofa veruna , fpoglioffi con i panni> e con gli affètti 
del fecolo per fin del nome 9 effendole flato dato in cambio- del 
primiero Filippo Miconc qucfto fin* bora annouerato di Antero 
^aria da San Bonauentura) pome già per il pafTato nobilitato con 
fatti di fingoltir pietà da altro Venerabile dcfonto del noftro infti- 
tuto . Cosi veflico del benedetto facco pafsò di fubito al Noui- 
ttato > che è vn' altro picciolo Conuento Romito pofto in mezzo 
alla Villa , e claufuradel fopradetto> e non pochi argomenti da^ 
fcrtiiere mi porge il folo tempo della prouatione quiui trafcorfo ; 
Può gioftamenre gloriarfi Firenze della fua Serafina Carmelitana 
Santa Maria Madaicna de'Pazzi » che per la contentezza deiren- 
trata claufurabaciaua fouente il pretiofo ferro delle grate, e lo 
mura fantificate della fua ftanza. Noi altresì vanteremo vn An- 
tero i che imitatore di vn tanto fpirito trà giubili grandi di cuorcL? 
per vn luogo fimile ottenuto l'intimo feruore sfogaua con repli- 
cati baci , ed accefi fofpiri non che sii le pouerc mura dcirangufta 
<IelU > mà di più quafi difTì su qualunque palmo di fuolo,e sii eia- 
fcuna pietra della Monadica pianta • Al primo ingreflb in quefta : 
quìjqui (difleà fe fleffoil Religiofonouellopcrvia piii animarfi) 
<juì hòdaftringermi col mio CrocififlTo Signore ; e tutto ad vn.* 
tratto come fpogliatofi affatto della comple/Iìon delicata y e delle 
forze fiacche > così delle pene s'innamorò 5 che oggetto piii caro i 
non hauendo il fuo animo quanto il patire , queflo folo cercaua j 
ed in queflo folo delitiaua l'anima fua . Quindi non pago della_, 
communeauflerità nell'ordinario noflro viuere vfata , con piii du- 
ra maniera nello Nouitiato à sè fleffo prefcriffe regole di afprezza 
m aggiore , e con tal induflre prudenza le pratticò,che fenza molto 
apparirne tutte ben le compì. Niuna opera di penitenza fi permet- 
te à nouelli fenza l'efpreffo confenfo deiraffegnato Maeftro loro 
immediato Superiore 5 e conofcendo Antero , che indarno haurcb- 
be richieflo di viuere quotidianamente à folo pane > & acqua , ac- 
cetta altre viuande si , raàcon tale fcarfa maniera- il Vino> e gli 
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altri cibiguda > che in elli vna rigorofi/nnia aftincnzrf gli riufcìdi 
ofTeruare con doppia mortificationc del gufto prima buzzicato 
con vn folo picciolo aflaggio delle viuandc, ? poi cafligato con U 
prcfcnza di cfTe , fcnza più toccarne turco il tempo della menfa», 
communcj vfandofi tra noi di riportar à dietro li piatti folo al fine 
di c;«jella . Mà ecco quanto caro fà coflare al Tuo corpo il mifera- 
bile parto fiidetto > poiché quattro volte la Settimana > conforme^ 
al confueto n'e/Tigcua pagamento con Talpra difciplina però fi for- 
temente adoprata fopra il foliro dcgl'alcri , che incorno alla Cella 
il turco refta con l'innocente fangue fpruzzato > dando di più alla.^ 
flagellata vita per lenitiuo giornalmente applicato il tormento, ò 
d'ifpide fecole tefTute in cilicio ) ò di pungente ferro in Catenella 
legato . Ne può dtrfi , che alcun ripofo le conccda^poichc ncll'an- 
gufta.cella mai mai ( c quefto mai è così afrolucamentc vero i chcj 
non ammette ccccttuationc veruna ) mai vi flette fecfcndo^mà feni- 
pre inginocchioni con vn libro aperto auanti gli occhi in Sacrai 
leccione applicaco . Mifurandofi fcarfamence i'horc di dormirci 
vna parte notabile della notte in fantaoracionc fpcnde> e più torto 
à tormento» che à ripofo prende il duro letto , di cui par anco li 
ferue per appoggio nello fcriucrc non fi valendo de! rauolino. 

Fù rhumiltà vna delle primiere virtù efTcrcitatc dal figlio di Dio. 
in carne > e prefigcndofela Antcro per effempio da imitare di nica- 
tc più fi gloriaua quanto d'ciferc tra più abietti vtficij dei Conucri' 
co . Qucfti baftando ad appagar il fuo cuore affamato di humilia- 
tioni > e di ftenci , cercò nelPalcrui mefticre la fua fatietà i poiché 
/abricandofi airhora vna parte del Nouitiato fottopofe co'garzoni 
del lauoro le fpalle al carico de' materiali non per poco , mà per. 
molto tempo di cflTa fabrica . Vcdendofi poi rimuouere dairamata 
fatica àconfiderationc di fua tenera vita, anfiofo di perdere con- 
giuntura fi propria alla fodisfittione del fuo fpiiico, rifpofe al 
raacftro : effer egli di compleffionc più robufta di tutti gli altri j c 
bencfsergli didouerc trauagliare anche più degli altri > e perciò lo 
lafciafscinquclloftentOjelochiamafse àpiù pcfanci, e difficul- 
tofi . Rcplicògli il P.Maeftroche ancor non tcaea forze per ranco» 
e perciò douer egli dcfirteredal cominciato ; alche animofo) & ar- 
dente nel cuore ) comegioliuo nel vifo il buon Nouiciofoggionfe: 

Fadrc 



Vadrit Padre (i cokìcmù ài fferimentarmi,c uedis tjuaìjté f^ffo* Meno 
cii qiTcflc rifoluiiotu > ed opre > non douea aipcttarfi dalUiumilo 
Rcligiofo ) che fe llefso miraua come la più vile , c la più obiieata 
creatura di ruttò il Mondo» c la mcn degna d*alcun riguardo. Ai- 
riuò tanto innanzi in quc flo bafso concetto di fe ftefso che doppo 
cfscr/ì eletto come proprio > c douuto officio rimpiego di fcoparc» 
e nettare tutte le immonditie della cafa, Himandofi in apprefsd 
immeritcuole di habitarc in Cella che fofse come Pai tre fc ben-» 
pouera, &: angufta i con tflicaciflima iftanza fupplicò il fuo P.Mac- 
Aro di afsegnarlc vn Camerino dc'deputati allo fpurgo deirhuma- 
ne ncccHìtà, allegando non meritar egli luogo migliore nella San- 
ta Religione . Anima veramente grande in così bafso fcntimcnto 
di fé medcma ? e cuore veramente gloriofo nella fcelta di tanto 
humilinfioni , desinata come piamente è da credere 5 à regnare 
ctirrnamcntenel Campidoglio della vera gloria , perche cosi pre- 
iTìia gli hnmili fcnfi 9 e le diuore abiettioni quel fourano Signore ? 
che prore ftò di fu a bocca : qui fe humiitat exaltahitur . 

Merauigliofo riufciua , non folo a fuoi Nouitij > mà etiandio à 
Direttori del Nouiriato , cioè al Padre Maeftroj e fotro Macftro, 
quefto tanto mortificato j & humilc viuere d'Antero Marij , fiche 
giudicorno necefsario fpcrimentarejfc fofse frutto della vera > & 
intima perfettionc > ò pure dVna virtù fenza radice 9 c fole fertile 
è ragione del buon naturale^ e di fcnfitiua deuotione . Stanano 
^attèndendo Toccafione opportuna>chcli afficurafse, ed il loro pen- 
fìero non difcopriisc > e molto non andò, che s'hebbe in acconcio. 
Quefto fù il cafo. Erano vna volta ncll'horto di ricreatione in^ 
giardino tutti inficme i Nouitij con Taffilìenza del fotto Maefiro, c 
con varia pofitura godeuano il Religiofo diporto tutti in circolo 
chi fedendo > chi fiando in piedi • Antcro fenza punto auucderfe- 
ne auuicinatofi ad vna vite vrtò in efia con Phabito> ed vn nouello 
pampano ruppe. Se ne accorgè il fotto Maefiro, quale come fo 
hauefie hauuto da vendicare la deuailationc deirvniuerfale ven- 
demia mtflbfi tutto in fdcgnolafciò vn pefantiffimo fchiaffo nel 
di lui volto . Quando foffc Hata più difcrcta la pruoua , e più rite- 
nuta la mano porca bafiare ; Mà volle Dio> che con ogni rigore 
fi TperimcntafTc la virtù del fuo feruo , che fc ad vn colpo del tutto 
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iropcnfato » e fi grauofo > noD potè fermare U futura 9 che corfe al 
pianto ) Teppe così onninamente raffrenar la lingua ) che non fi la- 
fciò ÌQ alcuna parola > ne di colera > ne tampoco di fcufa i Noa.» 
mancò però il Demonio di rifucgliar nel percoflTo giouanc con 
l'irafcibilc vna quantità di torbidi penficri, per ingombrar il bel 
fereno di quella mente tranquilla ; Ma tanto è vero , che à qucfli 
dia noli daua luogo t che à fblo fentìrreli auuicinare notabili /lima 
afflittione patì . Il Demonio però > che mal fentiua vna tal infen- 
latezza di animo à quella percofla prima , & alle fuc io apprcflb > 
per farlopicgarc radoppiò i colpi infernali > & oftinatamentc bat- 
ccndolo fece sì> che il buon Nouitio hormai più non fapca corac-> 
libcrarfi dalla tentationc di moftrar qualche rifcntimento, almeno 
per quello fine d'infegnarc al forco Maeftro regole di prudenza mi- 
gliore nell'cfperienza dc'giouani . Grafie però à Dio» che femprc 
lo tenne Caldo ; e gli valfc affai à non muouerfi , l'cfferfi ricordaci 
<i*vna protcfta fatta à Dio effcndo ancora Secolare , di patir il tut- 
to con intiera pace > quando farebbe nella Religione, dicendo à se 
ftcffo ; Mai nclfecolo hebht ferimenti RcUgiofi , c pure fr$te fiat [offe- 
renzA% ed bora io 'Religione datò luògo k bizjLarte mondane f Eh Ungi 
muefieda mè , e fi mantenga la data parala s Dio . Cosi reprimè liu» 
forza infernale , e ia natura rifcofla > e fi fattamente, che non folo 
mai moftrò vn minimo fcnfo per lariceuuta ingiuria , mà ne mena 
già mai ne parlò ad alcuno > fc non vna volta al confidente Sccrc* 
cario del fuo cuore ; e quefto lo tengo io per difpofitione partico- 
lare dei Ciclo , acciò fi manifcrtaffe Theroica fua virtù neirintcrno 
combattimento hauuta in tal frangente . 

Se àquefia pruoua reftorono informati bafteuolnientc d'Antcrci 
ti di lui Maeftro , e forco Macftro,noi altresì dobbiamo pcrfiiadertì 
che le fopra accennate virtù non foffero fcompagnatc da quante^ 
altre fogliono fregiare vn anima , che fi; vera Spofa di Dio j come 
dcuopiamcniedircedicoifoffc quella di quefto noftro diuotiU 
fimo Rcligiofo. E per verità , fe fi celebra il gran Spofaluio dell 
anima con Dio, quando ella gli ha sborzato in dote quanto ha per 
vna generofa rhiontia d'ogni humano agetto ; e fe gli congiongc_> 
in amore , quando per U difpoglio d'ogni cola macerialc , fi riduce 
alla di lui lomigUaaza ia voa pura fpiritualità altro non volcùdo > 

che 
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che il voluto dal Tuo Signore , ò da lui , ò dall'humanc fuperiorità 
fuc vice gerenti notiffcatogli i come non dobbiamo credere cele- 
brate quefte diuine nozze tra l'anima del noftro feruorofo Noui- 
tio , e Dio , fc fino da quefìo anno nudo era d'ogn'altra cofa ) e di 
sè 1 c tutto viuea in fentimenti di puro fpinco . Tanto atteftano la 
(ingoiare modcftia degli occhi fuoi > che io cofc del mondo mai p ìi 
fi dilettorno , la rifcrba di fua lingua > che oc i proprio riguardo , 
ne à lode delia terra mai piti parlò > la rigorofilEnia poucrrà > per 
cui mai più ammette » ne anche vn penderò à proprio commodo 5 c 
finalmente la fepararionc da ogni terreno affetto per vnirfi in ora- 
rione col fuo amato bene diuino ; E fu cofa ben (ingoiare 5 che in 
più dì trenta mefi di Nouitiato giamai egli vfcifTe di Cella per go^ 
derfi alcun foUicuo ^ iui ièmprc trattenendo/! in Mecbtationi > ò in 
altro Santo impiego i onde ninno i'hebbe mai à vedere fc nona 
1 gl'arci di comraunirà , ò in efercitij di hun^iltà come fopra dicem- 
mo t di fcopar ftanze, lauar piatti > raccogliere rimniondczze, 
nettare i podi di lordura > ò fubiatrare compagno di fatica in fica*: 
to di mani % e fpalle ad altro operarlo • 

Ne perciò 9 che s'impiegade in quefti ertemi affari punto per- 
deua l'intimo Tuo raccoglimento ; anzi ncgl'vfficij di Marta così 
I ferbaua l'ottimo merticre di Madalena , che temendo li fuoi Supc- 
I fiori non reftaffc cffcfo di tefta per la continua, e vehemente occu- 
. patione, (limorno neceffariji&mo il diuercirlo . Ma con qual gua- 
dagno di pretefa ricreatione > Niuno appunto ; bensì con maggior 
I c(èrcitiodipcne. Si vidde chiaro in molti ca(i 9 c fpecialmento 
nella cura datagli d'alcuni ConigH » ftati prefcntati ai Padre {òtto 
Maeftro» & à lui commefB à fine > che nel gouernarli hawcfic oc- 
cafione d'alcun diporto . Conuennegli all'hora pofporrc vn poco 
del (uo ritiro al feruitio degl'animalucci per l'ordine ricc'uutò s 
Mà penfate voi qual deìitia poteuano cauarne i (enfi hauendo per 
luogo di piacere vna fiallccta) curata con tanta diligenza ) che per 
la rara politia « e mondezza ^ come cofa non ordinaria fi mo/lrau4 
à quegrefteri)Che fouuente portauand à vedere quefto Nouitiato » 
& all'hora 9 & hoggi dì ( gratie a Dio ) ameniffimo > e diuotiffimo 
Santuario • Nel fargli la prouiggìone del vitto fi potrebbe hora^ 
penfaie lo fpaffo di Anccro a cffeodo vn grato craftullo il coglierò 

herbe 
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iicibc dagli horti , c da giardini ; ma Iiaucndo hauuta qucfta cura 
nello flerilc j e rigorofo tempo d'iiKjc: no > anco qucfto riufciut^ 
pcnofo, non folazzcuole j E ben lo conobbe à pruoua particolare » 
quando vn di ricoperto con tutto il terreno da giaccio, e neue qua* 
liinque hcrbaggio 5 l'andò egli ricercando tra quei rigori con i pie- 
di nudi affatto , anco nelle fandolc , fiche n'hebbc quafi ad interiz- 
zire ; fe bene non douea temere per haucr vn cuore feruentilIInìO 
nella carità in ogni impiego ; onde richiamato da quefto fatto ; e 
corretto potè rifpondere al Macftro : Che la, compaffione alla fame di 
quelle beftiiU altresì creature di Dio 5 facea non fentijfe il giacete , c la 
netei c pur vfcì dall'horto tutto tremante > e nero perii graii^ 
freddo . 

E già che di/fi poco fà >chc chi viue nella fanta vnione con Dio 
in tutto regola il fuo operare fecondo il Diuino volere ò dai Signo- 
re immediatamente 5 ò da Superiori fuoi Viczri] mediatamente 
cfpreffbgli 1 cioè del tutto arrendcndofi alla fanta vbbidienzajcon- 
uicnefignificare qualche cofa della puntualità dei nofìro Nouitio 
nella prattica ci virtù tanto importante . Cosi di qucHaiCome dell' 
altre virtù dcticndo/i fare nella feconda parte di queft'opra il ra- 
goaglio più longo j tre foli atti qui fi rainmenrcranno : Vno> come 
preocupante la volontà di chi commandò; il fecondo come depri- 
^ mente il proprio fcnfo : ed il terzo come non curante il proprio in- 
tendimento procedendo in quella maniera conforme à gradi più 
perfetti dell'vbbidire. Si hcbbcii primo nella congiuntura ? che 
il Padre Maefiroà punire vna commune rifata de'Nouitij fatta per 
alcuneparole intefc, ordinò à tutti loro vna fubira difciplina , non 
oftanteThora corrente di ricreationc , Humili airimpofitione del 
Supcriore corfero tutti à vefiire Thabito aperto alle fpalle > e noiLj 
cflendouene tanti 9 quanti il numero de' giouani ) fi prouiddcro li 
primi gionti alla fianza di tali pannijte/lahdone fenza alcuni altri* 
frà qjiali Anteroj che apprendendo di mancare alla mente del 
Maeflro 5 fc fubitdnon fi prcfentaua neiringiunta mortificatione 
adocchiato vn firaccio di Cilicio 5 ad ciTo s'apprefe > e con ciTo , 
non fapreidire fcpiù coperto , ò nudo> con?parue in publico à fla- 
gellarli eoo maniera fopra modo afpra fi per se, come per gl'aftan- 
t>> che ad vn fpettacoJo di tanta penitenza , c di fi pronta vbbi- 

dicnza 
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dicnza fcntiuan rompcrfi il cuore per Gompaffione. Màfcbcnin 
qucrto cafo fi tratra ? c di cilici; , e di battitura » più dolorofa però 
le riufci iVbbidicnza fatta in riguardo della buona dircctioncchc 
lui con tutti gl'altri obligaua à render conto ogni fera al Padro 
Maeftrodi quanto le foflc pafTato nell'interno alla giornatai ed in 
qual cofa ripugnanza maggiore fcntifTero . Fra Antcro Maria per 
cfTer vno di quelli de'quali difle TApoftoio : ^tàfunt ChriUtcar- 
nem ftam cruci fixernnt . Con tanti chiodi d'aufterità pratticato 
ftrctto col patibolo del Redentore non femprc trouaua i fenfi in^ 
ribellione ; cflaminaua tutcauia le fuc ripugnanze ^ e come piaghe 
dell'anima le fcopriua alla medica mano del Direttore qualunque 
fera . Riflette in vna eflfer* egli cftremamentc paurofo , e nella ri- 
fleffionc apprende , che (e il Padre Maedro gli haueflc ordinato di 
toccare vn tefchio di morto , che teneua in Camera > quefto gli 
hauerebbe irritato tutti li contragenij) le auuerlioni > e Icnaufee . 
Hor eccoui Antero in combattimento . Alla cognitione di quefta 
innocente palfione torto douea ricorrere al Maeftro : All'antiucde- 
re , che fenza dubio , quefto gli hauerebbe importo di portarli in^ 
Camera la morta terta fentiua dall'horrorc fningcrfi in dietro : fa- 
rebbe pur rtata compatibile la fegrerczza d'vn moro naturale del 
tutto fccco in se rteffo • c di cui per confcgiicnza non era à temerfi 
I poteflù- diuenirc radice d'alcun difetto > Con tutto ciò più potendo 
1 ncirinfcruorato giouane l'amor alla Tanta vbbidienza 1 che il pue- 
I rile timore , fcopri al Maertro la partìone 9 riceuè > & ofTeruò il 
comando di riporfi in rtanza Tabborrito capo i e fe ben fentiai 
tocco alla virta di erto come gelarfi il fangue) e tormentarfi il 
CQorc per mortificar sè rteffo in vna pronta vbbidienza ^ niuna au- 
ucrfione palesò , niuna di tante pene fuggi- L'ottima eftimatìone 
della virtù d'Antero daua à Superiori vna gran libertà di fperi- 
mentarla per ogni via ; Quindi oltre le diucrlc maniere tenute in.»' 
caricarlo di penitenze eliernc ad opprcffionc de'fcafi» e di natura^ 
alcune anco ne vfornoà ben mortificargli rinte/no . Tràqueftcfi 
può contare > quando la Domenica di Qoinquagcfima il Superiore 
fattolo leuar da tauola gli ordinò > che falifle in pulpito della Jet- 
tione 5 e facertc vna predica à Keligiofi ^ chcpranfauano.O in qual 
ftupore fi trouò in sè ftcffo à tal ordine il buonGiouiuei O coju 

quan- 
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quanta confuflonc fri ii molti pcnficri di douer predicare alla nu- 
iTìerofa communicà di Rcligìod huomint lui Nouitio > e folo Au- 
dente d'humanità ? qucftogli (i parò alla mente , come vn efTcre^ 
erpoflo ai publico derifo ; e gli parcayche beo gli Ci perfuadeiTe dal 
fuo intelletto vna fcufu per liberarfi da si impcnfato > e sì grauofb 
commandos ma riflettendo) chea fé toccaui (entir la voce del 
Superiore } non di Tua raggion naturale) accettò TordinC) e riuolti 
gli occhi al Ciclo in offerta di Tua confu{ìone> & in richieda della 
Diuina gratia ricordandoH del Teflo di San Paolo vdito la matti- 
na alla Mcfla . &ifidem ha^ttero , ita Vt montes transferam ) charita^ 
tm autem non habuero nthilfum ; lo propofe per tema > e difcorfcj 
della Carità con tanto feruore ) autorità de'Sjnti Padri ) & eflcm- 
pij) che ogn'vno de'Religiofi rimafc merauigliato in fommo di 
lui) & egualmente incoraggito airacquifto di quella virtù Regina 
di tutte l'altre. 

Già mipar di vedere SatanafTo ncgl'vitimi fpauenti à primitio 
fi feruoro(e del nouello Campione di Chrido fì per quello patiua 
di danno in tante perdite prefenti con lui , & aflai più per quello 
porca prefagirfi nelPauanzamento degl'anni ) e de' di lui Spirituali 
EfTercitfi . Si può ftimarc, chechiamaficà confulta tutte Tanrichc 
frodi per vedere con qual di loro meglio potcffc battere il forto 
cuore • per conftringcrlo à renderfi almeno in qualche tepidezza 
di fpirito , fe affatto difperaua vna caduta ) da chi cosi cotanto 
trouaua per l'accompagnamento di virtù si robufle in fua difefa - 
In vn' anima coperta di cilicio, e di ferro penitente era malageiio- 
le penetrare lufinga di fcnfo . Ad vn fpirito così affamato di afti- 
nenze farebbe fiato grande errore il proporre delitie di gola ; Ad 
vna mente cosibaffa nel concetto di sè medema prefto apparircb* 
be fcoperto inganno ) e perciò inutile, ogni foletico di fuperbia . 
Per vn cuore difpogliatoquafi affitto di sè fleffo, non farebbe gio- 
vato alcuna pompa del mondo : Da vna volontà pendente dallL> 
direttrice ragione non era facile cercar/i alcun confenfo à capric- 
cicDoueano dir l'infernali nemici, e poi haueran condufo : dun- 
que meglio ) non fi trouerà difpofto airabbattimento , che quan- 
do giacerà diftefo fui letto : Vn addormentato hà le forze in cep- 
pi , c le perdite in pronto \ che dominio potrà effercitar fopra noi 
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chi non rc(h padrone , ne pur di sè > Come potrà guardar/i da no- 
ftrc arri , chi così ticn la mente , come gl'occhi del tutto chiufa ? 
Sh via : fia il fonno la noftra arma , che ben varrà à guadagnarli 
quelle corone , che fin bora perde/limo . Affai fperaua il Demonio 
con quefta tentatione, mentre fe ne fcrui non perii folo tempo 
del Nouitiato , ma in tutta la vita del Ven. huomo , fempre però 
indarno > polche auuiftofi della frode il Vigilantiflfimo anco nel 
dormire, cosi fìaua di guardia per non foccombere, che fueglian- 
dofi al primo colpo della Campana , non afpettaua in letto il fe- 
condo ; c quando preueniua il di lei fuono , ò fuegliato da sè , ò 
da qualche rumore, fubitamentc alzandofi guadagnaua la palma 
con abbandonar il Campo della tenzone, che era il letto : Così 
douendofi pratticarc nella guerra fpirituale , in cui vince , chi per- 
de : Per ben munir/i contro queft'armi à Dio ricorrcua con ferucn- 
tiffime fuppliche auualoratc da più rigorofc, & inroìite penitenze; 
ma non ottenne mai di reftar libero da tal moleftia , cosi permet- 
tendo la Diuina bontà à fin , che il fedele fuo feruo più gloriofo 
lauree ripórtaffe con la vittoria. Si deue credere, che vna fi oflina- 
ta batteria foffe a fine di diftornarlo dall'andare in Choro troppo 
penofi riufcendo al maligno i di lui fcruori nel faimcggìarc : poi- 
che non potendo arreftarlo in letto lo feguìpoi, c l'incalzò nel 
Choro medemo , gettandole il fonno negli occhi , non folo nel 
tempo della filentiaria Oratione Mentale , etiandio in quello della 
canora preghiera in rccitatione de'Salmi , con tale forza , che al 
buon Seruo di Dio conueniua tcnerfi fuegliato con pizzicaturc , c 
punture fi crudeli alla vira , fino à fpargerne il fangue, in cui, mer- 
cè la Diurna gratia,anncgò fempre il nemico, e galleggiò lui trion- 
fator Porporato, Informato il Padre Macero di si continua, e 
SI penofa zuffa, nella quale fi compraua la Vittoria à contante di 
foftanza vitale, temendo, non s'indcboliffe di forze il generofo 
Hcroc , gli diede arbitrio , etiandio afficurato col merito della fan- 
ta vbbidienza di prenderfi qualche volta effentione dal Choro per 
quietar di tanto in tanto ; Ma il magnanimo fentendofi compatire 
fubito nrpofe con maniera forte, e fuaue; E^o^deu^ panrjentf^ 
per ti mto Gusu ì E dunjne Sata^affi dou rk hauere frotcttort^chc Itc^nr 
dwo qucft.x untationc, che mi moUJÌa ? Ah no : non Jìa mai vtr4c0m. 

D bauere-i 
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latterei cmbauerefcwf re finche fi vinca del tutto , c con qucftc chia- 
re parole fcopcriaal macftrola fortezza del fuo fpirito lo fece ad 
vn tratto merauigliarc 5 e cambiar'inficme le tenere compafTioni m 
maflimc coraggiofc per accompagnarlo alla perfettione per Top- 
probriofc , c dolorofc ftrade del Caluario , già che nella Crocce 
del Saluatorc >comc in proprio trono rifiede . 



Fd U foUnne profejflene , tr i pofloallo fluJio M Ft lo/o/a, 

e Teologia . 

CAPITOLO V. 

TRoppo dilficultofo ricfce il tener chiufo vn'auampante fuo- 
co , aprcndofi da per fc lo sfogo fuori di qualunque flret- 
tezza. Così ne pur in Antcro molto à iongo potè fiarli celata 
l'ardcntiflima fiamma accefi^^lifi in petto in dcfidcrio dei facro 
habito, onde veftito.chc ne fu tal giubilo moftraua.che fè fcftare 
più volte il maeSro, 3c i fuoi compagni ammirati. Giunfe al fine il 
giorno fofpirato iifua folenncpiofcllionc in coi à J)io maggior, 
méte ftringcdofi per mezzo de f«Ati voti ucbiliinmi legami d'amo- 
rcarfe l'anima fua tutta fra facrc fiamme>vittima innoccntc,e qua- 
to di buon cuore, fi può arguire da qurfto fra gl'altri fentimcnti 
cfprelTamente moftrato,non che all'hora, mà poi m altra congion- 
tura di difcorfo cioè,the Sei» ^uel giorno mille mondi hautffe hMui» 
in fua dirpi>Jiti»ie,altreta/iti, »e hareretèe Ufitau, perche ptud og» Al- 
tra(0/a> ilunftcrarfà Dio per mezze della fama profejjione preg- 

f ' Cosi ftabilito nella Congrcgationc degl' AgoOiniani Scalzi 
prefto pafsò dal nouitiato al profefforio nel Conuento di S. Nico- 
la di Gcnoua vafTcgnato allo ftudio i E fc fra Nouitij pnncipiaa- 
ti nella carriera della perfettione auanzò tutti di corla , cosi tra 
Wcfli s'inoltrò » che riufcì mcrauigliofo cfcmplarc di virtù , Ipc- 

t tt.r -m ^i^^^t^ /« mrvrrifir^jriftne ^ Ottenne^ 
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pili parte di quella licenza negatagli nel no.uitiato , circa il yiucrc 
à pane 3 Se acqua , eflcndole ftataconcefTa per tre giorni U fctci- 
mana . Ncgraltri dal vino totalmente fpeffc volte fi afteneua nel- 
la commune refettione , e quando Tvfaua > era con tal fcarfezza » 
che folo feruiua à colorirle l'acqua , non à guftarlo* Delle frut- 
te era naturalmente auidiUimo > ma più aflTai furono le confumate 
in facrificio di inoriificatione aJ fuo Signore dalla commune mea.- 
fa j che le mangiate in cafo di qucftofe gli vcniua fatto > con- 
diua il pafcolocon qualche intingolo dt altra pena. Gir riufci ì 
propofito prima per elettione > e poi per impofitione> quando vn* 
fera mangiando in cena vna cipolla j così moftrò di sfamarG iàs» 
erta vche non ne lafciò ne pur vn poco di verde. Auirtofcneil 
Supcriore^ affai .Gene Paccompagnò nella mortificationc maa- 
dartdole alcune altre cipolle con ordine , che di effe fi ftrofinaffL? 
la boccale denti p;?i gu/larvn buon fugo . Alzatofi in piedi- alla 
vifta di tuiti li coaìm4,nfali i fra quali vi fi trouò il P. D. Paolo 
Andrea llcligiofo Bcniabitacffaminator Sinodale in quefta Dio- 
cefi humilmente cffeguì Pingronto commando con tal piacere del 
fiK) cuorcnel maneggio del mordace fugo , che con più fodisfit- 
lione > non hauercbbe potuto applicare balfami fuaui alle fue pia- 
ghe huomo ferito . Continuò greffercitij d'humiJtà nc'4>affi mini- 
flerij di nettare ogn'immondezza,di fcoparc>di lauar piattine fimili. 
Anzi potiam dire, che fe graccrcfccffe di gran longa perla vaftità 
dei Conueato affai grande in realtà jC grandiflìmo rifperto i quello 
del nouitiatojC tutto qucflo cop vna continua eleuatiorte di mente 
in Dio,e có manicra,che inflacabile scbraua,ed impafiatodi brózo. 

Tale fembraua in durar tante fatiche; mi in fatti così non era » 
& in poco fe ne rifentì la natura con mancare fotto si graui pcfi . 
Oh come rcfloffi mai il poucrino ! Appunto qual per heceffità do- 
uca comparire , vn huomo gouernatodairafimenza > e condenna- 
rofi à ficnti fcnza ripofo . Quanto ii legge à gloria di S,: Bafiiio di 
cui fi fcriffe > che qual fchcltro impelicciaro , non p.ircua Gonfia- 
re d'altro , che d'offa fpolpare , cdidiftefa pelle: ( in Idi. Matur) 
FruUr ojfx , & felUm nulla prdterea corforis f arte confiate viderctun 
tanto dei noflro Chierico fra Ancero Maria giufinmcqre può regi- 
flrarfi , con qucflo di più . che la pelle de] fijo doffo cosi fnujnra 

Da ed 
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ed aiToctigliata era , che gli fi foraua dall'oflo fahenale particola^ 
mente ncireftremità ; per il che fenza fuo grauc tormento » nojy 
potca federe j & era ncccflitato di Tempre ftarfi ritto sii piedi. 
Quantunque ridotto à tanta confontione per auanti non ancor in- 
tefa d'alcun penitente 5 maivolca per vn tantino le fuc auftericà 
rallentare , ma li fuperiori più non potendo foffrirc la vifta di tali 
afprezze , con le quali fi diuoraua la vita > gli prehibirono per 
alianti ogni forte di penitenze fuori Tvfo commune della regolar 
ofTeruanza 5 e v'aggionfero di vantaggio l'vfo di vn enfino di lanai 
tanto che rimpolpato poteffe regger* il corpo fopra i fedili. Accet- 
tò fenza replica alcuna rvbbidiente Religiofo l ordine impoftoi 
che anzi dourei dire la nuoua > e pungentiflima penitenza ) poi che 
nella particolarità del enfino tanto fi confufe , e tanta ripugnanza 
hebbe i prouare , come fignificò ad vn fuo compagno di fcuola > 
che più fcnfibile d'ogni pena il ccmmodogli riufciua . 

Per l'vbidienza dunque mutò modo di viuere quanto a! mante- 
nimento del corpo il buon Antero godendo, come gl'altri la com- 
munc refcttionci c perche non jgli mancaflc mantenimento allo 
fpjrito , volle pur dar all'anima il folito pafcolo del^orat^one^ 
ma condito con gl'intingoli 5 e fapori più delicati , che poflTono 
ftagionarfi col fuoco della diuotione . Quindi fe già per il pafTato 
cosi guftaua l'interno racogliihento 1 che poco curafic Teficrno di- 
uertimento > da quell'ora in appreflb tanto fi riconcentrò » chef 
ogni honefta curiofità >& indifferente trattenimento ciiandio iiu 
tempo di Religiofa conuerfationele caufaua trauaglio non medio- 
cre , aflTuefattofi à non pcnfar ad altro j che al fuo Dio > ed alla fa* 
Iute del proflìmo. Per quefii altiiTimi oggetti della fua mente vi- 
nca comceftatico , fe ben con libero vfo de fenfi , conforme s in- 
tendeua dagl'infocati fofpiri 5 ed interrotte cfclamationi d'amore f 
che à tutti li tempi sfogaua . Da quefio procede , che li fuoi Su- 
pcriori à fine di lafciar maggior libertà airardentilfirao fuo fcruo- 
re, e per liberarlo dalla fomma pena , che gli fi caufaua da ogni 
Ibllieuo , e diporto, le conceffero arbitrio di potcrfi rachiudcrc lo* 
litario in cella nel tempo di ricreatione, e fpefliffimo fe ne ferui » 
Iddio con quanta delitia del fuo cuore , con quanta pienezza ^ 

fpiritualc (odisfatciOQC , con quanti cficrcitij di virtù 5 con quani 

accrc- 
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accrcfcimento di meriti » già che da quelle cbiufc pareti ogni hu- 
mana compagnia efdudendo à mia nocitia non è potuto vcniro • 
Io non vuò parlar in incerto, ne fardcll'indouino ; roàhauendo 
intefodal Pontefice S. Gregorio eflcre primo eflfetio della fatietà 
fpirituale > vna infatiabile fame di fpirìtaali foftanze : ( Eom. 36. 
in Buang,) Augent fpirtttéalesdelìttddefiàerium in mente àum fatianr. 
proclamo il noftrodiuocilfìmo Romito in colmo fatiato di Dio, 
poiché ne fente vna fame fi grande j checonuiene condefccndere 
airiftanza humile , e feruorofa di pàfcolarfene ogni giorno con.» 
la SantiflSma Euchariftia. O che caro fpettacolo di gioia, à ve- 
derfiAntero conquefta rara j e priuiUggìata licenza ? Anzi, ò 
che Angelico oggetto , i rimirarlo ne' dolciffimi inuiri del fuo Si- 
gnore! òche fuauiffima contentezza à fentirlo amoreggiare col 
, fuo amatifiimo bene dentro .di sèriceuuto ! ogni dì communica- 
uafi ,e comcmai communicato fi folle, ogni di fofpiraua coxlj 
fante pazzie la fufièguente giornata per nuouamente communicar- 
(ì appagando fra tanto in tutte Tore la fame infatiabile del fuo 
Cuore con la fpirituale communione, fin che il tempo arriuaffe^ 
della facramentale . Per vn tanto cccefTo di diuotione al Santi/Il- 
I mo Sacramento fcruina quante melTc gPera poffibile , e con talo 
I riuerenza , che mai alzò vn occhio in Chicfa come fu ofTcruato da 
I vicini foliti ogni giorno efferui alia fanta meffa , neper vederci 
; pcrfona alcuna , ne per altro dinoto oggetto ,di forte , che in quc- 
ili tempi del fuo chiericato >non fapea la qualità de nofiri appara- 
ti 9 ne Tornamento delPaltare , come veridicamente s'è intefo * 

Appi icatjone fi grande in Dio tanto più merauigliofa fi rende > 
quanto che mantenuta fra le fcuolafliche ocupationi » oue la men« 
te intenta alle dottrinali fpeculationi benfpefib fi (lanca, e fi di- 
uerte dalle Diuine. Come che Ionico fcopo delle fue intentioni 
era per conofcere , & amare il fuo Dio 9 da per tutto Dio ccrcaua > 
ctuttoà Diolo guidaua > ed in tutto Dio l'affificua . Onderiufci 
inuidiabilmcnte pio% edotto, con fupore di tutti lireIigiofi,cditi 
fpeciedel fuo P. Lettore, quale vn gì >rno hebbe à dire con altri. 
CheFr. Antcro Maria ii mandaua odore d^ngiouanc in ogni vir- 
xh infigne > e che anteponeualo fin d'all'hora à quanti ioggetti 
qualificati baucflc in noùcia > c fi firiofecoa eflb lui inconfidentif* 
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fima ami'citia • E gioua affai per vencracionc d*Anccro Maria que- 
fio tcftimonio del fuo Lettore , che era il V. P. Alipio di S* Gio* 
uanniperfonaggio d'etninentiflima dottrina > e d'altìffìma bontà» 
c ben degno >chcqucftQ fuo meritiamo difccpolo ne defcriueffo 
la vita 9 c grafcriu^(fc V^loggio fatto da S. Girolamo à S« Paok 
Romana; V't$iailUMSVÌrtuusaÌiort4mSHnt* 

mmmmmmmmmmmmm^mt 

^er Dhh 'tdìenxAji ordina Sacerdote : fua grandijjima diuotiont 
nel Celebrare la ^rima ^liejja , ^ fuoi feruori ih apprejp) . 

C A I T O L O VI. 

Hj « 

•\ r 

ALla luce puriilìma di canto fuoco amorofo > che diuampaui 
il miftico mongibcllo delTAgoftiniana Riforma Antero 
Maria di S. Bonauentora riconobbero li Padri del Conucnto di 
S. Nicola c(rcfc la di lui anima da Dio dcftinataà grand' imprefcj 
di gloria diuinajC difaluteà grhuomini> c perciò come mcriteuolc 
d elTcr efpofta à minifleri fanti » gli fu auifato dal Superiore , che fi 
difponeffeà riceuere l'ordine Sacro del Sacerdotio col priuileggio 
d'vn'anno di difpcnfa all'età requifita. Credettero apportarle nuo* 
ua gratiffimai come proportionata à contentare le brame del fuo 
cuore conofciuto affamati/Timo delTEuchariftico cibo ; vero è» che 
il fuo fpirito profondato in abiffo d'humiltà come in proprio cen- 
tro per la vile /lima di sè medemo j fencendofi folleuarcà dignità 
cosialta>apprcndendofic(porre à porto à fe del tutto incompetente 
in borridiìC poco men>che fuenutocambiaua la fomma fua conte* 
rezza in altrettanto ramarico,& in luogo degl'afpettati forrifi dan- 
do lagrime amare aprì la bocca non àringratiamenti> màà fofpiri 
affannofi accompagnati con tenerilllme fuppliche d efferc lafciaco 
nello flato di Chierico ? e non portato à quel grado > che non heb- 
be petto da incontrare vn Serafino d'A (fi li 5 come formidabile an* 
.cbeàqueUi del Cielo. Andauano del tutto in damo Thumiii 
prcghicrc.ipoichc la di lui ritrofia daua fpinta maggiore à Supc- 
• riori 
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riori per farlo quanto prima ordinare ; ma perfiflendo Antcìo nel- 
le raggioni di fua profonda humiità conucnnc loro vfarc Tauttori- 
tì con ordinarli Torto precetto di Tanta vbbidienza à difporfi 
fcnz altra replica- per Tanno venturo j proteftandolc 9 che altra gra«> 
tia non afpettafTc > già che quefta gli concedea di non darle la 
difpenfa preraedicata di dodici me?i . 

Nella Grettezza del riceuuto commando > e nella larghezza del 
tempo ottenuto , qual foflc il di lui animo, ed in quali prcpaM- 
rioni diuoce fi trattcnedcpcrbcnfolennizzarelcpriraitiedcl prof- 
fimo fuo Sacerdotio conuerrebbe defciiuerfi dall'Angelo fuo Cu- 
flode > poco ben potendofi fare da penna humana . Qucfto 
folo dirò> che fc prima la fua oratione adore fi prolohgaua > in 
quefto tempo ben fpefTo vi confumaua li giorni intieri 5 e le notti i 
c fe prima il fuo ^ juere era in afprezza di digiuni > di difciplino ) 
di cilici; ) e catenelle , da indi in poi fa in vna Santa carnificina > 
per ogni fortedi pene' >-quanto più tormentofc al corpo , altretan* 
to pili care al fup fpìxìto j che negl'abbattimenti della carne s'al- 
ianaà porgere inaiti più amàbili al Sommo Rè della Gloria. 
Proffimo al Sacerdotio fi ritirò in totale feparatione da qualunque 
creatura per meglio difporfi all' accoglimento del Creatore 5 e rin 
tornò in fine di dieci giorni à fuoi Rcligiofi congregati alla com- 
mune retcttione con habito > e con fatti di tal penitenza) che condi 
loro cirrtc le viuandc con l'amariflimo aloè di compatientc dolo- 
re • Vcftito per intiero di pungente CiliciO)ftretto dVn capeftro al- 
la gol aicoperto di fpinenel capo,armatodVn Crocififfo nella fini- 
ftra > ed'vn mattone nella deftra fi fè vedere^ e con profluuio di 
lagrime > c di fofpiri fi fè fentire in effagcrata de' fuoi diffetri 9 
chiamandofi il più iniquo del Mondo > il diftruttore delT of^cruan- 
za ) il moflro d'ingratitudine j c.riadcgno pur troppo dell'huma- 
na compagnia) non che del gradò ^ à^cuifi promoueua« Paria 
queOe voci pc fan ti erano le battute coni ^he^ formaua ^mufica di 
penaaltretantogioliaaa' beati: chorrdel Paràdifo^ quanto dolo* 
rofa à gl'aftaiKi di quefta terra . 

Doppo comparfa fi humile 5 e pia s'ordinò SacerdotCje celebrò 
la prima Santa Mcfla nel giorno di S. Mi(;!Kie à veritinoue di Set- 
tembre con grand'affifteoza dipcrfonc concorfepiùchcairinuito 

de 
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de parenti a quello delia fama di fìia rara virtù già fatta nota per 
Genoua con ammiracione non poca • Quali faiK>rì godefle dal 
Cielo in quefto fcgnaiato giorno, non poflTono raccontar(i,hauen- 
doii Tempre celati Thumiltà fua , è lecito però fcimar affai > e chcj 
tutto (i riempirle del Ciclo > mentre in lui non hcbbc più luogo al- 
cun afiètto di terra > hauendola difpreggiaca , e ributtata con la 
notabile attione iqual fu il chiuderà , non fi sà in qual cantone» 
fubito fpogliatofi lefacrevefti 9 fenzaptìi comparir in quel gior- 
no > che nel tempo di vefpro 5 cosi lafciando > e parenti , e amici , 
e popolo piamente contriftatiper il delufo defiderio > che ogn'vno 
hauca di baciarli la confacrata mano, come fi vfa co' Sacerdoti 
nouelli • Vna tal fuga coniglio poi fempie à chi s'allcuò Torto la 
fua direttione folito à dire : BJfere c$fa moftruofa ^ che vn Sacerdote 
ncuello appena fattiti fi dalC altare fi trattenga tn complimtnti human'u 
in cerìmo /Ite terrene i e baciamani. Quciìo giorno 39. Settembre 
nel ritorno degl'anni partorì Tempre vn fereni /fimo Sole di gratia 
all'anima del noTtro buon Sacerdote , che per maggiormente illu- 
minarfi icd'accalorarfi à raggi di efTo, afe li fjcea riflettere dal 
puriilimo (pecchio Tenza macchia ChriTto Giesù Sommo Sacer- 
dote >à lui rendendo lodi particolari nell'aniuerfaria Tua Tolenni- 
ti per Thonore hauuto con effer Ttato aflTonto à tal grado.Aggion* 
fe à queTto ^clfendo MacTtro de* Nouitj , ò Profe/Iì vna conferen- 
za Tpirituale > per intendere da ogn'vno de gouernari giouani la 
maniera di auanzar maggiormente di Tpirito all'anno entrante, e 
ricuTando alcuno di porgere il configlio, egli eTprefiàmente gliel 
commandaua con raggioni fondate sii quefta maflima . Che chi bs 
da hduere gi9rffale mafieggio di Dia y ogni gicrno auantaggtarfi dou- 
rebte nella virtù* 

• E può ben dirfi , che da quefto tempo ordinaflTe gl'anni di fua-> 
vita allapratticadi tal' irrefragabile verità, poiché conofcendoli 
obligato da Chrifto ad efTere fale della terra^ e lumiera del mondo, 
come diflc à tutti li Sacerdoti nel SagroTanto Vangelo : Vcs eftis 
fai terrx'i ér lumen mundi , procurò Tempre di riTpIenderc con luce 
di Tantità ,c di farfi il buon condimento di quanti (eco trattauano. 
La riTerba nell'opcrar fegreto , e nel parlare di cofe fuc j come al- 
tresì la morte predatrice dc'fuoi Coetanei > ci hà tolti de' teftimo- 

nir 
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nìj afTai ì pruoua di quefto ; ma doucran baf^are per molto le de- 
po(!tioni> sù le quali s'è fabricata la prefente hi/loria > ad autenti- 
care vn tanto detto, e due fpcciaimcnte intorno à qucfto tempo del 
fuo noudlo Saccrdotio in dichiaratione dell'angelica fuamodeftiai 
& appafTionatiffimo zelo per cdificatione j e migliorationc de' prof- 
fimi . L' eftrema noflra pouertà per la quale viuiamo del tutto di- 
pendenti dalla Carità de' Bcnefatcert > fpenb ci obliga à dir Meffa 
£uori della noflra Chiefa à feruitio loro per occafìone>ò di roienni* 
tà>ò di funerali; e ben fpeffo e(&ndoui mandato il P. Antere Maria» 
vi andana con tanto raccoglimento interno 5 ed eftcrno > che in to- 
tale (Ilcntio pafTaua per le Hradeic fenza guardar' altro terrcnojche 
quello attualmente calcaua • Gionto alla Chiefa dcflinatai fe con- 
ueniua afpettare, la fua dimora laconfumaua genufleffo auanti del 
fa grò Altare > non alzandofi fc non auuifato per veftirfi le fagro 
Vedi • E qual merauiglia > che naai fi quercUfTe della datagli dila- 
rione anco tal volta poco difcreta >e troppo longa > s'erano indici- 
bili le delitie dell'anima fua neirapparccchio alTEucariftico pane^ 
^ che quali partecipe in terra del Paradifo ) punto non inuidiaua à 
j tanti fluoriti di Dio grcftaC loro ^ Con l'oblatione del Sagramen- 
^ tato Figlio di Dio al Padre Eterno oflFcriua fe [icfCo ^ Vittima vo- 
Q lontaria pronta ad effere confumata per qualunque forte di pcnet 
I più gradiffe al fuo Signore in fodisfattione di tanti Idolatri^ e mal*' 
I uiuenti Chriftiani > nella confideratione de'q^uli ottenuto il dono 
di lagrime emulatore della Serafica S.Terefai lo flato mifcrahiiif- 
fimo dell'anime loro giorno > e notte fortemente piangeua . Anzi 
I . non folo fopradi efli,anco fopra di sè il fuo dolore sfogauajpcrche 
non gl'era in mano di lauare le bruttezze di quelli col proprio fan- 
gue ; e tanto crebbe in quefio il fuo feruore di carirà t che ( comc^ 
dilfe ad vn confidente ) volentieri quando cosi folfe piacciuto à 
j Dio > e folfc fiato poflibilc fenza fua colpa haoerebbeconfentito 
^ d'eflcre fcancellato dal libro della vita > acciò vi foffero regiftrato 
lj quell'anime al Diuin Redentore sì care ; & effere porto per turac- 
cio alla porca dellìnferno > per^impedirnc loro Tingreffo . Da chi 
non profeifa empietà donerà fcmpre ammirarfi fèntimento sì gran- 
de con veneratione fincera 5 che ben lo merita > e tanto più per non 
cffere flato fcmplice affètto di mcditarione > mi viuo dcfiderio del 

E fuo 
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fuo cuor' amorofb , quale per fodisfarfi in quefto al pofnbiIe> fé in 
vn' infèrno non fi precipitò) almeno in vn gran purgatorio di pene 
per la di loro falute fi condannò • Li rigorofi digiuni)li duri cilicijy 
li ferri pungenti i e le fanguinoredifcipline) non vna fol volta » mà 
fpcflb due in ogni notte furono grcffcrcitij minori di fua pietà in-» 
prò de'mcfchini . Confidcrabile fi rende la maniera di cruciarfi à 
fuoco lento pratticata d longo j facendofi colare fui braccio nudo 
ÌL fiille accele la lacca roITa j ò fia cera di Spagna • Facilmente & 
crederà^ che ogni goccia di qucfio fuoco (lillato io douefic inonda- 
re con piena di mortali dolori, alli quali certo 5 non haucrcbbe po- 
tuto reggere la vita tra vn martirio per tinto tempo replicato> le il 
fuo Signore non Tbaucffe mantenuto con li fuaui medicamenti 
della (uà gratia particolare. In quefta rigida penitenza» non folo 
eifercitaua la fua carità per Panime de' fedeli acciecati 1 e degl' in- 
fedeli del tutto orbi i mà etiandio prouaua la fua (bffèrenza ^ fe gli 
fo/Te toccata la forte del Martirio, al quale fofpfraua con ftraua- 
ganti pazzie d'amore . 

In qucfto viuerc si zclofo dcireterna falute del fuo proflGmoè 
inefplicabile la follecitudinc modraua ^ quando contrattaua con^ 
alcuno per farle concepire Todio douuto alla colpa , ed vn' affetto 
teneriifimoallefanri/fime piaghe dei Redentore^ come efficaci/fime 
à ritirar grhuomini dalia Hrada infernale al bel camino del Ciclo . 
Che fc tai'hora vedeua alcuno in pericolo di perditione > ò vdiua^ 
cffere paflato all'altro Mondo>{enza preparazione) come colto dal- 
la morte improuifamente, chi potrebbe raccontare il rammarico 
penofiflTimo del P.Antero Maria > O* quanri pianri>ò quanti fofpi- 
tì > ò quanta penitenza , ò quanta orationc per la paffata Creatura ! 
Ognuno fi farebbe creduto , che enii non haueffe anima) ò vita per 
altro) che per accompagnare con duolo partecipato li danni altrui* 
Nè potè ftarfi del tutto fegreta pena sì grande , che in qualunque^ 
luogo vfciua in publica vìfia) almeno tra pallori del mefto vifo) già 
che fi sforzaua di riferbarfi lo sfogo deiraffannato petto in gemiti, 
e querele alla Cella rinchiufa • E pur quefio da fe fouente fi publi- 
caua con la vehemenza de'finghiozzi , e delle battiture > come fià 
le altre voice feguì nell'anno 1658. quando le Galere di Spagna > e 
Francia> pococUfiame dal Porto di Genoua fenz'altra vittoria, che 

di 
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li morte , quale In ambi le Squadre con generale facchcggio>c di- 
jafJamento trionfante vi pofe il piede , e crudele vi maneggiò lo 
Scettro di ferro . AU'hor che al (paro deirartiglieric concorfc tut- 
ta la Città daireminenti luoghi al tragico fpcttacolo^mirando Aa* 
tero con la mente dalla ferrata ftanza io fcempio di tante anime-» 
battezzate 5 sà Iddio con quale loro vantaggio per quel punto 
d'inafpettato combattimento^ come fe à lui toccaflc nettarle dalla 
lordura de' peccati ) prefa vna difciplina alla mano tanto Ci cauò 
fangue dalle vene , e pianto dagl'occbij che tutto il fuolo ne refiòf 
non fpruzzato , ma molto bagnato • 

In quefta guifa trattando l'eflenuato corpo, gli diucnne la pelle 
abbruftolita , c si contrafatto il volto, che qua/ì fpauenraua ; onde 
li Superiori per toglierlo dalla camera oue tanto fi affliggcua> o 
darle alcun diucrtimcnto> IcalTegnorono i'vificio di Portinaro del 
MonaCiero ; ma il foJlieuofìi >piii cheà lui, à, poueri mendicanti, 
per li quali non folo rimctteua da parte il mìgììoxc , il più della 
fua menfa , anco di vantaggio quanto porca raccogliere dalla di- 
fpenfa etiandiocon fante frodi penfando di rcficiare ne pouerclli 
il fuo Signore languente* 

mmmmmmmmmmmmmmm 

Gli fi commetti dì predicar^ la diuìna parolai fuo grafia 
fpirito , e talento nelt amminiflrarla . 

CAPITOLO VIL 

Sono grocchi bocche deiranJmo , che li fegreti fetifi manJfe- 
ftan con fguarvi*, e gl'occulti voleri palefando con le lagrime, 
quali ncH'vfcire da labri delle palpebre, come fcriflè queirErud^ 
to fpicgàno in chiaro fuono la voce loro, Voftdfra vocis haifent . 
Bocche più eloquenti s'hanno adire le piaghe d'amorof? colpi 
che con lingue di fangue fauellano , e li concerei accompagnano 
con efprelfione veramente viua , perche tratta dalle vene di chi 
perora . Con qucfto fi conofce quanto ben pariafTc perla falutc de* 

E 2 pecca- 
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peccatori Anccro , che ( conforme fi fcrilTe nel precedente Capito- . 
lo) con Si abbondante copiajC di pianti) e di (àngue giornO) e not' 
te la procuraua appreflb del Diuin Medico ; fapendo però il pie- 
tofo mediatore , che non fparge Dio li fuoi balfami falutari fopra 
infermi ignoranti , c trafcurati de' propri; mali) e conofcendo nou 
baftcuoli le fue fegretc preghiere à far quefti riconofcerc del pef- I 
fimo loro flato applicò lo Audio per difporfi à farle aprire grocchf, 
con parlarle all'orecchio rEuangelichc verità . E molto vero andò) 
che il Religiofiffimo Sacerdote diede faggio de' fuoi talenti a* Su- 
periori ) quali fperando dall' Apoftolico Tuo miniftero,lo ftimabile 
guadagno deiranimc j le Gommifero la prcdicatione della Diuini 
parola . In qucfto nò > che iion abbifognorono comandi per muo-. 
ucrlo alPimprefaj poiché ardendo egli di giouare à fuoi pro(limi> e 
conofcendo quanto vaglia al giouamcnto loro quefto zelofo vffi- 
cio> dibuon cuore l'accettò > come mezzo proprio per condurre al 
fine la brame del fuo cuore» e cosi ben feruire all'amato fuo Dio. 

Le prime pruoue della fua feruorofa dottrina hebbcro per tea- 
tro la noftra Chiefa di San Nicoli fuori le mura di Gcnoua; e tan- 
ta fìi la fama dell'Euangclico fuo dire , che ciafcheduna delle Pa- 
rochiali di quefta Città l'hauerebbe fubito voluto per il fuo predi'* 
catore . Penetrò di più ne* chiufi Monafteri delle facre Vergini il 
gloriofo grido della di lui fantità) e fapere; onde anco quefte diuo- 
tc Spofe di Chrido ne vollero godere participationc ; fiche per fo- 
disrare da per tutto pochi giorni hauea liberi da fermoneggiare > ò 
in vna » ò nell'altra Chie^ > e nella fua prima Quarefima per più 
volte la (èttimana nelli medemi giorni diftribuite 1 hore à tré pul- 
piti fi obligò ) cioè nella Chiefa di San Giufeppe > in quella di San 
Marco > e nell'altra di San Sifto > alla quale inuidiando la buona-i 
forte la contigua di San Vitto j lo preoccupò per le due Quarcfimc 
fuffegucnti 3 per vn'intiero annuale 3 effendo tanto più affamati dì 
ièntirlo, quanto più lo fentiuano que' Parocchiali fudetti. Rifona- 
to Tccho delle Cittadine aCclamationi per la popolata rhiiera) ri- 
fuegliò in moltiflime Terre vn gran denderio di hauerlo alla loro 
inftruttioncj onde molte» c molte fuppliche giunfcro a' Supe- 
riori per ottenere quefto Euangelico Elia nelle Quarcfime feguenti; 
ma per l'impegni primieri facci da diuerfi Monadcri > e Parochie 

della 
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della Città per alcuni anni, non gliel poteron concedere In quefto 
rrarrenitnenco penaua non poco il dilui cuore 9 che per la Tua cara 
humilcà bramaua luoghi men nobili) e per lo zelo di giouare» oue 
fofCe il bifogno defìdcraua tutto confumarfi in prò di gente rozza» 
6c indotta» e per ordinano poco cercata da altri • Ma quanto è ve- 
ro» che amore è il maeftro delle fagaci inucntioni . Non fu concef? 
fo à fcordati Cafali il P.Antcro Maria egli feppe ritrouarfì in 
Città le radunanze trafcurjte,non meno bifognofe di coltura degli 
incolti monti; e queftc furono le Galere>le Carceri» ed i recluforij 
di poucrcì raccolta, ne' quali luoghi non folo in quefti primi anni 
del Tuo Apoftolico feruore > ma di tutta la vita » hebbe per delitia 
lo fpargere il Teme della Diuina parola» e rinaffiarlo con Tuoi fudo- 
ri» non fdcgnando punto d'abbaflarfi à quefti humili vditorij dop- 
po eflere fiato all'alto pergamo di quefia nobiliffima Metropolita- 
na • Anzi» che non potendo cffere ad vn tempo in più luoghi>comc 
foucnteera richicfio, la (uà humiltà lo fece fcegliere fempre quel- 
lo di conditione minore» e l'importante maggior fatica. Quindi è» 
che lui mai cercò pulpiti qualificati per fauellarairhumana» ha- 
uendo hauuto quello del Duomo di Genoua non per Tua richiefia» 
mà per pura follecitudine deirEminentiflìmo Arciuefcouo » il Si- 
gnor Cardinal Stefano Durazzojcheben conofcendo il di lui Apo- 
ftolico fpirito, non pagode' frequenti 1 e longhi ragionamenti pri- 
uaci» volle fentirlo in publico per fua maggior confolatione » e do« 
cumento dell'anime alla fua paftoral cura commeffe . Quanto h fe 
mai ad alcun luogo particolare fi oWigò , flando fempre afpectaa- 
do Tordine de Superiori à quali ( dicea con gratiofa maniera) 
voler egli feruire per cauallo di riferba da fpedirfi in fupplemento 
di qualche mancanza» & in fatti tanto ne auueniua » ò ne'cafi di ri- 
chiefia improuifa » ò di prouiggione peraltro titolo difficultofa à 
compirfi . 

In qucfte fatiche non era le fole Quarcfimc » c gli Aducnti» xnà 
di ordinario in tutte le Fefie dell'anno per il più tré volte il gior- 
no« e fe mi richiedcfie con qual preparatione di ftudio>e di ripofo. 
Io vi rimetto ò mio Lettore all'informatione » che ve ne può fare 
la fua Camera» il Choro, la Chiefa» e l'Infermaria , altri luoghi non 
bruendo di fua dimora • Già mai mancò ad vn punto deirofier- 
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uanza regolare, ò giorno, ò notte per apparecchiarfi alle prediche; : 
mai lafciò le Aie diuotioni di fupcrerogationi , mai prctcrmifc li ^ 
fuoi cfcrdtij di carità , mai le fuc coflumate penitenze , & cfTcndo 
il fuo più caro Jibroiafapienza Diuina à qucfla fi applicaua con 
più bore d'orationc , non fe ne partendo , fe prima non hauea de* 
ccrminato il foggctto del fuo difcorfo - Quefto ftabilito, e cercato- 
ne le autorità della Scrittura Sacra , e Santi Padri , dedicaua la fua 
fatica ad vn qualche Santo , come per efempio al titolare della 
Chiefa y ò al folennizzato in qualche giorno, ò al gran Patriarca 
noftro , e Dottore S.Agoflino , per hauerJo protettore in acquifto 
di fpirito Apoflolico, ò gloria di Dio , e feruitio dell anime . Neil* 
incaminar/ì al pulpito rinouaua prima Toiferta accompagnata da 
afpre difcipline foucntc fino aliangue, egionto alla Chiefa iru 
cambio diritiraifiin gualche flanza conforme fi Vfa, genufleffo 
auanti il Santo Altare afpcttaua il tempo di falirc al pulpito , cam- 
biando tal volta argomento in quc/lVJtima oracionepcr particolar 
illuminatione, che le veniffc, conforme in qualche occafione fi fco- 
pri dal Compagno, col quale per la flrada difcorrendo lo fatto Au- 
dio , c la difpolla materia hauea fignificata . Il principio di quefta 
mentale applicatione era con diucrfi atti giaculatonj , fcà quali di 
folito qucfti detti de' Profeti : Sfiritus Domìni fuftr me : Euange- 
lizare faupcrthu^ mifit me : Da Domifie vcréum Buangelizantibus 
Virtuse f?mUa : Rcdde mibi Utitiam falutaristni-i & ff iritu prin* 
ctpali con firma mc \ Doieho iniquo s vias tuas^ ^ imptj ad te con^ 
utrtentur . Recitaua tutto il ùlmo . AffcrSe Damino filìf Dei.ajfer- 
te Domino filios Arietum-i e di tutto cuore fofpiraua in quel vcr- 
fctto • Vox Domìni in vìrtute . Vox Domini in magnìficentia i CT tm 
umploiiui omnts dicent gloriam ^ Sbandita dal cuore ogni brama 
d' applaufo à qucflo folo penfaua di compungere gli animi, d'inte- 
ocrire graflfctti, di muoucie le volontà all'odio dei peccato 5 & all' 
amore di Dio, per noo fcordarfi di quefto nobile fine fi tcnca fcrit- 
co auanti il luogo del fuo ftudio quel detto dello Spirito Santo: 
hoquimini ad corìerufalem . Vogfiofo non di piacere , ma di pro- 
fittare, non di gridare , ma di coauertire , come dir foieua , fu al- 
trettanto amico delle fodc verità t dolci maniere 9 c chiaro flile, 
quanto oemico di vani concetti» lattanti parole» e fouerchiofo di- 
re; 
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re ; onde nel fuo primo ftudio hauendo comporto vn Quarefimale 
vago di Rettorie! fiori fc ben odorofi di facra eloquenza > non fti- 
mandolo poi proportionato à quelli Vditori; , che da fc volea hu- 
niili>e fcmplici > \k fece vn facrificio à Dio confumandolo su le 
fiamme con tanto più gufto interno con quanta maggior pena ha* 
uerebbc veduto altri afibrbirfi dal fuoco contro Tua voglia li fudo- 
ri eruditi di molto tempo amabili parti della mente > e cari pcgoi 
del cuore. 

Daquefto fatto di con fu mar con incendio il maffo dell'elo- 
quenti rofc) potrebbe facilmente ftimarfi) che egli folo maneggiaf- 
fe fpine à compuntione degli Vditori > mà tanto non fù ; anzi fa- 
p?ndo> che ficomc il forte acciaio» quale non fi piega à colpi dello 
fparato ferro > fi lafcia penetrale dal balfamo foauc > così fouento 
gli huomini cedono atlc caritatiuc ragioni* non«illc (pauentofc mi- 
naccici folico di porgere il fuo fcrufente zelo con amorofe dot- 
trine tra dolci attracriue di gratia, e grate fperanze di mifericordiai 
diHiprouando in se j comein altri argomenti di difpcrationej & 
efempij di troppo rigore . Nè perciò folca predicare cafi di trop- 
po confidenza > fapendo» che in effì l'humana malitia cambia fb« 
uente le ragioni di buona fperanza in motiui di temeraria prefun- 
tione . Dunque faucllando Antero à propofito de' bifogni^tempc- 
raua TafTentio col miele, e col micie mortraua la necefiltà del diluì 
buon vfo^ acciò non à danno, mà à giouamcnto fèruilTc degli Vdi- 
tori ! Oue andò predicatore di Quarefima, al primo entrami rimi- 
raua quei popoli con tenerezza d'affetto indicibile^ come à se 4cl 
tutto commeffi ; onde si di cuore intraprendeua Tauantaggio loro» 
che non contento dell'efercitio della Dottrina Chrirtiana a' fan- 
ciulli, e femplici) nè de*priuati ammaertramenti>nè dell'ordinaria 
fatica delle folke prediche , molte altre di più ne facea ben fpeifo 
alla fera per porgere à loro nuoui pafcoli di diuotionc > c per gua* 
dagnarà Dio nuoui tributi di gloria • Finita la predica fi iermaua 
su'l pulpito medemo > ò à piè di elfo in lunga oratione > anco tal 
volta di hore> fe alcuno no'l chiamaua al Confeifionario 9 come di 
folito occorreuay flandouì frequentemente fino à trapaffare il 
mezzo giorno di buon pezzo > in damo andando le richierte del 
Compagno ) che al ncccfiario rirtoro Taddimandaua effendo cosi 

con- 
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continuate, c dure fatiche il pieno conforto dcll'ilfiinia fua zelo*» 
fa non del corpo , mà d'acquifti fpirituali . 

Con maniere cosi zelofe , e di ftcnto sì grande > e profluuio di 
canta» e tanto amabile dottrina obligaua gli animi alla veneratio- 
ne di fua pcrfona > che rimirauano come veramente ammaeftrata^ 
dallo Spirito SantOj e guadagnaua li cuori per oftinati, che fofTero 
alla fedeltà verfo ramabiliffimo Dio . Quindi ne' primi anni par- 
ticolarmente riufciua oggetto pur troppo ammirabile à vedcrfi > le 
turbe popolari corteggiarlo al partire dalle Chiefc , chi con lagri- 
me di contritionc -> chi con pianto di tenero affetto, c tutti col no- 
minarlo il benedetto Padre, il Santo Huomo > ed in gara d'auuici- 
narfele à baciarle Thabito Religiofo, ò la mano facrata . Egli però 
confondendofì di qaefii honori trouò la maniera di fchiuarli) col 
fermarfi su'l pulpito in orationc , come diceflimo , c non vfcire di 
Chiefa, finche il popolo da piii ameno ritirato fifoffe à fuoi 
affari . 

Reftano à dirfi cofe meraui'gliofe di fua carità in opere di mifc- 
ricordia fpirituale , e corporale in prò de* fuoi Vditori ; mà richie- 
dendo proprio Capitolo , fi rimettono alla feconda parte , che farà 
vn compcndiofo rcgiftro di fue Angolari virtù . 

E mandato à Seflri : fisa njìta %^igtofiJfima mi fatta. 
CAPITOLO Vili. 

L'Alto concerto da' Superiori^ formato fopra lievita di Antero 
fpcrimcntato con cfcrcitij di pietà cosi denota per sè, e cosi 
profittcuole a' proflimi , come decorola alla Religione, li fpinfe à 
mandarlo ad habitarenel Conucnto di Scftri da pochi anni fon- 
dato» acciò quella pianta nouella ina/fiata da fuoi fanti fudori me- 
glio crcfcefTe nella virtii^epià vaga fiorifsc in edificatione de' 
Compatriotti fopra modo bramofi di goderlo frà loro doppo 
quattordici anni > che n'eran priui . L'auifo dVn tal ritorno alla 

patria 
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patta fu vn colpo à lui fenfibile» comeU partenza iacimata ad 
Abramo dalla Tua Terra » mal volontieri riducendofi à rimirar fo- 
lamencccon gl'occhi il pae& di cucco cuore lafciatO) ben preih) pe< 
rò inceriormence (i acquietò » anzi in vn Tubito cambiò la triftezza 
in giubilo sii la memoria > che in quel poucro Conuentino haue- 
rebbe in abbondanza ritrouato queKche tanto bramaua il fuo cuo- 
re, la commodicà di vedere , & adorare , e goderfi l'antica Imagi- 
ne di noflra Signora , Tua delitia > /ino da quando vi era fecolare, 
e moica occafìone di (ienciie pene, amatifllmo oggetto del fuo ani- 
mo, da che l'Habito Religiofo portaua . Nè gli andarono fallite^ 
le fpcranzc , poiché tali ritrouando , quali hauea lafciato la Chic- 
fuola, e ralbcrgo de' Padri, IVna , e l'altro gli fìi fcrtililfimo cam- 
po di diuotione allo fpirito , e di trauaglio al corpo . Dall'angii- 
ftie del Conuento pochi paflS di lunghezza , e tanto fcarfo d'altez- 
za , che si oc' Dormitori; , come nelle Celle (i toccaua col capo il 
tauolaco da perfona al quanto più di mediocre datura , fcel(è An- 
coro per sè> non vna flanza , mà vna tana in cui appena potea capi- 
re» fufficiente però à lui , che di eflè folo feruiua per ripofo ìtl> 
poche bore della notte , l'altra parte maggiore » come il gioma 
quando occupato non era in humili efercitij totalmente fpendeh- 
do auanti il (antiffimo Sacramento , e la carifHma pittura di Maria 
Vergine in ferucntiffima oratione , qual Euangelico Samuele iui 

difpoftodal Cielo àconfcruaraccefa la lampada delfantp amore 
di Dio. 

Tanta ftrettczza di habitanza pcrmctteua ragioneuol mento 
qualche vagatione i raà il denoto Religiofo impofe regola di tanta 
Icuerità à fuoi fenfi , che nella longadimora in Chiefa , mai fu ve- 
duto con gl'occhi alzati , fe non per aflSfTarli al Cielo, di cui ferui- 
uafi ad imitatione di Sant'Ignatio , come d'vn dottiamo libro di 
contemplationi Diuine . E fc tal volta vfci à diporto , e fìi molto 
di raro , meta del ricreatiuo camino furono fcmpre la Chiefa Pa- 
rochialccd il Cimitero , iui andando à ringratiarela diuina Bon- 
tà , che in auel luogo Thauea purgato dalla macchia di AdamOi 
& afcritto air heredità del Paradifo , e quiui portandofi à fufiFrag- 
gio de' fepolti , con preghiere diuote . Anco le carceri furono il 
giardino de' fuoi paflatempi , ouc confolaua, non^sò, fc più fc ftef- 
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fo con la prattica della Chrifliana pietà > ò pure li rlnchlun coil» 
amorofe parole) c larghe prouiggioni) alle quali per indurre anco* 
ra parenti» & amici) la compagnia I0TO9 che al poffibile fuggiua ) io 
congiunture di tal vifìta ricercaua • 

Moflb da fpirito d'humiltà fi fè compagno ì Rcligiofi Con- 
ucrfi ) noo folo per aiutarli in cafa ne' bau! minifleri> mà etiandio 
fuori io chieila di limofineper feruitio commune > cercando per le 
Terre il pane» e vinO) ritrouando tal volta di più motiui di patien- 
za> attck) qualche derifo le veniua fatto da chi conofcente de' Tuoi 
natali) e poco iutendcnte dcll'hunìiltà Religiofa) quefta in lui 
qnalihcaua per femplicità troppo buona. Meglio fu intefa dalla^ 
parte maggiore de'Borghcfi ) che ammirandoli fuo gran fpirito 
ncH'intraprcfo miniftero ) & ofTeruando l'Angelica mode(lia>lLj 
grane compofitione) e la forameffa maniera nel pratticarlo intene- 
rì tia tanta diuotione Tincontrananocon le mani piene di carità }C 
con la bocca limofinante da lui preghiere à foccorfo de' loro tra* 
uagli ) per li quali porgcua all'hora il buon Seruo di Dio configli 
molto vtili a temperarne ra(pre2ze)& in apprcffo diuoriffime ora* 
cionià toglierli del rutto da fuoi benefattori. Nè fi puodubitire» 
che ben ipcffò rcfàudiflc il pietofo Signore ) vedendole accompa- 
gnate fempre da vn^attodi roorrificatione ben grande «qual'era il 
non darfi alcun ricouero inquefti fienti> imperoche nè d'eflate^ 
mai) mai fi rafciugaua dal dato fudore, nò d*inuerno mai mai fi ri* 
fcaldaua nel prclo freddo > non oftante che I efirema fua magrezza 
. fortemcHte il fentiflc) nè in tempo di pioggia mai mai s'auui- 
cinaua al fuoco per rafciugarfi ) folito di portarfi à dirittura^ 
in Cbiefa ad adorare doppo hauer depofta la raccoln limofina. 

Nè in quefto folo mofirò l'inftancabiie fortezza di fua pietà» 
Col poflo ottenuto in Scftri contrafTero li Padri obligatione di 
mandare ogni fefta vna Meffa alla Chiefa Parochiale di Borzoli 
Xj^r/a lontana duemiglia in circa ) e fu deputato à quello il P. An- 
tere Maria > che per due anni intieri adempì l'obligatione ) nooj 
folo fenza moftrarfi alcuna volta aggrauato ) nè per il longo ca- 
mino inèperSolC) neper pioggie) nè per venti patiti) anzi ere- 
dcndofi fauorito con i'impofitione di quefta fatica per contrafc- 
gno d'aggradioiento con altre Taccompagnaua t Per tali s'han da 
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contare le vifitc degramalati fc ve n'erano sii la parocchia i i'm- 
duftn'a d'accompagnarfi nel camino con terazzani, per darle fàlur 
tari amonicioni 5& il denoto fermoncggiare > che finita la meffiu* 
facca con tanta gloria di Dio , ed applafo dcgrhuomini , che itu 
vna quarefima particolarmente conuenne ftar molto auertitoi o 
pratticar regole di buon ordine per euitare gl'inconuenienti Ci po- 
teano temere da vna gran calca di tutte genti > che da più miglic 
lontano vi concorreuano. In quefto tempo con Taccefo fuo diro 
dileguando gl'indurati cuori > confumando peccati, accrefcéndo 
femori , animando codardi > componendo differenze > & operan- 
do merauiglie di gratia diuina in quei contorni , fcmbraua quafi 
nuouoApoAolo dato dal Cielo àcommune beneficio di quello 
terre . 

E^non à càfo pare.lo diccflèro dato dal Cielo,perche nella patiia 
medema j oue fi ritroiiaua in quefti tempi , mo/lraua noi hauer 
patria terrena» altro linguaggio non vfando , che del beato fog- 
giorno , ne riconofcendo. alcun parente carnale p2r obcdienza al 
Diuino confeglio per Dauid , che nCll'obliuione di quefli p omct- 
te beltà , che il Rè Diuino incanti, cd'incateni d'amore: Obliui^ 
fctref ofuium tuum , domum patris fui , concupìfcet Rex decorem 
iunm . E cosi ben apprefe quefta fcordanza della cafa > che quan- 
tunque vi paffa/fe fouente nelJ'humile vfficio di limofinare per il 
Conuento , ò per altre occorrenze, niuna volta poterono ottenere 
li ()ar«nti »che vi faiiffc; onde à confolare le giufìe dimande do 
genitori coftuenne , che glie ne faccffè ordine efpreffb il fuo Prio- 
re . Vbbidì però à caro prezzo di quelli , poiché mai volle con- 
fentirle il piacere di pranzare con e/fi , e fempre procurò di leuaric 
groffi aiuti infoccorfode poueri,non folo per quel giorno, mà 
per altri in appreffo . Da qucrto ne nacque che conofcendo fcnv- 
prcli poueri l'antica fua compaffionc in loro prò , in lui haùeano 
le migliori fperanze,à lui correaanoin tucee^le netelfiià , da lui 
trouauatio opportuni fòccorfi . ' ; ' ^ ' r ^ ' loi^Tiu 

Per vn viuere cotanto c/Tempi are cosi fi refe VtricraB/feftfifèl 
roancoa' fuoi del Conuenro, che doo^nclo dare Còftipaono al 
di loro Priore per fuffragare in Capitolo Cewcralc y fb^^cgli^rdct- 
ioà tale vfficio j quantunque affai giì^arti^ d'ttà^iriguardand^ 
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quei baon! Padri > non i gl'anni > mà alla maturità del /pin'ro 9 
della prudenza ) in cui comparina canuto • In vna elmione hebbc 
da moHrare il Tuo zelo > e non temè le opinioni contrarie lafcian- 
dodi votatela feconda voka su di eflà per ftimarc legitimo il 
primo concorro , appartato/] perciò dall'aiTemblea > che volle di 
ououo metterla à pruoua . Venne poi di flanza fuddito in Triora» 
della di cui dimora mancandomi piene informationi > come dell' 
accedo > e recefTo da Roma > io non ne parlo riferbando al fecon- 
do libro la memoria di alcuni pochi atti virtuofi> che ben mi 
cofiano* 



Trauaglia Dio U Città di Ginoua con la pefìc : ^¥rim attieni 
del P. Antera Maria in juefla cccafi<mc : 

C A P I T O L O IX. 

L'Innocente vita de giudi f che dallo spirito Santo fu parago- 
nata al dilettcuole chiarore di purgatiffima luce . UJlortém fé* 
miiaqMafiUx fpUndeosy riufci fcmpre Oggetto di confolationc^ i 
ancorché tal volta fra li nuuoii di Spontanea > ò d'impofta morti* 
ficatione rmefiimabile lume della virtit diQMegaflè . Parrai per 
ciò > che il narrato finliora del Religiofiffimo P. Antero Marita 
debba hauer dilettato gl'occhi delia mente come chiaro di ferc- 
siiffimaluce anco piaceuoliffima à rimirar/i trà le pioggia di tante^ 
lagrime fupphcheuoli 5 quafi Sole in acquario , e tra gl'affanni di 
penitenti effercitij ^ quafì Crociero fcintillante in polo à guida de' 
nauigaati all'Indie beate del Paradiib . Mà (i come ne tempi ec- 
ceffiuamentc burafcofi non tanto il carolnmediletta» che anco 
il fiero turbine non atterrifca , e gl'occbi piìi piangono i danni del- 
I9 Icagtiato fulmine » che il raggio delle Aelle non mirano > cosi 
in quell'anno 1 65 6. prima di rimirare il gran fplendore di Antcro 
con tante fegnai^Ke virtù luminofo frà il turbine d'vn' infediffima^ 
fcftilenza > ben (ià di piangere li graui mali di.quefta • Lagimcj 
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dunque ò mro diuuoto lettore 9 lagrime fopra tante migliare di 
Cittadini > e popolari tanto combattuti -, & in damo diFefi : lagri- 
me fopra vna flrage > che ingra/Tata di tanti cadaueri ) & ìnaffiata 
di tanto fangue riproduce la crudelti^c la morte rauiua ad imprc- 
(c di maggior pena 9 & à faccheggi più fieri i Parlo di Genoua^ » 
oue sbarcò traghettato con merci da Napoli 9 e Sardegna il con-* 
f aggiofo morbo • L'introdufTe nelle caie la frode ddle gabellcj » 
c non orante le diligentiffìme foUecitudini del gouemo non C\ tro- 
ttò > che ne peflimief&tti del male communicato. Già che li ca- 
ftighi minacciati i non giouorno i difcoprir il Reo > che premij 
non le fu promeffo) fé da fe fi palefaua ì Si bandi impunità a mer- 
canti > perdono à ladri , & anco il giufto prezzo atte robbc infette, 
che per mezzo d'affcgnati confeffori fi folTera denuntiate per ab- 
brugiarfi 5 & in fatti per intiero furono pagate alcune di gran va- 
lore manifefiate fofpette di peftilenza , e perciò fubito conden- 
nate alle fiam^ne . ( Dal libro de lazareiù del P. Antera Maria ) 
Si accrebbero queft'incendij con le legna di molte barche mer- 
cantili qui gionteda porti contaminati ; mà tanto fuoco non ba/ìò 
àconfumarla pcfle apcna nata in Città > e ne' Soborghi vicini, 
volendola Dio mantenere per Tuoi giuftiffimi ? & adorabiliffimi 
giuditij: onde ella fi può dire fcoccata dall'arca Oiuino * Arcum 
ft$um tetendit > & parauit illum , im eo parauh vafa mortis . 

Non potutafi dunque difcacciare qt^fta pefte micidiale > cosi 
; in breue crefcè , che da per. tutto fi dxfcopriua in tirannia d'ogni 
conditione di perfone > chi abbrugiondo con carboni, chi foffocan- 
do con parotidi >chi tmputrcndo conbuboni) chi fuifcerandacon 
vomiti > chi agitando con frenefie > chi attaccando con petecchie> 
e tutti opprimendo con la foma di tutti i mali • Si fpedifce in Ger^ 
mania » in Fiandra , in Francia , à Suizzerì , & altroue in ricerca^ 
di Medici , e chirurghi , e quante vennero prouiggioni di medi- 
cinali « e chirurgia 9il tutto infruttuofamente fi difperdè Chiafi 
li Tribunali > murate le bottegiic> barrate le loggie > de incatenato 
le fofpette cafe, fi aprirono dieci lazarettì , oltre molti capacilE* 
mioratorijà refugio de poueri appellati > mifera Cittadinanza^ 
dei mortale dominio alia bella Città foAituito. (^.Keg.g.J 
tUcriinift iUa Us^cl ì queftaè Genoua ? Queflo è quel foggior- 
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no di tanto piacerci qucftaè quella capitale di tanta nobilciì 
qucflo è queir emporio di tanti traffichi ? Queflo è quel teatro di 
tante vaghezze ?Quefto è quell'erario di tanti tefori? mà corno 
cosi pretto s'è in lei eccliflato tanto fpicndore 5 che altro più non 
fi vede in ogni parte di lei che fpauento di funefti trionfi à corteg- 
gio di morte ? dia il tutto inuadendo ii tutto hà rcfo fofpetto di 
Ti attofficati veleni >chc niente di più follecitamente fi cerca per 
antidoto falutare quanto li fuoi miniftri beccamorti per liberarfi 
da (pafmi • Tanto fi deue dire > e non è poca gratia Phauer prcfto 
qucfti vfficiali d'horrgre? poiché ancor eflS hormai fon'eftinti'i 
non ottante., che al mefticre fi fiano fatti pafTarc cinquecento for- 
zati delle Galere per fcruitio del commune bifogno sferrati. 0 
quanto riufci Dio formidabile a quefta Città,quanto fcucro , fera- 
pre però giuftiffimo ?^adorabiliffimo nel cafligarle, 

Mà doue fi troua il P. Antcro Maria in tempo di tanta neceilità» 
fc egli non a fe , bensì à foccorfo dell'altrui miferie nato fi crederi 
sii refperieoza della prontiffima fua foliecitudìne in giouamenró 
de' bifognofi ? non è difficile à ricrouarfi non mouendofi da Itjbghi 
d'oratione. Non le fù conceflTo di fubito portarfi al communcj 
feruitio i mà quel confumo di fe , che gl'era -impedito intoruo i 
languenti di pcfte 5 largamente lo facea auanti al trono della Di- 
iiina Mifericordia j flandofi nel picciolo Conucnto del Nouitiato* 
Quiui egli tutto intento à placare la Diuina Q'uftitia , notte , o 
di notxeflaua di facrificarfi fui rogo della ^rità vittima infiocen» 
te tra li profumi di feruorofi fofpiri in prò della Città flagellart_> . 
Quante diuotioni, quante lagrime, quanto fangue porgè coiui 
l'oblatione di fua perfona quaFaltro Giona nel mare d'immcntì 
crauagli , per Jiberatione deiramato fuo proffimo nella pcfte on* 
deggiantc? mà ciò non baflò , ncà fmorzare Tacccfo fdegno ^i 
Dio, ne ad'appagare il fuo cuore infatiabil mente famelico di ften- 
cià benefitiode trauagliati v&affctato di pene mortali ad efler- 
citio della giurata mortificatione. Eccolo dunque alla perfetta-» 
delibcratione > & allVltima prona di fua virtù . 
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Entra net La^aretto di Confoìatione : ^iji ohiiga con 'voto di 
feruire fino air 'ultimo , ò della 'vita^ ò deli/fogno , 

& eforta altri aU'ifleJfo . 

CAPITOLO X. 

ERano già fcorfi poco più di due mcfi dal primo fcoprimcnto 
del peftilcntc male , e pernenne all'orecchio del P. Antero 
Maria , che Ja morte cosi incrudeliua nella Città > che quafi infi- 
diandoad ogni fuo bene» non contenta dello fcempio communi 
godendo priuarla d'ogni conforto in tanta ftragehormai gl'haue- 
ua vccifi tutti gPoperarii di buon zelo , e ridottala fenza gouerno 
nella confufionc di tanti guai. Sofpirò fortemente alla fune(la_* 
nouella il pictofillìrao huomo , e più non potendo hauer pace no 
con fe » ne con altri tanto fupplicò li Superiori , che le confenti- 
rono l'vfcita della Claufura al fèruitio dcgl'impeftati • Quanto fi 
dolfero li fuoi Religiofi per Peuidentc pericolo dell'amato com- 
pagno ; tanto fi ralegrò Antero per la buona forte fperaua d'incon- 
trare con la nemica fiera >ficuro d'hauernc altretantc palme à co- 
rona quante volte entrar douelfc con lei à tenzone, punto non.» 
fgomentandofi del grolfo elTercito contro fe fguadronato con tante 
migliara d'infetti. Seppe rapprcfentar Ce flcfio cosi fortunato ncll' 
ottenuta licenza , che molTc à Santa inuidia alcuni degl'altri Reli- 
giofi fra quali il P. Angelo Maria di felice memoria > che fcruida- 
mente ricercò > ottenne la gratia di prefentarfi con cflb lui al fanta 
meftiere . Armatofi de' Sacramenti , e datofi vn Rcligiofo ab^c- 
ciamento con li cari compagni dell'inflituto > patteggiare recipro- 
che preghiere in aiuto del pcrigliofo tempo , e tutto cuore » c tutta 
fperanza per il buon fine di fe con la guida del V. P. Girolamo da 
S. Nicola fuo Priore fi prefentò al Signor Cardinal Durazzo Arci- 
uefcouo di quefta Metropoli , Emìnentiffimo egualmente in ogni 
virtù , c merito come di titolo . Torto che fu auanti al Vigilantif- 
fimo Prelato fcopri in vn le brame di feruire à gl'appcflati, e l'otti- 
mofiac j che afpettar fi potea da vna eflibiiionc fatta con maniere-^ 
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n coraggiofe > e fì prudenti • Sua Eminenza > che appunto in quel 
tempo era richie(lo d'operarij dall' Eccellenciffimo Magiftraco 
della Sanità > e difficile hauea la prouìgione, tal giubilo ne conce* 
pi nel cuore al dono fatto di Tua perfonadel V. fcruo di Dio à 
molto bea nota» che non potcndofi contenere > alzatele mani» 
gl'occhi ) e la voce al Cielo proruppe in fante lodi di ringratia- 
mento al mifericordiofo Signore ^ dal quale ogni buon deHderio » 
c fanta infpiratione prouieae. Riuolto poi al diuociffìmo Sacer- 
dote con gran tenerezza di cuore la fua pcrfona accettò > confer- 
mò al fanto zelo il fuo animo 9 e con fanta benedittione in com- 
pagnia del detto P. Angelo Maria daS Fedele delia medema no- 
ftra riforma Agodmiana prcftamente lo mandò al Lazaretto delU 
confoUtionCsOue dal giorno auanti erano li RR.S.gnori Luca Ani* 
modo 9 e Saluator Bucciardt Sacerdoti Miffionarij • 
, Era quefto vn Conuento de Padri AgoQiniani vado di Chiefa» 
de dormicorij > d'officine > e di claufurata campagna > fìtuato nel 
borgo di Bifagno vn miglio io circa fuori la Città ; E fe fuori di 
qucfia congiuntura dir (ì potea m magnifico trionfo di Chridiana 
pietà > si per la groffinfima fpefa sborzata infabricarfi , come per 1* 
angelica vita iui profeiTata da Padri > in quello tempo» non paro 
gli fi douelTe altro nome » che di tragico palco alla raprefentatio- 
ne della crudele tirannia di morte > c della mifera foggettione hu- 
mana. Chi non haurebbe fpauentato vaa viRa di tanti poueri 
agonizanti » non meno tra li fpafmi di membra corrofe dal con- 
taggiofo cane > trinciate dal Chirurgico ferro j e fritte da bottoni 
di fuoco j che tra l'orrore di marciume colato di fangue corrente 1 
di vomiti verfati > edi fetore infoflfribile^ Anco lifani minifiri fi 
fcorgeuano viuere in vn fepolcro di fracidumi 9 ed'infelicità > o 
chi C potendo ) non ne farebbe fuggito ? non fc ne fgomentò però 
Antero Maria > che anzi entrando in qual chaos di dolorofe > o 
fchifofe miferie > come in proprio centro con fomma pace di cuore 
il tutto mirò > ed' il tutto amò ♦ qual dolce ripofo dell'anima fua > 
e care delitic delia vita . Se difle ^Girolamo della fua difcepola^ 
S. Paola > che nelle fue virth ella fo/Te vn continuo miracolo t & 
à mè fia lecito d^re >che il noflro feruo di Dio compariflc vn ftu- 
porc > & vna merauigUa ncirefcrcitio di fue tante virtù > certo 
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appena credibili da chi ne fu tefticnonio di vifo > tanto l'ordinario 
dcli'humana forza trafccfero > riferbando alcune di queftc à capi- 
toli fufifegucntij&alla feconda parte . Noto qui folameote l'intrc- 
pldczza di petto con la quale animò fc ftelTo , e compagni alla gc- 
nerofa imprefa > fc ben troppo pochi al bifogno > facendole vn fer- 
uentedifcorfo, che poi lafciò compendiato nel fuo libro de Laza- 
retti quantunque noi dica da fe vfcitoj e quefte fonole'proprie pa- 
role poftcle in bocca ( potiam credere ) dallo Spirito Santo . Fadre^ 
e Signor i miei iN ci {dm(:)Jtam(> venuti kfir air e gVimfeftm, Vatté 
per fejleffo è heroico^ferche efpone la vita a maniftfió f ertalo di morte% 
La carità non puh ejfere maggiore fecondo il teTiimonio Diuino : Maio^ 
rem charitatem nemo hahetyvt animam fuam ponat quis prò amicis fuii\ 
Uelfercitij fonofanti^ trattando^ d^aminiBrare li Santtfs.Sjicrametttii e 
di jeruire noftro Sig. in tanti p oneri infermi . Temo kensi che fe noida* 
I remo orecchie k moltiy che ci configlianà più fecondo il proprio affetto > cht 
I fecondo la pietà Chrijliana^fièferuiremo à Dioy nè ghuaremo à gl'in/er^ 
mi > ni vtiliteremo l'anime nolire-i benst inganneremo il mondo-i quale 
filma ) ftiamo continuamente combattendo con la morte in ojfcquto della 
cariti . Da Dio vengono li Santi dejiderij y li retti configli , e le perfette 
ùperationi 5 e già che egli diffe : vbifunt duoy vel tres congregati in no^ 
mine meo > in medio eorum fum^ applichiamolo j che ^inffiri ad opera* 
I te fecondo la maggior gloria fua per vtile di quefto popolo • 

Così diffe Antero, e incoraggiti li compagni ad'incatenarfi 
fchiauiin feruicio de mefchini > già nel cuore non ftimata fatica 
alcuna 9 e fprezzato col mondo tutto anco la temporal vita» hu- 
milmcnte proftrato à terra » inuocato lo Spirito Sancoi la Glorio- 
.fiffima femprc Vergine Maria > e S.Carlo particolar protettore di 
tali operarij i determinorno di feruir> ò morire concludendo frà 
loroiche (e alcuno nel miniftero penofo lafciata haueffe la vita » fi 
farebbe da rimarti inanimato altro feruente ad occupare il luogo 
dello fpirato . Indi per procedere con buon ordine fi diuifero tri 
loro li carichi principali ridotti à quattro cure» ciocia feruitìi 
della Chiefà: la feruitù di quelli nuouamente giongeuano: la^ 
feruitù neirinfermaria degl'orfani 1 e per fine la feruitù nel gouer- 
no intcriore della cafa obligandofi ognVno precifamcnte al pro- 
prio feruiggio fenza framifchiarfi nell'ai tro > fc non con la licenza 

G del 



y o Vita del V. P. Antera Maria . 

del deputato • Da quefta buona regola d' affi/lenza grandlflimi fu- 
rono glVtili rifultati à prò de poueri appettati > non tanto circa., 
rintcreffc fpirituale dell' anime loro con Taminirtratione de' Sa- 
cramenti > di raccomandatione dell'anima, di confolatione tra le 
pene , e cofe fimili > mà etiandio circa il temporale del corpo > io- 
uigilando su le neceflarie prouiggioni ) su lariferba delle robbo 
nette, sii la pace de fcruitori > e fili conforto degramalati , prac- 
cicando perciò le maniere douute col bifogno, etiandio caligan- 
do con paterno amore li delinquenti , hauendonc ottenuta auto- 
rità da /ignori del gouerno. 

In quefta guifa operando fcmbraua la condotta loro , non di 
quattro huomini , mà di tanti Angeli inflancabili nella fatica , ed 
impanCbili ffà tanti morbi ; mà pur alla fine volle Iddio che fi co- 
nofcefTcro ancor effì della fragile pafta d'Adamo. Pochi giorni 
pafTirono , & il P. Angelo Maria col Signor D. Luca non poten- 
do più reggere al pcfanri/fimo carico di tante occuparioni , ed Voj 
aria li malignamente infetta, caddero in Ietto amalari con cuiden- 
re pericolo della vita ! Hor, che fi potrà fare ? con quattro norij 
s'è potuto rcfiftere » che pochiflimo tempo , ches'hà dunque dt_. 
fare da foli due ? prendere qualche rcfpiro , e rifèrbarfi alquanto > 
finche nuouo agiuto le foprauenga > per non reftarfi in quefìo , 
mentre sbattuti in man di morte farebbe ftato ftimato prudente 
coniglio di fauio huomo i ma Antero che dalla fapienzi diuina^ 
ricercaua le regole dell'operate, tutt* altra rifblutione moftrà\ 
Accorre àgl'amalati ,epiù toftoche condolendofi del loro msCle 
congratulandofi per la buona caparra del celefte guiderdone , che 
Dio le porgcua, chiamato à (e ancora il Reucrendo Saluatoro 
Bucciardi tuttauia fano , tutti tré li rianimò al feruente propofito 
poco dinanzi fatto fenza fpauentarfi delTorido ceffo di morte , ne 
delle dure fatiche . In quefto rinouar del proponimento tocco 
interiormente da Dio , e fpinto à rifolutionc più gencrofa^ > cam- 
biate parole : Ma che maniera è ijuefla ( diffc à compagni , ) cìlj 
fnameraèqi$eBadtdofiarfikDionelfcrmnddelle dilette fue crtatt^ 
re>. Su via miei iberni Padri-, e fe prof e [fumo di voler ejfer volontarij 
fcbiani di Giesà Qhrifle , non importi di fpontaneamente legarci co» 
catena piè propria » cfye guanto parerà di pe/o maggiore > /a*/# in realti 
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fari a maggior ghrU al nofiro fignorc ^ € di guadagnò maggiori 
anime noftre. Diciamo pur k Dio non più con proponimtnto i mi con 
efprejfo voto y che per quanto fari da noi j gii mai partiremo da queflo 
campo di morte fe non i guerra finita per tutti . Tanto io fer me mi di' 
chiaro > e tanto giuro al trono delU Diuina Mae/ìi > della gloriofifftma 
Vergine Maria • E tanto ripigliò j c giurò ogn'vn de compagni per 
fe eccetto il Rcuerendo D. Luca Arimondo , forfè per intcntion di 
altro impiego à maggior gloria di Dio fuori del Lazaretco, per il 
quale yedcua abbondante foUecitudinc , e cure fcnza di sé, e que- 
llo poi folo fu quello del pio quadrumuirato , che in pochi giorni 
fi mori, hauendo Jafciato gran defiderio disè à tutti quelli del 
Lazaretto attcfa la fua charitatiua maniera di operare • 

, 7Mo , e premura grande del P. Anserò Maria in ciò , cl;e con-- 
cerne gì* interejjì delè anime nel prenominato LaTjireno 
della Con folat ione , frutto raccoltone ^ e gouerno di 

fe me demo. 

CAPITOLO xr. 

V..,'; 

S E puri facri voti, fon catene, come poco preflota/IImo>noa 
poffono con verità dirfi mai pcfanti, poiché vfccndo da amo- 
re , che tutto è fuoco ( feco hanno; come propria qualità , nooj 
grauezzadi ferro, mà fpeditiflima agilità , con la quale rapida- 
mente grmuincolati all' amata sfera traportano . Qmndi è , cho 
eflcndo cosi ben legato Antero , non potendo reftarfi in alcu- 
na pofa tanto corre veloce iniorno agl'amalati , quali dirò fua sfc- 
ra diurna:, perche in effi il fuo paticnte Giesù rimirarla , che mala- 
gcuolmente gli fi può tener dietro ftantc il fuo operare più ami- 
rabile, che imitabile da vmana potenza. E per ben capirfi con- 
uienauifarc, che egli per fequafi folo tanti hofoitali hauca, cho 
quando non più foflc ftato il numero degl'bofpiti infermi baftaua 
per Rancare del tutto vn forte huomo . Come nò , feà circa trcn- 
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ta diftinte infcrmaric prefcdcua , affifteua , e miniftraua ? Chi non 
fi fpauentercbbe alla cura di foli trenta impellati > che ad ogni fia- 
to vomitano in faccia la morte ? Grama! però la temè il valorofo 
campione di ChriHo , che anzi per rendere impauidi li già feriti , 
che non fece ? mà fua principal cura era in qucfto tempo di icher- 
. mire li commcflì alla fua carità da colpi della morte fpiritualc_j; 
Onde fubito entrato nel Lazaretto tutti li mìferabili delle trenta-, 
infcrroaric armò col Sacramento della penitenza , non volendo 
permettere > che alcuno la diffcriflc , quantunque di piaga morta- 
le ancor ferito non foflc . Vi fù giorno , che fin al numero di due 
milla impeflati fi prefentorono alla confolationc , lui più che al- 
troue correndo , forfè per la cognitionc del luogo più capace dcgl 
altri , e della buona fama corrcua d'Antero , e pure volle , chcj 
rutta l'infelice turba fi confcATalTe con quel miglior modo >. che r 
può in fomigliante cafo , per ripararli dagl'inganni , che più d'ogn 
altro il contaggiofo morbo fuol fare . Era talmente fiffo in qucfio 
di farli fubitarocnte confcffare , che fe bene alcuni fi portauano da 
lor piedi al Lazaretto , c giontiui . non fi gettaffero fubito al letto , 
non fentcndofi del tutto aggrauati, nulla di menocon queftì anco- 
ra fi diportaua. come folfero già aireftrcmo,ammandoli fiàlftar di 
buon cuore su la fpcranza di ripigliar la falute,ma prcparadoli tati- 
to di propofito alla motte .come inbreue gli doucflc venire i egli 
raccontaua de' cafi fcguiti in perfonc di fimile flato , quali fe non^ 
fi folfero lafciati perfuaderc troppo mala fercbbc andata per loro 
la cofa . Oltre à quefta diligenza , altra ne faceua ogni fera prima 
diritirarfi, gridando ad'alta voce per ogni parte del Lazaretto; 
Chi d,n,<i»da (0nf4ionti aiVuoU il co^fifforei Eccom qu, : hor 
chi mi arca ì Deputò di vantaggio perfone particolari ad inueai- 
gare , fe alcuno haueifc bifogno di qucfto Sacramento , che tanto 
Ili- prcmeua d'amminiftrarc , e gratic al mifcricordiofo Signortj , 
Serchedi unte migliata di perfonc d'ogni qualità entrate nel La- 
zaretto niuno affatto morì fenzaconfeffione. 

E qucfto è il punto coDfidcrabile, che vn tal vfficio di Chriftia- 
na pietà non fi porgcua in riferbato luogo, ma ncll aperto dell la- 
fermaric, à letti, à piana terra , oue il bifogno fi prefcntaua , ficho 
l'ordinario era Kàbolicaini di ftomacofi animalucci » tra piaghe 
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aperte, allo fcarico di marciume, tra pezzi di carname tagliato 
dairinfetcx , ed inuerminito fui fuolo , tra fetori inrofFnbili ^ c tra 
vna congerie di tutte immondezze , paffando à pie nudi fra tanto 
miferie per giungere da quel fpirante à quell'altro, che di fua alli- 
ftenza bifognofo ftimaua . Nè à ciò fare douca chiamarfi il Padre 
Antcro > poiché nel continuo girar per le tante Infermane non per 
paffa^gió , mà con pofa trà lettole Ietto , conofceua qual folle eli 
tutti Fa neceifità i c predo in foccorfo fpirituale porgca rorecchio 
alla Confelfione, la lingua con fanti ricordi, & in apprello tutta la 
vita in aiuto di corporale feruitio , maneggiando con ogni liberta 
Pi imperiati, come non foffe mortale . E non douea temere per- 
che dal fuoco della carità intima ogni rea infettione gli fi conlu- 

maua d'intorno. . i- rui 

Per verità, tré volte ancor egli s'impefto, ed a merauiglia fi ha, 
che guàiiffc , fe la curatione onninamente da Dio non fi conofce, 
c dalla carità fua medica alliftenza . In altri eftremi pericoli fi tro- 
uò , e qucfta da tutti lo tolfeliberoj anzi nel di lei mento conti- 
dando li pericoli non confideraua , purché alla fodisfattione fpi* 
mualc, e corporale de' patienti le fue forze contribuiffc ; onde ac-5 
corfo vna volta ad vn frenetico, che con fauia maniera le moftrò 
defiderio di parlargli all'orecchio abbracciatolo il buon Setuo di 
Dio fu con tane impeto, e così ftrettamente afferrato dal pazzo 
nella gola, che à fiaccamelo viuo hebbcro non poco datare mol- 
ti , per buona forte prefenti . Tanto è vero, che non baftauanoi 
fgotr.entarlo li rifichi correua in qncftovaflolazarczzo della Coop 
folatione , che non temendo l'incontro di altri , vfciua ben fpeffo, 
quando glicl permctteua lo fiato del fuo, à vifitare l'altro lazaree- 
to detto di S^pirito ( quanto abbondante di viueri,e prouiggioni 
altrctanto fcarfo de' Sacerdoti ) per communicare à quei raiferi 
appeftati rardcntilHma fua carità in aiuto fpirituale . In tale tem- 
po diuettiua ancora per li vicini Borghi , e douc lo portaua l'im- 
peto del fuo fpirito in feruitio di tant'altrc creature, che fcqucftra- 
te in cafa, non vedeano fe non cafualmente qualche Sacerdote, in- 
citandole Antero dalla ftrada alla Sacramentale Confeffione , alla» 
frequenza di contritionc , all'efcrcitio della patienza* ed ogn'altrx 
Chriaiana virtù? come fi comportala dal luogo>c tempo . In quc- 
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Ri viaggi,e commercij compatito di tutti il pijffimo Rcligiofo fco- 
ciuafi fpcflo confJgliare vna cura migliore di se in più quiete ,o 
meno communicationc con ogni forte d'infetti ; Mà egli rifpon. 
dea eOcre nato al fcruitio del fuoproffimo, non alla cura dellij 
propria vita . Nè quefta fua premura la riflringcua intorno all'ani- 
me dcgrammalati, come più bifognofi , attefa la maggior euidcn- 
za del pencolo loro . Egualmente anfiofo di tutti > erabgni fera 
da* conualefcenti, e con vn breuc, dinoto raggionamentoconclu- 
lo con vn'ateo di contrittionegPinflruiua al pentimento delie pro- 
prie colpe , e gli facea recitare io commune vn terzo del Rofario 
della Beatiflima Vergine, e cinque Pater , & Aue in memoria delle 
Piaghe faluufere del Redentore • Indi paffaua a' Seruitori > & Vffi- 
ciali pagati à fuono di Campanello congregati, c con vn'altro brc- 
ue dilcorfo,non folo tutti in commune em)rtaua alla pietà, & al- 
a frequenza de Sacramenti di Penitenza, & Euchariftia , alli qua- 
li in tutti I giorni di Fefla volca i che infallibilmente fi accoftafle- 
ro ; mà di più à gl'ignoranti, e rozzi , che non erano pochi, infc- 
gnaua con amore uolezza paterna la maniera del prepararfi à fon- 
tioni cotanto fante, ed importanti. Da tratti cosi piaceuoli , e da 
parole cosi ripiene di fpirito Diuino , intenerita quella gente coiu 
diuotionc si grande tutte le Feflc celebraua, che in quel luogo pa- 
rca fempre il folennizzare il Santo giorno di Pafqua . Per foccorfo 
dciranimc de' Bambini ancora chiufi nelle vifcere deirinfermti 
Madri, deputò fcrue , acciò fteffero attente all'agonia di quelle , c 
fubito fpiratc gli teneffcro aperta la bocca , perche non mancaflt 
a* fmchiuG parti Taria di rcfpiro in quel breue tempo , che fi fpa- 
rauano le morte genitrici , per dar il Santo Battefimo à quell'ani- 
me fepolre nella colpa d'Adamo. E perche tutto foffe in prontoi 
fcoprendofi l'eftrenio pericolo della grauida , facea ftarle vicino 
(nafcoftamcnte però j alcun Chirurgo prouifto de' ferri , & voc» 
donna deputata Macftra della Dottrina Chriftiana , trà quelle del 
fuo feffo con l'acqua, acciò quando meglio non fi poteffe , ò lei, à 
altra ilSacramentoamminiftraflTchauendoà tutte ben'infcgnato 
la forma di quello . Et oh quante , quante anime hebbero l'eterna 
vita nella morte di queSe donne per la foUccitudinc del loro Pa- 
dre fpirituale, che à tutto pcafaua I 

Tcm- 



Liiro7nmo Capitolo ÌLI. $$ 
TciHpo è hor mai di moftrarc qualche parte de' frutti> raccolfc 
' con tanta follecitudine intorno all'animce con quefto > ficomc^ 
I dalle conquifte di trionfate piazze fi cdnofce il valore de* trion- 
i fanti guerrieri, così dalle prede riportate da Antero Maria>la ma- 
I gnanima forza del fuo Apoftolico zelo in qualche modo s'inten- 
' derà. Tutti miraua il caritatiuo Padre con occhio di cordialiill- 
• ma tenerezza , e d'intorno à tutti tutto sè (lefTo impiegaua ; ma 
I tutti non hauendo bifogno di pari diligenza prudentemente ad vni 
più , che à gl'altri applicar fi douea . Se anco li forti > li (ani , e li 
I ben allcuatii in breue fi viddero gettati ì terra) e in ftomacofe pia- 
^ ghe imputriditi 5 à quale miferabiliffimo flato fi ridufTcro tanto 
creature , che con l'infame vita la gallica pefte tutto Tanno fi no- 
drifcono nelle vifcerc ? ò che corpi fetenti , ò che carnami impu- 
iritif anzijò che ftomacofe cloache di marciume fubollente dell' 
1 anticO) e prcfente conraggio i? Ancor quefte fi ricouerorno in Con* 
: foUtione , ma vecleanfi qui tanto più fuggite per l'horribile (lato 
attuale , quanto altroue più furono ricercate per Tingannatrico 
bellezza . Antero però non tralafciòdi procurarne la poffibile cu- 
ra de' corpi col penfiero di guadagnarne l'anime, onde quanto gì* 
era pcrmeffb intorno ad cfle fi trarteneua con dimoftranze di fin- 
golar carità/rà parole di compaffione, e regali di delicati bocco- 
ni. Eraquefii l'cfca dcH'amoiCon che dal mare dell'infamia lepe- 
fcaua all'odio del peccato , alla contrittione de' commcfli falli , & 
al fanto proponimento di buona vita fe fbfTero fcampate dall'ira- 
minente morte . E tanto fece s che mercè la Diuina gratia opera- 
trice del tutto, e le preghiere, e le humiliationi, e ^efficaci parole> 
c mille altre induftrie di carità foprafina tenuta dal Seruo fedele 
di Dio ) tutte da due in poi finirono la loro vita con fegni àk più 
dolore d'hauer ofFefo l'amabiliflìmo Signore, che de' tormenti fcn- 
titi, con più lagrime di penitenza, che di fudore maligno. E tanto 
arriuò in oltre il fentimcnto loro di contrittione, chea fodisfattio- 
ne del publico fcandalo dato , pubicamente fi confeffauano , prò- 
tettando, che tanto meritamente patinano perle tante commeflo 
fceleraggini; Cofa, che hauerà ricolmato di giubilo il Paradifo ef- 
fendo infallibile , che gaudium efi AngcUs Dei fufer vno peccatore 
focnitefttiam agente ^ come riempi di contenti il zelante Sacerdote* 
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di Chriflo : che non potendo^ contenere con mille atti di giubilo^ 
c mille benedirtioni al Ciclo la concepita allegrezza palefemencc-» 
moftraua . 

Altri piii notabili acquifti à sè mi tirano la penna > come già 
tutto mi guadagnorono Tanimo, poiché fe bene ftimabilifTimo dc- 
ue eflcre il meglioramento di queft'anime tanto infette j pure ha- 
uendo in $è la Santa Fede , che pretto fa aprir gl'occhi à ricono- 
fcere il proprio ftatoi c porge medica'menti falutari in prò di chi fi 
troua> e fi confefTa impiagato, tutta la merauiglia non meritai tan- 
to piìi> che ilcafo fegui in faccia di tante altre diuotiffime creatu- 
re dalle quali tutto giorno potcuano apprendere Timporranra-» 
dVn morir penitente per la premura > fe ne dimodraua da quelle^. 
Molto più cara al Cielo , gloriofa alla Santa Chiefa , e dccorofa-^ 
al fuo zelante miniftro Antero Maria, e à noi lecito di ftimarc la-i 
conuerfione di quattro Hcretici marinari Olande/?, che per fperan- 
za di guadagno terreno, andorno à feruire in Confolatione, e me- 
diante le dilui fcruorofe induftrie, e dotte pcrfuafiue fi guadagna- 
rono rhcrcdiià del beato Ciclo , vnendofi alla Santa Chiefa Cat- 
tolica . Michele Claffe, Lorenzo Carncri, Domenico Enduche » o 
Gio: Pietro Pallicr furono li ben'auucnturati, che nella loro infer- 
mità corporale inftruiti dal P.Antcrò (mediante l'interprete vn tal 
Carlo Tcdefco di natione prattico dciriraliano > & OJandcfe lin- 
guaggio; à riconofccrfi del tutto morti alla gratia> e conuinti dal- 
le Teologiche ragionile refifi alla verità con abiurar l'hcrefia hcb- 
bero da Dio merauigliofo fauore col dono della vita nell'anima, 
e della faniti ne' corpi . {NellibJe Lazaretti al cap.i. ) Può giufta- 
nìcnte ftimarfi molto qucfta corporale curatione > che dal Padro 
medcmo fi ferine, forfè fcnza pari > e maffime per effere auucnuto 
fu'l principio di Luglio , che poco non era, come affcrifce , cam- 
parne folo quattro per cento . Se quando he: etici furono publico 
fcandalo del Lazaretto con mangiar carne Venerdì jC Sabbato,c 
con la ncgatione della douuta riucrenza a' Santiflimi Sactamentij 
& à cofefacre> conuertiti poi altretanto edificorno quelluc^o 
con la diuota puntualità nell'ofTcruanza de' Diuini , e Chiefaftici 
precettile con la rifpcttofa alti (lenza allepublichc orationi; a' fer- 
monif ^ ad ogni altro cauolico rito^ 
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Prima di pafTarauanci conuicnmi fpicgarcà chi poco ammae- 
flrato potcffc leggere, c non intendere come più cara al Ciclo^glo- 
riofa alla Santa Chicfa> & al P.Antero Maria 5 dica io la conuer- 
iionc di quefti quattro i che delle meretrici antidette , fc egual- 
mente DiÓ5 c la Santa Chiefa, e fuoi perfetti operarij amaoof ani- 
me tutte, e la penitenza de' peccatori , non ammettendo in fc ac-f 
cettatione di pcrfone. Io parlo ad vfo puramente humano , che» 
giudica sii rcfteriorc delle co/è , riufcendo per verità più gloriofa 
della fommifliane de* figli preuaricari per tentatione di carne, cal- 
erò peccato 9 quali fono le meretrici > e gl'altri cattolici peccatori» " 
l'humile obbedienza 1 che fi rende da conuertiti heretici aperta- 
meste rìbelli> e dichiarati nemici della Diuinità y e di Santa Chic- 
fa • E chi tion vede quanto (?a più nobile , e più portentofo comò 
più difficile l'appicciare > e l'accendere le fiamme ne' giacci > chc^ 
nelle legna folamcnte humidite > Acque indurate fono gl'Hereti- 
ci oftinati>e tronchi afpcrfi fono li Cattolici \ e trionfo di maggior 
forza) e dì più merauiglia » e perciò più caro» e più gloriofo 
riefce l'accendere in quelle > che in quefli gì' ardori del Diuin 
fuoco . 

Ritorniamo ad Antero, che con vn' altro acqnifto , nulla meno 
ftabileci afpetta • A premiar Iddio T Apoftolico fuo zelo incorno 
all'anime , vna gliene mandò nelle mani dalla Turchia . Pofe pie* 
de in Confolatione il barbaro, ed Antero adocchiatolo^ come co* 
fa ben degna ad impiegami cotta 1 indù flria per honore del rama- 
bili/fimo Dio 5 cosi fortemente io ftrinfe con I efficaci fue parolo, 
che lo coftrinfe ad arrenderfi alla Santa Fede; onde rincgvito Mao- 
metto , e difprezzato l'Alcorano fi confignò al noftro Religiofiffi- 
mo Padre, che doppo hauerlo fufficientemente inftrutto di Dio , e 
del Vangelo , di uia mano il lauò con l'acque del Santo Bnrrefimo 
dall'intedele bruttura . Vn'hora doppo hauere riceuura dall'infi- 
nita Diuina bontà qucfto ineftimabile beneficio prieno di celefti 
Iperanzccome ferine il niedcmo Padre, terminò felicemente i fuoi 
giorni . Tale fù la contentezza d'Antero in qucfto guadagno , che 
potè lafciarflampatodi sè ftcffo qucftc belle parole . F crr/c»/? Die 
non mi haue(fc fatto altro fauore in quefto Lazaretto > qtée^o foto fareb' 
he troppo degna ricompenfa di sì picciole fatiche . 
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Da conqui/le cotanto nobili può affai intcnderfi quanto foffc-j 
in Anccro il zelo dell'anime pratticato nel Lazaretto > c con quan- 
ta foUctitudinc intorno ad effe fi diportaffc* Scopro hora nel mio 
Lettore, vn vino defiderto'di fapcrc come fece medemo operaio 
per hautr forze da refiftcrc con flcnti così continuati à fcruiggio 
di tantii con quali mitridati fi riparaffcdal mortale veleno di tanca 
pcfle , con quali panacee mcdicafic le naufee dello ftomaco > e li 
dolori del capo,pene quafi infepaiabili da chi entra miniftro di ca« 
rità in luogo di tante 9 e tanto grandi miferie • Ninno dourà fti- 
macfi cosi temerario d'hauer cuore da mentire in hidoria > tanto 
pili che prc/lo ne farci dcrifo> e caftigato potcndofi facilmente /Inr 
cerart ogni cofi ) viucndo anco hoggidi tanti teOinvonii di vifo» 
Mi dico il vero , che malamente mi par di potere trouar piena fe- 
rita, cosi trafccndcote l'ordinario j e cosi manchcuolc al bifogno fù 
il tratto con se medemo da Anccro tenuto.Può benVgli fcriuere de* 
Compagni) che per non oprar temerariamente fi fteffcro con qual- 
che riguardo ( per cfèmpio ) vedendo cappe di tela incerata > an- 
dando calzi ) e portando guanti per riparo da tatti di co (c infette. 
Ma di lui > che può dirfi ? Vn folo giorno cosi ricopriffi. come gl' 
altri) entrando nel Lazaretco s forfè per non aiTbggccarIt à far co- 
me sè nfiucando rhabito datogli; mà poi nel fegucnte mattino 
col bel prercfto dinotlTaperfi maneggiare fràquegil'inuolri priuo 
di effi comparuc'nè più veflilM • Mà por non riporre in bilancia il 
viuere degl'altri fempreRcligiòfiffimo> e mortificato » e degno di 
veneratione > parlando folatncnte d'Antero vi dico» che il fuo 
feudo difenfiuo contro la fiera pefte fu vn folo cufcinctro di herbe» 
ò altro portato sii la regione del cuore non cercatofi^ mà fponca- 
neamente donatogli dal fuo diuotif&mo Gio: Francefco Dorfa^i 
quando il Padre s'inuiò al caricatiuo feruicio • Eccouitutti li bxoi 
balfami > lì diagiacintij li aceti aromatici» e li contraucleni » cho 
adopcraua . E che potea far di meno per dimoftrarc la poca Aima 
hauea di sè» e della pefle ^ 

Nè vi fia chi pcnfi il fuo fouuenimento forfè nel vitto j e nel rl- 
pofo, poiché troppa s'ingannarcbbe • Fù mifericordia di Dio>chc 
andafsealla Rettoria del medemo Lazzaretto il nodro Reuerendo 
Padre Gio: Antonio di Santa Maria 3 che offcruaio il ditui viuere 
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troppo auftero > gl'ordinò i'vfo di cibi cotti imponendone cura di 
prouiggione al cuoto >. c eh iamandì)lo ii Padre alla aKialà > cht 
fi godette nel poco' tempo fletterò inficmc - Altnmcntc tiuUapen- 
fierofo di sè y non hauea bora ^fTa alla rcfettìone , c quando 
mangiaua vn tozzo di pane accompagnato ;al più con qualcho 
frutto, ed vn forfo di vinòj 'erano le lue delicate viuande non di 
altrocondite , che di fudori , c fpeflb, ò interrotte > ò finite fri 
impieghi in foccorfo de' bifognofi» Io luogb di letto à rìpofo 
quando più non potea foftenere Io ftanco corpo prendea appog- 
gio al muro ; e dall'cftrcraa neccffità corretto > su la nuda terra B 
dirtcndeai e quefto anco sì di raro 5 che nella maggior picnaLi 
del. coDtaggiofo male qualche mefepafsò fenza mai coricarfi per 
alcun tempo conforme in cafualc aifcorfo riuelò poi all'amato 
fao confidente . Fra tante anguftie l'ordinario fuo rcfpiro era aa-r 
. dar cantando Salmi per rinfermariey&aocoMrhora riuolto alla 
foffitta della camera efalar'il fuo cuore in alti fofpiri , mandando- 
io più todo) che in cerca di rifloro) in ambafciariedi fupplichc all' 
adirato Signore, acciò dcpofta la fpada della giuftitia inalberafsc 
Toliuo della pietà in fcgno di pace col popolo caftigato. Nè que- 
lli rofpiri di follieuo potea darli fuori della Tua Aanza^ polche il 
rcOante del Lazaretto tutto eflfèodo ripienoili troppo lacrime^ 
uoUfpettacoli^alttifofpiri non perraetteua al buon Padre 9 che 
didolorc* jMitiq' ài> 

QUcSa.è vna brcue inforraationc de* tratti feco medcmo ado^ 
prati in ttmpo di tante fatiche^ & in luogo di tante calamità s e fc 
ben <fosi'fcarza , la fìiaio bafteuole à perpetuarle ne poflcri il no- 
bilriTima titolo djitole. da tutta. la Città inquefie milcie congion- 
ture dit Httamo iimpàreggiabiU > e fià ammiralàU > clu imtabhle 
cntft'rmi »el fritfcifio di qtttfio Qafo fi firiffi . 
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S* àmmih il T^. Amerò Marta mortalmente : ejempij di ^ir. 
tù dati neW infermità : Kifanato efce dal Laix,aretto per 
'vèiidienz.a , e pajfa à far la quarantena^ 
f pù al Cenuento . 

CAPITOLO XII. 

Io non faprci 5 come meglio muicarui > ò mio Lcftorc> fé allo 
lagrime» ò ad vn fanto rifo, fc al conduolo) ò alle mcrauiglie: 
mentre vi chiamo alla camera d'Antero mortalmente infermata 
Volle Iddio fofpcndere quella fpcciale gratia , con che frà tantum 
pefte , ed rn tanti ftenti mantencuafanoj e robufto il fuo fedele 
Miniftro, onde ad vn tratto abbattuto cadè fui letto fenza lafctar 
^eranza di fua falute. Pare barbara crudeltà il porre in dubbiò 
te con gemiti i> ò con gioia s'habbi da affidere al meritcuolifltmo 
huorao tutto contrafatto da petecchie ) ed impiagato da buboài> 

forimi indiai del fuo male > ma fcoprendofi in quc^o flato pià «rà 
i gaudij dVn pacifico viucre y che fotto le tirannie di morte ancor 
non sòl fe fi debba più, ò condolere , ò ammirare : Bifognò porre 
mano à fcrri> e tagliare» c medicare col pici afpro dell'arte > & in^ 
cambio di temere la morte» temè di foprauiucre, apprendendo» 
che refterebbe inhabilitato ad operare con le fiorpie membra^. 
QueOa fik Tvnica paffione fentita alle prime efpcrienze di chirur- 
gia (opra di sè; Ma dato tofìo va^uardo al Diuino volere depo- 
fio ogn'aUro penfìero tuttofi riuolfe in adorafiotK delle fourane 
difpofitioni 9 e fortemente incorag&ito pronto ì morire 9 òà guari- 
re^ come più foffeà Dio piaciutOifri il turbine cempcfìofo di tan- 
to male ferenilTìmo fi moflraua ) non men di cuore > che di fcn- 
fi inalterabilmente tranquilli « Quindi beo fpeffo fi fentiua for- 
mare melodia diParadifo > fciogliendo in canto di Salmi, 3c 
Hinni il fcruorofo fuo fpirito > qual'hora il dolore non gl'incor- 
daua del tutto la lingua • Negl*atti difoggiaccreal rafoio, ò alla 
lancetta > che furono molti alcun lamento mai diede, nè più fece, 
che aprir la bocca in amorofi fofpiri al Signore • O quanta » 
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h quanta Toffercnza in qucflo tempo ì hcbbe da patir aflai » noiy 
folo dal male, ma etiandio da feiuitoriiveranìeate mancanti di di- 
fcrctionc > poiché j non hauendo mai cliicflo il patiencc Padre al- 
cuna cofa di particolare > come loftimafTcro di nulla bifognofo, 
non folo non gi'abbondauaa di alcun regalo > ma anzi gii fcarfeg* 

Sjiauan del necefTatio communcmentc amminiftrato; & egli giamai 
e ne dolfc ; Anzi confiderandofi quanto più in penuria di ricoue- 
ri> & in pienezza d*abbandonamento > e di pcnci tanto più fomi- 
gliante al CrocififTo Signore , godea nel Ietto la Croce si grande- 
mente bramata) e nel pofrcfTo dell'amato oggetto altrettante fpe- 
rimentaua delitie nel cuore, quante afflittioni nel corpo i Et in va 
viucre cosi fuperiorc all'ordinaria fiaccliezza humana > fe bcno 
frà tante anguftie non fi donerà più torto mirare con pupille alle- 
gre per merauiglia) che molli di pianto ? 

Tanto conuien à noi, e non l'hauerà in di(caro il buon Religio-^ 
{o.à cui molto difpiacciono li gemiti di tutto il Lazzaretto ) cho 
per dolore del dilui male > e per timore di perdere Tamorofo con- 
folatorc -i il prouìdo Padre > e l'ottimo medico delle mortali loro 
piaghe, tal batteria patina nel fuo intimo , che macerato in lagri- 
me verfauail fangue dagl'occhi, e disfatto in fofpiri fuaporaua da 
labri il cuore . Quefto pierofo officio , non rintcfc folo > ma ancor 
lo vidde» poiché dell'afflitta turba molti procurorno d'entraro 
nella fua camera per fodisfar(i nella pia brama di vedere Tarnaco 
Padrce per conteftarle ne' tanti fcgni di dolore l'amor de' lor cuo- 
ri • O che oggetto di tenerezza, ò che tratti di beneuolenza > ù che 
modi di compaffione ! Mirano l'infermo Padre > e piangono fopra 
sè Aeffi, intendono le dilui piaghe , & effi fentono l acerba pe- 
na » preuedono il dilui mortale pericolo > e se (lelH votano à DiO) 
chi in pellegrinaggi à pie nudi à noftra Signora Incoronata » ò dei 
Monte) e tutti in diuote preghiere per ottenerle falute . li malo 
non fi rimette, ma crefce : ò che pietofi lamenti del pio Popolo 1 
Se vn fi chiama mifero, l'altro fi dicederelino, e da per tutto fi di* 
batte vn ccho d' infelicità vfcita con fofpiri dalle labra di tutti » 
che nel Religiofiifimo Huomo godeuano di prclènteic fperauano 
per Tauuenire vna paterna foilecitudme • Solo Antere > quantun- 
que si graucmcate lufcrmo la fà da perfcttaiftente lano con la^ 
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bocca piena di Iodi à Dio , d'humiliationi à se > chiamandoG Pia- 
ftrumcnto da nulla > e ben degno d'cfTcr tolto da quel luogo > per- 
che vi cntrjfiTe il buon tninifho della carità in Tuo cambio > & in 
quello lianimaua à rperaic. 

Egli però giuftamcnte douca cffere (limato il buon miniftro del- 
la Carità i poiché eflendo in flato di tante afflittioni con lavica 
dalla crudeltà del male tanto impiagata viue affatto fcordacodi 
se , c tutto penfierofo del fuo profllmo vuol faperc> come fiano 
prouifte rinfcrmaricj come la pa/fino gl'infermi» chi viue, chi 
muore > fé à chi entra in Lazarctto fubito fi mininrì la Santa Con- 
felfionc^ecofe/Imili. La mentale follecitu dine intorno à quelii 
ricapiti più del male lo trauagliaua» come puoffì argomentare dall' 
inquietudine paci in vna notte > quando amalatofì nuouamento 
vno nella Chiefa del Lazaretto , ne potcndoui accorrere per il fuo 
medeHmo male > non gli fu pollìbile prender Tonno nella tanta ao; 
fìetà di cuore > perche fubito la Santa ConfefHone non fe gli ponà 
fomminidrarc ) mà che dilfi ? non folo non prender fonno , mà nt> 
anco ripofarc gl'era permeffo dall'intima fua vigilanza fopra quel 
mifcro i onde nelle quattro hore fù neceflitato à rompere la quiete 
del tempo, e luogojchiamargenrc >e mandarle al ConfclTore affi- 
liente alle donne ) acciò haueffe la bontà di fcommodarfì perle- 
uarlo di pena con porcar/i à riceuere la Sacramentai accufa di quel 
iTiefchino » e dargli Taffolutione , come fcgui con grande auzxt 
raggio di quell'anima , poiché ad vn tratto crefciutogli il malb 
■paisà nel dì fcguentc alla fcpoltura • 

In tanto fi ribebbc Aruero ; e chi può dire li nuoui tratti di fut^ 
gratitudine verfo Dio % ed i femori di fua Carità verib del proffi- 
rao? A fuoi demeriti attribuì comecaftìgo l'infermità patita;Dai^ 
la diuina mifericordia in gratia delle communi preghiere àclL^- 
zarctto riconobbe la ricuperata falute; e la fua vita ftimò del tut- 
to obligata alThonore di Dio in feruitio degli impelati per fe in- 
rerccflbrial Diuino cofpctro. Hor miratelo In quanta follecitu- 
dine fi ponga per grata corrifpondenza • Pigritia giudicando il oc- 
ccffario ripofo I quantunque non intieramente guarito ^ riftclTo 
giorno > chcriccue vn taglio , alxatofi di letto tutte fcorfe Tinfcr- 
uiariC} e doueconfeifando > e doue confolando quei miferite 

doue 
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óouc rincorando al felice pafTaggio li moribondi par che volcflo 
rifarcirfi in poch*horcdcgrefrercitij rubbatigli da tutto il tempo 
dcirmfcrmità loftcnuta . Mà da cosi intempeftiua i e foucrchia fa- 
tica > come da rigori della ftagione di Dccembrc irritati gl'hurao-' 
ri> rifoluto/ì in copiofe fluflìoni adunorno materia \^icino alle parti 
cffefc > e fatto facco bifognò di nuouo foggiaceflc alia lancetta» & 
al rafbio . Qucfti nuoui dolori non baftorno à trattenerlo nella.^ 
neceflaria curai onde tale qual era 5 più infermo i che fano > gior- 
no , e notte ftrafcinaua la mal reggente vita à Tuoi fcruorofì cfTer- 
citi; di carità in prò degl'altri infermi , finche ) non con lenitiui > 
mà con rafprczzc di tanti flenri del tutto Ci rifanò Antero , rifor- 
gendo qual altro Anteo dille cadute in terra più vigorofo. 

Qui deuo auuertire » che l'Eminentifs.Sig. Card. Durazzo Arci- 
ucfcouo diGenouahauea difpofto , clicchi accorrcuaà grcflerci- 
tij di fponranea carità dc'Lazarcfti , non haueffc obligatione di fcr- 
mamin piìi-dVn mefe , temendo , che nella più lunga dimora vi 
lafcialTcrola vita» e con queftos'intimoriflTeio gl'altri, c fi ren- 
deffe poi troppo difficile la prouifionc di Sacerdoti con pericolo 
di vantaggio! che rcfiafTero abbandonati di tali miniftri quei luo- 
ghi fibifognofi . Antero ncirandarui più longo tempo fi prefifle in 
mente ; onde fra pochi giorni vi fi obligò col voro fino ailVltimo 9 
ò della vita , ò della pefic > come fi difTe . E quanto di buon cuore 
à quefto pcfo fi fottoponcfie, fi può argomentare dalla rifpofta die- 
de à molti fuoi amici ) e parenti , che lo difTuadeuano da qucfla^ 
dcterminatione , cioè : ( Dal Ubro de' Lazaretti cap> $.) llfiar 
mefe ift quefto Lazdretio , h fimo più ; che cjualunque Dignité anche 
delle più Himate nel Mondo . Ciò non ottante gli conuenne partirfc* 
ne ) & il come fi dirà in appreffo • Qui deuo auuifare qualmenco 
occorrendo il Mefe di Marzo 1^57. l'Ecccllentiffimo Magiftrato 
chiefeà Sua Eminenza vn Reiigiofo per ilgouerno economico del 
Lazaretto in luogo del Rettore Secolarciche era Leonardo Paredi 
huomo pacifico > eda bene come fcriue il medemo Padre Antero 
Maria nella fua hifloria > e di tal permuta non sà afiègnarne i mo- 
tiui . ( La&aretti cap.^. ) Sua Eminenza come dice il Padre defderofé 
dì compiacere quelli Signori mandi à chiamare il mio Padre Priore y era 

il aoftro Conucnto? fia col douuto rifpetto di tutti graltri il luogo 
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ficuro della pronta, c buona feruitii» però à fuo gran cofto per ha* 
iicrui lafciata la vita molti i eprimari; foggerei della Prouincia,co- 
me di paffaggio fi noterà in apprclTo ) li propofc il fcntimento del 
Magiftrato , ed infiemc dimoftrò , cke farebbe ciì molte grato tanti 
alla fna perfona quanto alli Signori , che ciò àomandiXuano , Non fi 
rifolfe ti Fadre j mk venne k chiederne il no^ro parere informandofi-^he 
officio era quefto , che ohltgo hauea , (ir altre cofe tali . Direi , w'r teflì» 
monto "Dio , fe non fojfe , che ho gran renitenz^a al giurare \ Ripugnai* 
e dtjfij che moti giudicano bene fi facejfe queHa permuta ^parendomi^lA 
folo per feruìre gVimpeflati , douejfero pari no Bri entrare in vn LazA' 
retto ; pure miglior giuditio prenalfe , e [opra ognt cofa il defiderioì (be 
hebbe il Padre Priore di feruire a tutti in tutto , feguace dell^tpffff^* 
dell' Apofolo : FacfJus fum omnia omnibus , e così eie ffè per quefto ca- 
rico il P.Gio. Antonio da Santa Maria Scalzo Agoftiniano huoMO di 
goUr prudenza , e hontk , riconofctuta > i caricata per dir meglio doli 
Eccellenti/i Jliagifirato » hauendelo in apprejfo eletto Rettor di GauiH* 
ttoy e da Sua Eminenza con hauerlo nella defhlatione della Citta iwff^' 
gato nel gouerno di più Parecchie . 

In quefto mentre eccoui ò Lettore la partenza di Anterod^l 
Lazaretto 5 & acciò s'intenda da lui medemo la rifcrjfco coniti 
fue proprie parole regiftratcnel Cap.5.dcl fuo libro di quefte cofc 
0 foffe per mia indignità 5 ò fo(fe àtfpofitione del Cielo defiderofo d'ai* 
ere fiere il numero defiuoi Cittadini , // miei Super /ori molji dalle cottth 
nue iFìanze 5 che moltt Religio fi fiaccano per fubtntrare in luogo nofìro^ 
mandorno vn ordine , che ci licentiaua perla quarantena^ e così furont 
dcflinati in nofiro luogo il P.Gio. Maria dal Giesù , é' H P^ Antonia dà 
S.Terefii Scalzi Agcf/inrani di Genoua . Udì feguente i queBA nuoaa 
incontrandofi il Sig.Com/niffario col P^Ret/ore-i e quefii meco > & ^^/^f 
li dne altri Padri Sacerdoti tutti Vnifiormemente moflrammo difg'ffl^^^ 
quefia difii'ofitione , parendoci > che fenza ncceffua veniuano alla nta^^^ 
Heligiofi tanto degni di viuere j e così ficriffero in Magi/^rato preg(^^' 
dolo 5 che r cuoca ffe l'ordine > ma(jipne chefe ben vno di noi per quaUbt^ 
vfgìfhza d'importante negotio più da propofito era ricercata > l'altra 
f^ebbe sfato fiufficientififimo -i non effiendoui più gran numero d*antalàt\' 
ììebbero effetto le lettere^perchefiù riuocato l'ordine^ inutilmente pc^^^ 
perche li Padri gik. erano entrati . 

Con 
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Con l'IngrcflTo di qucfti due Padri » che poi fi morirono Fra po* 
chi giorni > ne vfcirono li altri due , cioè il P. Angelo Maria > & il 
Padre Ancero Maria pafTando al Lazarctto di San Bernardo della^ 
Foce à farui la quarantena • Era i'ottaua di Pafqiia) e vi (letto 
' fino à Pcntecofte con zelo di (pirito > & opre di Carità pari alKef- 
fercirato in Confolatione verincandofi perfettamente dell'anima^ 
fua i che Charitas nunauam excidit > trouando in ogni luogo come 
ben accendere le fue fiamme in puro ardore vcrfo Dio > & in fo- 
mento de'proffimi . Trouò iui gran quantità d'altri quarantenant^ 
e fi deliberò di tenerli occupati perouuiareà fcandali ) neceffarij 
parti dell'otio . E perche nei buon ordine facilmente fi concerta^ 
vna buon'armonia di viuerC) per hauer quefla diftinfe la turba in 
più ciaffi ) c poi giornalmente ad ognuna compartiua il faliitare^ 
cibo della dtuina parola differentemente » come ai bifogno , à più 
fcmplici porgendoglielo con la Dottrina Chriftiana infegnata , à 
pfù indruiti amminiftrandoglielo con (piegationi Euangeliche, c 
^utti inferuorando con Sante malfimed^infallibili verità . Impofe 
wationi publichc ^elTercitij di carità intorno à gl'infermi vna 
feueriffima inuigilanza in tener feparate le donne dagli huominì > 
Tìcl che durò non leggiera fatica>perche e/Tendo iui grati moltitu- 
dine di gente d'ogni età 5 e conditione > à tenerla in freno , e fotto- 
mefia vi volle impegno d'autorità , & vfo di commando à caftigo ) 
fino à punire con carccrationi li dclmouenti > haucndone ampia.* 
facoltà di ciò fare . Parca à coftoro d'hauer fatto tx^fta con la mor- 
te armata di peftiienzc > hor che più temere ? fi fiifnauano immor- 
tàli 5 quafi dilli , ancora contro di Dio . Erano ftati i elongamen- 
tc j e grauemcnte amalati ihor come mamencrfi nella recuperatjL» 
falute ? Si teneano lecito ogni libero piacere 5 fi fenriuano ancora 
fiacchi di forze; hor come rinuigoriti^ voleuano vn fcialacquo di 
robba donata per carità in mantenimento de'poucri di Chnflo. 
^Penfate voi fc il zelante Sacerdote potea (offrire tanta difolutezza* 
Impughana animofamente tali fatti con le douute ammonirio'niic 
li fcorreeti con rampognamenti , e rnuproueri » RetrihuehaHt maU 
fra konÌ5\'(ir ùdimm fr§ diUUtù9ie\ mà 1« ^infe A utero con carità > e 
congluftitia ; cpofc al tutto buon ordine. .1 iw 

Da queflo chiaro fi fcuopre come Iddio l'hauefiè fceit» al buon 
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prouedimeoco di quedo popolo caligato > & al guadagno di moU 
ro raento nell'altrui fligclladone j c perche ^li fi moltiplicaiTero le 
Corone per ogni via , altra occafione qui jc mandò al priAio in- 
contro molto penofa al fuo fpirito inclufa ili vna lettera del fuo 
R P.Proutnciale , che gli toglicua ogni fperanza di ritornare in-, 
Confulatione . Eccone il tenore . intendo ( glidifTc ) che voi fcn- 
ftte ritornar in Confolatione . Leua/eui queflo penjìero dal cuore t fer^ 
che non pojfo > »§n deuo , non voglio darai Uce/fz.a i anuertite k tjom 
mi far foggettare , fercht non ne /eghirk effetto alcuno , é^k voi fteffo 
f rohihìfco farmene nuottainlianzA* Vdite adefTo li fcnfi d'Antcro 
i'opra di qucrto già che hà Dio difpofto che ce le lafci in ftampa . 
Quando io le f\\ questa lettera ^trÀ me medemo dijfi : folo l'onnipotenza 
dt Dio potria mutar la volontà al mio Superiore , quale perche ninno 
riprenda accerto i che io haueuo battuto tal impiego da* miei Superiori 
maggiori > che fi ftimaua obligato fottrahermi dai pericolo della morte • 
AV inginocchiai fnlfito al Signore , e feci vncontrapojlo di tré Non » s l 
quelli della r ice unta lettera , cioè : Non eft fapientia , Non cft pru- 
dentia > Non eftconfilium contra Dominum. Prou. ii. Signore fio, 
f ditta la voftra fantrjfma volontà > quale credo ejpr quella del mio Sn^- 
periore . Se farà maggior gloria voìira > eh* io vada , voi farete ch'egli 
fifffo me lo commandar à • 
f,Fonderandopoi.l!Eccellentifs.Magi/Ìrato la necejfttàiy effe quel La-' 

!C4tretto hauead' operar q , ci domandarono a nofiri Superiori , cJ* // mio 
Vadre Compagno , come più fortunato ottenne la gratta i e.cpùil trett" | 
te fimo giorno della fua quaf'antena ritornò in Confolatione . l'ui licen - 
nato poco doppo ancor io > ile he imefo dal mìo Superiora non fidando fi 
de' profumi mi mandò nu»ue veUft ^ acciò 4^^da [fi al Connento totalmente 
fntétato . Me n andai al MonaHero àepofla ognifperanza di più feruire^ 
e,wiconfolauo penfando > che ero feruo iputile^ e the Dio non hà bi fogno 
d'huomini^come dice San Filippo Neri^s e che egli pni far tanto y per 
qualfifia Ecclefiafiico operar io effondo lui folo quello 5 eh^ dà il Poffc j il 
Vdk j & il Perficerc> e btnchc mi Jentijji non poco inclinato i procurar 
d* entrare nel La zar etto y non perii ardi/ parlar ne r^on alcuno^ ne men col 
pjio ftfffo Superiore > che mi bauta ciò vttuto ricordeuole 5 che obediea - | 
tia viótimis Iure pra^ponitur , come dioe San Gregorio > nam per vi- 
^limas aJifiQ4 caroj per obedicntiam veràvoluntas ma<5iatur , cht^ 
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quando btne fHefie^vunmefiaft0 della propria carjte chiaro apféumt^éw 
l'v6éjdù/jz,a tafTto è più àoìile del Sacrificio » quanto rauima ip$à:fm* 
hlime ddtorpo . '> :*r 

Hò voluto addurre l'intiero racconto del fuo ritorno al Conwn- 
to regiflrato da femedeaio nel quinto capo del Tuo libro i non cana- 
to per dimodrarc la pura fedeltà di quefli fogli ) non fupponcddo» 
che differentemente (ì poffa da alcuno penfarcquato perche fi co- 
nofca come ben fi facete fcru ire in efTercitio di virtù tutte le eoa*» ' 
gioncurc . Io non sò fingermi fc con maggior brama haucffc po- 
tuto ccrcarfi vn principato à commando 9 come forpiraija ad viLf 
Lazaretto in feruiggio : fele brame con maggior generofità hauef- 
fe potuto fomencarii nel cuore, come fc le toglieua per vbbidr jn«» 
za • Se l'ubbidienza haucnfe potuto farla con maggior fupcrbiajco^ 
me fu humilc . Se l'humiltà foffe potuta effcre più profondi > io, 
per efTa Ci abi/Iàua nel nulla • Mà eccache neh abaffarfi^ al oùlla 
il tutto arriua. 

Ritorna il P^Antero Ilaria in ConfiUtìone , c w Ha fino al 
Jinc della pefle con piena auttorìti : Sua 'Prouidenza , 
e follecituJiae nel concernente al temperale di que- 
llo Lazaretto . 

CAPITOLO XIIL 

O Quanto è amirabile Iddio nelle fuc adorabili/Time difpofi- 
tioni I L'onnipotenza Diuina meglio a'noftri occhi compa- 
rifce 9 quando d'improuifo , ò tra ripugnanze humane la fua forza 
dimoAra. Allora fi efclama > D/^/V/// Deieflhic^ e fi curua ofTe- 
quiofa rintelligenza, che volca foAenor alte le fue biflc ragfoni . 
Cosi conucnRe fare à noftri fuperiori doppo efferfi tanto fiifimefi- 
te ftabiliti nelTopinione di ritenerfi in Cohuento il V. P. Aliterò 
Maria) poiché quantunque haueflcio foftituico in fuo lungo altri 
fernorofi miniftri di carità in ConfoUtiorte> c qnefti quantunqu^u 
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viiwuaeiite opcrafTero ) nulla di meno il corpo di quel gouerno» 
fa/Te fenz'anima nella priuatione d'Antero > parea > che non 
potcflc tcncrfi in piedi . Si gradifcono in vcrodairÉccellcntiffiino 
Magifharo come valorofe perfone le foftituite > fon preciofe > d 
amano >fì vogliono ricenere > mà ancora Antero > come aflbluca- 
mMceneceiTariofì richiede > neledimande s'intermettono » feil 
tolto hitomo non fi rimette; Non erano ancor partati otto giorni % 
de il Rcuerendo Padre Prouinciale violentato dalle premurofc^ 
iuAanze de Signori concefTe alla Confolationc > la Confolatione > 
cioè il defiderato Antero i mà perche patì afTaiffimo nella concef- 
iìone Taccompagnò con vna riprenfione al buon fuddito > come Ce 
per adempire la fua volontà Thaueffe fatto obligare da quei Si- 
gnOFÌ. Inhorridi all' inafpettjtc parole il pio feruo di Dio; mà 
prefo animo fe fteflb finccrò con qiiefto precifa dire > che fìi vnV 
euidencidxmo teftimonio del foo rettiJQSmo interno . OhTadrel 
E che furo io cost pazzo di volermi vendere ferfodisfare alla mia 'uo^ 
lontk contro quella del mio Superiore ? non farebbe quefio vn facrifi-' 
caffi f iù al Diauolo , che à Diè ? ajjìcuro/ua Riuerenza ) che ic nonfi^ 
lo non hi fatta inftanza per queHo j m'u ne pur hehhi ardire di moftrAr^ 
mene defiderofofìcordeuole del precètto rìceuuto * In qucfta guifa ap- 
pagato il P. Prouinciale lo bcncdiffc > & à 25.di Maggio Io man- 
dò in ConfolationC} così oltre modo accrcfciuta di malati > chc^ 
n'cran piene Tinfcrmarie» c Tiftcflo giorno ve n'entrorono altri 
85- e nel feguentepiù di 90. enei terzo olcfc à 100. fiche fi refe» 
incapace di mggior numero di gente. Fùefpediente fondar vn^ 
Buouo Lazareeto , e fi pofe mano à quello di Pauerano > oue fu- 
rono dcftinati il P. Gio: Antonio Rettore > & il P. Angelo Maria^ 
per confcfibrc cauari dalla Confolationc > fi che qucfto gran La- 
zaretto ) quale prima con queAi due valenti miniflri non porca fo- 
ficnerfi , onde bifognò richiamar Antero dalla fua monadica clau* 
itii^a ) tutto adeffo fi lafcia alle di lui mani > ne fe ne dubita la fi- 
curczza • Viua la verità : conofcono il coraggio d'Antcro 9 la pru- 
denza > la foUccitudine > la carità >lade({rezza d'operare > e lo fil- 
mano valcuole > non che per due ? mà per molti di più > e così tut- 
ta lafciano appoggiata la gran mole di quel luogo carica di raoce 
mìicric al dì lui pietofiffimo cvore . Parue reflafiè men leggiero il 
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pcfo è caufa delia moltitudine 9 che da Confolationc pafsò in Pa- 
uerano > ma doppo tré giorni riempicofi quefto in colmo i tutti Ji 
nuouamente appellati s'auiano in Confolatione à centinaia per 
volta > & è poco minor numero muoiono > come fi legge nello 
memorie di quefto tempo . ( Lazaretti O quanto fi rende dif- 
ficultofo il gouerno di tutto > e quanto laboriofa Tinuigilanza^ i 
Antero però non fi perde nei laberinto intricatiflRmo di tante nc- 
ceflTicà) alle quali per meglio feruirc di fpone i foccorfi in abbon- 
danza di viucri 5 dVtenfili; , di fcruitii , e di medicinali per aiuto 
degl'amalati >& in prouedimcnto di fcpoltura à chi fi muore. In 
qxiefia di(iributione fegnaiò il fcruo di Dio la fua prouidenza^o 
follecitudinc ,c per conofcere quanto arduamente douefle eferci- 
carfi mi gioua toccar in parte ciò 9 che di fua natura importa il 
t€mpo di pefte , e partexii <;iòx:hc per fua difgratia.pati nel fatale 
cafo la nofira.Città flagellata . 

Trahendo origine il pe/liJcnte morbo ò da influenza di ftellcj 
flulcfichein profpctro, come dicono li Aftrologi , ò da dilaca- 
tione d'aria prima imputridita nelle vifcere della terra, e poi per 
terremoti > follcuata in alto alla contaminatione della fanaj come 
atteftano più filofofi sii le varie prone di fucccfli , ò da cibi di reaj 
qualità , come tal volta vogliono li medici >ò dalla mano di Dio, 
che à punitionc de peccaci IpefTo immediatamente la manda , co- 
me lo minacciò in piti luoghi della fcritturaSacrajfcmpre egli è di 
tal nacura > che fi communica ad'vn feraplice contatto della cofa^ 
infetta; Onde dalla forza del contatto forti il nome di concag- 
gio. Ebafteuolmente fcoperta qucfta potentiflìma atriuiià; Siche 
€gn'voo à guardarfcne fi ritira da qualunque comercio > fi rimet- 
tono li traffichi , fi chiudono le botteghe > fi barrano li magazeni , 
le Dogane fi ferrano > e fe bene aperti fiano li porti a' mercanti va- 
fcelli, e le piazze d ftranierc condotte > nulla però fi negotia t^ 
mcndo ogn'vno di far cambio della vita con la morte prima > che c 
delle merci con l'oro . La gclofia di fc , & il rimore degli alui cn- . 
trando nel cuore anco de nationali fanno fofpcttar in tutto i peri* 
coli ; onde fi dubita la morte ne' rifiori di vica > fi teme la difgratia » 
nella fortuna , e dominando lo fpauento fri Ottadiiii , fra cono- 
fccQti 3 frà amici , fra congionti , c fra il (uo £mguc medema , gc-. » 
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7 o Vità deiV. P. Antere Marta 

nera confu/ioni > anfietà > e fughe à faluaguardia del proprio iodi* 
uidbo in oblinionc d'ogn'altro • Come riefce dimdrofo il prò- 
uedimentoà bifogniin congionture {\ deplorabili » ii fconuolce) e 
fatali > Genoua ancor lei come tuttcraitre Città cosi flagellate Ax 
Dio tutto qucfto patì non oftante la vigilanza inftancabilc del 
Scrcniflìmo goucrno > femprc » come l'antico luo Giano > con oc- 
chi aperti in doppia fronte per rimirar d'ogni intorno le Calamità 
de fuoi » e qual Briareo tutto mani à porgerle opportuni foccorfi . 
Mà con qual prò fe il caftigo le vcniua da Dio i Cuìms voUntati » 
n^H <jHÌ pùjfit refijìere^ Si ridufTc ad'eiTcrc vn funefto teatro d' 
horrcndi fpettacoli i e conheniua mirarli almeno per non reAarjS 
nella fccna lugubre attore de' proprij danni . Il prccrofo Gango 
delle Tue ricchezze cambiata (ìtadz infruttuofamcnce correuaà 
fepelirfi nel mare morto, perche tante fpefc in vano fparfc fi con»- 
gregauano con li Tuoi Cittadini nella diifipatioae fònza ottenere 
il fofpirato foccotfo • ^ 

Nella piena di tante miferie Ji riftori maggiori ardifco dire fi 
godelTero in Confolationc fotto il governo d'Antero > perche ducj 
diflinti tefori hauea alla mano per commune feruitio. Vno fìi 
l'erario publico iafciato aperto di SerenilTimi Colleggi in mano 
deirEcceilentifTimo Signor Nicolò Scaglia y acciò fomminiflraiFc^ 
alle petitioni de' Rettori>trà quali così fopra tutti fu puntualmente^ 
ferutto il Padre » che fenza comparire otteneua con vn folo bigliet- 
to qualunque fomma > ò iq paga di fpefe già fatte > ò in proiMgioni 
di quelle da farfi 9 fenza dar per all'hora altra fodisfattione di fc 
Etale fu il concetto di fua retta amminiftratione^che finita la peHe 
.ìrefcntando il libro de' fuoi conti Ci riceiiè come vna fegnalata re-^ 
Jquia da Signori deli' Eccellentiffinio Magiftrato , riponendolo 
♦:on veneratione ncH'Archiuio fenz'aprirlo per bilanciarne le (bm- 
lat . L'altra miniera d'oro fela fece lui ,con l'efficace virtù di fue 
>arole y imperocbc fupponcndo per vna parte il beneplacito del 
»ublico erario perla prouiggione del fuo neceffario y e volendo 
>er l'altra nel (uo Lizirecto in abbondanza li regali di delitia à 
naggior conforto de fuoi 1 per non contrauenire alla mente del 
.ierenflfiitio Trono 9 c noivniincarc al pijiTìmo fuo affetto j fi por- 
iò"Ad*alcunlSi5i3fi»a(rai ricchià hmofinare per la fua pouertà ifT>- 
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pcftata. Qucfto è il tempo (difle loro, come fi caiia dal fuo 
fcritto ) quefto è il tempo di mofJrarui difpenfatori fedeli delle ri- 
chezze da Dio confcgnateui , non à folo voftro vfo 5 mà in bene- 
fìcio comm une de' bifognofi con fare larghe limofinc à gli appe- 
ttati viue imagini del moribondo Giesfi . Qaefta è la congiuntura 
di guadagnarfi infallibili Scurezze perrcterniti . Spargete à lar* 
ga mano il contante in benefìcio de poucri infermi , c farete beiu» 
difpofti » per ftare al Diuino Giudicio con fronte ferena, cuore lic* 
to iC fufFragauti ragioni in voftroprò , come fìi promulgato da-j 
Dauide, lièCundMsTjom0 qui tHtferaur-i ér commodat diffonet fer^ 
wofies fuos in iudicio . Porgeteli quefti (Iroppi aurei , e meglio che 
all'altrui fouueniretc a' voftri bilogni, perche facendo elcraofina.,! 
otterrete per voi vna gratia più ftimabile ,che il rifufcitare morti j 
e voi farete debitore l'iftefTo Dio . Così vi protefla S. Ciò: Chri- 
foftomo . ( Serm: ^6, ad pop. ) Hdcefimaior gratta > ^uam mortuot 
fttftitatK'i tfuriemem pafcere Cbrtlìum. Hie enim ipfc Deo dchts i 
per tUmcfinam vcrp Deumhahes dehit^rcm . Quanto profittafTe con 
vn parlare si autoreuolcj accompagnato in ogni periodo dal fuo 
tcneriffimo cuore con troppo obliganti maniere, fi vidde afiai chia- 
ro col lume di tanto oro ottenuto per carità > che ne mefi fqccc/fi- 
ui di continua peficiC nel profluuiodi tante fpefc , e ne ftipeodij 
di tanta gente , e tanto riccamente f*lariata mai gli venne meno . 

Miriamo adc/fo quanto prouidameote fi fàcc/Te feruire Amero 
qucfto ricchezze fi del publico erario, come della priuata carità , 
c per tendi fccrncrlo entriamo in Lazarcttodi Confolatione . Non 
ci fpaucnreranno tanti dolorofi oggetti, perche la mente occupata 
in confiderare tra di effi Antero , reftando piena di mera uigli«^ 
altri concetti non potrà formare , che di gloria à Dio , e di lode al 
fcdclilliniD iùo feruo> che ci difcuoprc il tutto cosi fcriuendo. 
O come p€r^gni parte fi vedetta crefimtt le mifineì S'amala tlFroue- 
éiure z quafi nelVifiejfo tempo muore il difpenfiere: r eft amo mortai^ 
mente àggraHati li due fpetiali vlrfitguono U loro garzoni t. s'inferma 
grauemenpe il Signor Commijfdrio : mancano per la fubita morte due 
Chirurghi : vengano li malati non pri k centinaia , mk 0 turU i fids 
Ithero tngreffo àaafcbedunoh faré^the alla,Conf$latione vifia la perd^ 
nanza del Giubileo ( ii comt, ^j:l3l iti ùtii) fetnpre le firade piene : 

non 
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ftPM è Ldzaretu C^pfolatioìte -ihenfivn effercito di gente ) che fer^ 
feguitata daWira di Dio vk cercando ri^ouero • V*i di peggio • Non vi 
fono più medicine : con difficoltà fi ritrouano gVvnguenù : ogni garz*B^ 
ne hk arhitrii? difarfi barbiere . VamaLati fofpirano vn Braccio 9 vna 
fezz^a dvnguente j e ben fpcffo in vano . Vulnus > & liuor j & pla- 
ga cumens non cfl circumligata » ncc curata medicaminc » ncque 
foca olco If. I- Varmi difoter dire • T'r di peggio . S'amalano i for* 
nari ; mancano lifanatieri : fi fcarfegfia di pane : n»n fi ntroua i chi 
conduca il vino ; fi penuria d'olio: fi piange vn poco dt /ale» Vi di 
peggio . S'infermano li feruit$ri : muoiono molti beccamorti : s'accu' 
mutano li cadaueri k cata(le% k monti . V'è di peggio . La Confolationc 
non è più ne Lazaretto > nè efercito 9 mk vn fepolcro de viui . B chi cre^ 
derk effiger attuo quefio mio parlare ì ne foli clauftri oltre vn gran 
mucchio sul* entrata contai. Vn giorno quafi difperato pm di cento cada^ 
ueri trami fcbiati con Vini . h che fi hk da fare ? vfiir di quefia fepel'^ 
iura-i lacaritk me lo vieta • Interrar li cadaueri non e p^ffìbile : lafciar» 
li infepolti vccidono li viui • Che fari > chi mi configlia ì Scrino in 
magi prato . 

Ecccllenti(lìmi Signori. Tri le miferie horrende dei difertata 
NapoU ì horrendtfjìmafopra modo fù da tutii fìimata 9 che non fi tro^ 
nafji t chi fepelijfe i cadaueri . Que/le miferie non le odo 9 ma le vedo : 
Seprefisy non vi fi rimediarti male farà onninamente irremediahile • 
Da tre caufe è originato quello dalla lontananza delle forze , dalUu» 
Jcarfitkde' beccamorti 9 e dal gran numero di quelli 9 alla giornata f*- 
tràno inquefto Lazaretto , A me non tocca dar configlio , pur fe m^è 
lecito dtr il mio pdrerey /piano le Jtjjlcoltd. Rimedio per la prima è 
far'vna gran foffa capace di tutti li cadaueri 9 che muoiono alla giorna- 
ta 9 e con gran copia di calcina rimediar alperie$h\ , Ver il fecondo far 
the quelli ^ che fono in quarantena ritornino al Lazaretto ^ e perche 
molti di queHi rìcuferauno £ effere beccamorti 9 faremo 9 che fermtno 4 
tal effetto molti feruitori di Ghie fa 9 che so fi contenteranno ejfere hec- 
camorti Ver la terza , bifognano nuoui Lazaretti 9 fi come gik fon de^ 
ftinati . Le fpeft fono ecce fftue -, non le niego \ mk fe la Sereni ffima 
ptfbUca gu^rreggiaffc con vn Rè di Corona 9 Mon fi diffenderebbe con- 
hùnore 9 fe non con la fpefa di molti millièni che per. ti pin farebbero 
diuorati da ftranieri : Genoua hk da guerreggiarle bora col JHonarca 
dcU'vniuerfo , c2^r• Non 
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Non hMitemjHf d* affettar la rifpopa dìi^uèHa lette ra% perché ^ìt cà> 
daueri non poteano più afpettare • Onde fcnz/ altro ionfi^lio ^ ànt^i con 
prefiezzA grande ordinai fojfero aperte U fepoltHre della Chtefa %t 
quanti erano in Confolatione atti al trauaglto tutti s^occupajfero k porr 
tar , e (Irafcinar cadaueri , di modf che in vn fol giorno a più di -feìte* 
cento huominifi diede fepoltnra , e forfè in maggior mijnerp di donne > 
e che gran merattigUa %fe pet alcuni giorni vennero fino a cinquecenti 
anzi 4 mille > - 

Non vi èpa dijtintione , ne iifejfo , ne di meriti . Huomini , don* 
ne t fecolari , e religio/i , ricchi , e poueri di ogni conditione tutti alU 
r in fu fa . Non vii palme di terra , che non fia occupato . Incomincia ds 
cancelli della prima intrata ^ pajfa per il viale ^ afcendi alla piazzai 
horrJ?il mifh'a di viui , e morti. Sotto il conuento nella fìrada public 
ca , che volta al foreHo , dt ìk della fonte , horribil m?fcbia di viui , e 
worti : Entra ne claujf ri. guarda nell* officine ^ ferméti ne Capitoli, neW 
^rator^'y horribil mif bla di Vinile morti. Tra fior ri li dormitorij^ 
mira tutte le ffanze penetra li più otculti nafcondtgli , entra ne lué* 
ghi fotterranei i horrtbil mifihia de viui , e morti . Se vai in Chiefa , 
il Choro 5 // SanHa Sanlforum ^ le Capelle , e fin sù le flffft brudelle ; 
fjorrtbil mifhta de Viui , e morti . Tajfeggia per i giardini , per il bo^ 
fco, per la Vigna : oh eterno Dio, chi vidde mai fpettacoli più horrendiì 
'Tu odile querele de miferi patienti^ che iton chiedono più fi r aponte -, o 
lenfuoli , non più r in/re fchi , e cordiali , non vn^uenti^ e medicine , ma 
piangono , gemono , vrlano feri' horror e de'fracidi, e fetenti cadaueri. 

Afcendi hora fin alV orfani ( per tua iOrurtionc ò lettore : querto 
era vn gran reduforio fabricato dalla pietà de Genoucfi à ricouc- 
ro degli orfani , non folo a' mantenimento di vita, mi etiandio per 
imparare le lettere , ó altro meftierc conforme alla capacita ) non 
ti fermar nelCUfermarie entra folo in Chiefa. Oh tragedia funelfijfma 
/opra quante da furori dell'ira Diuina ni fian paté celebrate al mondo . 
Vedrai qui il ritrattò, nond'vn mongibello.mk de W inferno firjfo, ne fa- 
pratimagtnarti, che C inferno habbia horrori fimilr.Vedrai duo in mez- 
z.0^ della Chiefa vngran fepolcro , che ardendo con pece , e càtrano, acciò 
f tu facilmente poffa diuorare chi vi è precipitato , e fila fin intollerobit 
puzza denfo,e tenehrofofumo ftando li miferi lati'^tienii ih continuo ter. 
Tore d'cffer tut ajgogati . ^ fio per direschepiù fi fpautntàhl^ per lapauré 
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i^ejfert ohhrMttAti > che non fer il timóre di reftar morti . 

Lafcino adcflTo grocchi di disfarfi in Jagrime, che bea degncj 
fon fiate a* fpettacoli si doloro/! , c per ripigliare vn qualche (an- 
co forrifo volgano lo fguardo al P. Antere Maria > che con mira- 
bile prouidenza ad ogni bifogno opportuni porge i foccorfì . Che 
gradito boccone è vn'ouo frefco in canti mali ^ Antere in sì gran 
copia ne compra> che più di cinquanta feudi sborza per volta^ non 
già ogni giornoj perche tante non fe ne ritrouauano > mà più volte 
lafètrimana,e perche nella penuria ad edo non mancafferO} le pa- 
ga Hno 2 mezzo feudo la donzena > così allettando quanti ne ha- 
iieuano à portargliene con fperanza di mercede si larga • In tutto 
il tempo la carne abbondò con foprauanzo nel Lazaretto « nou^ 
ottante che di fuori (latoi le vitelle > ed i boui douelfcro far/ì veni« 
re • Voa ben conditioaata minettra giamai mancò » anzi nella dif- 
ferenza di tante infermità > e compleffioni diflTerente fi preparauai 
delicate femolelle» vermicelli fini per li più abbattuti > e più tene- 
ri ; rifi> herbC) de altro per li men aggrauati) e più robufti. E quan- 
te volte andò egli fteffo à cercarle, fe la diligenza de* feruitori,non 
Jetrouaua/^ quante volte egli fteffo in quefte ricerche il vii giu- 
mento conduflè ì quante volte egli fte/To qual afincUo caricolfi de' 
cibi per prcfto portar il foccorfo al fuo popolo bifognofo ? O co- 
me fi rcndeua corapuntiuo à vederfi vn tal Religiofo tanto vene- 
rato da tutti » tanto prouifto di (èruitù > tanto abbondante di ric- 
chezze, correre limofinando per altri, comprare le vittouaglie t o 
quando meglio non le potea riufcire , carricarfi di effe ! Tahiolta 
di vino fi pati qualche mancanza ; mà di qucfto molto non fi cru- 
ciaua su l'efperienza, che la copia di effo più à nocumento > che à 
giouamcnto riufciua . Che fe Thaueffe conofciuto neceflario fi fa- 
rebbe valfo contro le cantine di quella libertà pratticata contro le 
botteghe, dalle quali quando il bifogneuole piaccuolraentc non 
potea eftraherne, ò per mancanza, ò per ritrofia de* padroni, à^ for- 
za le faceaaprir^ , ibflenuto in fimili rifolutioni dairautorità del 
gouerno. In ogni ftaggione per il Lazaretto fi godè Tabboadantc 
cftate, ed il fertile autunno con frutta frefchc d'ogni qualità in.» 
pieno colmo ) eie candite , e le fabricate in pafte confette, s'hcb- 
bero fcuza fine . Le confcruc di rofa , gli agri di cedro fi compra - 

uano 
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uano à giarre ? ò fi i vittinc , c de' bifcotti reali j quando Sauona^' 
potè fomminidrarncquafi diflì a' monti Ci raccoglieuano. Il tutto 
a tutti fi compartiua > non à riguafdo del folo biTogno 9 mà etian- 
dio à fodisfattione di deiicia 9 6e à puro compiicimento delPafflic* 
ta turba» alla quale certamente fuori 9 che perlecchctto poco 
fuffragaua vna prouiggionc si pretiofa. Mà tanto voleua 
carici di Antcro > à cui troppo fcarfo il folo necefTario fem- 
braujLj • 

£ come faran flati trattati tanti piccioli bambini non anc^r atti 
à quefti quantunque delicatiffimi cibi ? O cura veramente patema) 
ò foJlecitudinc veramente anfiofa ! O amore veramente diligen- 
ti (fimo ! turono innumerabili li pargoletti abbandonati 9 ò per la 
morte> ò per l'infermità) ò per la trafcuraggine de' genitori , & va 
gran numero ne raccoife dalle fracidé poppe dell' incadauerito 
madri) e , dal marciume de' putrefatti corpi vicini, ouegrincauti,& 
inquieti fi trafporuuano • A cofloro desinò il vaflo Refettorio 
del Cpnuento forto la cura dì quante balie potè haucre 1 e furono 
molriflime i mà non perciò badanti al bifbgno 9 perche fino à (èir 
cento in circa crefcè la moJcicudine di qucfli imbelli . Ordinò per. 
loro ogni giorno vna zuppa di pane in vino dolce condita coii^ 
zuccaro) e cannella in fupplemento del latte » che al polfibile fi ri* 
ferbaua per li più teneri . Di vantaggio s*aggiutaua il manteni- 
mento di quefti con polucre di zuccaro in vna fottiliffima tela in- 
uolto > e con Tacqua ammollito 9 c refo atto à fucchiarfi . Et oh 
quinte volte fece Antero il caritatiuo vfficio di balia ; poiché ogni 
giorno andando à vifitar quefti putti 9fouenre ad alcuni porgea^ 
qucfto ricoucro allelabra » e con fomma carità > e non minor pa- 
tienza fin alIVitimo fucchio di fua mano ve lo rcncua . Mà qucflo 
è poco . E ben confidcrabilc rhumiliflìmo atto in cui tante volte 
fi vidde abbafiato aMetti, nettarli dalle lordure, ed in tanto gra- 
tiofa,mcQte vezzeggiarli, come amatiffimi pegni del fuo. cuore. Vi 
fÌKhi foucrchiamentcecceflluo fententiò vn tal humile portam^cn- 
tO) e glicl diffuafc come troppo vile mefticre i Mà Antcro ben prc.- 
fto il poco intendente ripigliò con queflc parole. Come vfficio vi- 
le c quefio è lo mi credo di feruire in qucfte creaturine à Gicsìi 
Chiilio; che non fi fianca di gridare : ^uod yni tx Mìaimu iwm, 
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fniftis'i mihìfieijiis. Degno fentimento del fuo cuore infiammato 
di carità • 

Ne qui finifcc la dilui vigilanza nel goucrno de' ragazzi . Co- 
nofcca beni/fimo > che fi rcndca quello molto difficile» reflando 
fpcfTo foggetti i dare in frene/ìa con pericolo di gcttarfi da' letti» 
c di ftorpiarfi in altre maniere . Raccolfc perciò in aiuto dellcj 
baliC) & in tradulio de' figlioletti vna quantità di donzelle in età 
di anni dicci in dodcci» & à qucAc commi fé la cura di folazzare 
Trnnocente turba, di tenerla netta da immondezze ) ed apprestarle 
(imili vfficij di carità . E bifognaua il pronto adempimento di tut- 
to, altrkpente Antcro nelle giornali vi(ìce> fapea far 4a raggionc di 
cdi con giufli rifentimenti di inortifièatione in parole , & in fatti, 
£ giouò non poco , imperoche con quedc diligenze ie ne faluò 
buona parte, 6c in ogni fenib » e con tutta verità potran quefli dirQ 
gli ailicui defP- A(7tero Maria» giàchc non folocon li Tuoi prouidi 
ordini , c follecita aflìftcnza i raà etiandio con le fuc mani gl'ap- 
preftò fouente giUlimtnti di vita. Può baflarc quefto racconto ad 
vna piena itrfurrtiatione del g^artSerUÒ di Dio> intorno alle follc-^ 
citudinidel fuo cuòre ncila prouiggione di vitto per ognicondf- 
tion di perfone ; mà già che ciè conucnuto per vltimo dimoftrarlo 
cella cura de' bambini, non poflb giufìamcnte lafciare vn fitto del 
Ilio tcnctilTrmo animo per ben qualificarne il fanto coraggio , e la 
carità fcruorofa . Erano il bofco, e la vigna di Confolatione più» 
dìc alterati di piante > ricoperti da letti di gente appettata d'ogni 
era, d'ogni fcffo, d'ogni conditione j honefTcndo capace di tutti il 
coperto del Lazarctio, A gl'otto di Settembre tutto d'improuifa 
irttborafchito il tempo, come non foflc pienamente fodis fatto il 
Cfclo de* fegrcti fulmini fcagliati contro quei mifen con l'in- 
fluenze maligne^ apertamente li gucrcggiò con vn diluuio fcarica- 
tt) àfuono (f horfibiliffirai tuoni e parca , che à farfi chiaro , e per 
cheglio accertare K colpi nel fofco del denfb turbine acccfc nell* 
aria in nembo &c. fpauentofi lampi, e faettc . Inorriditi i racfchi- 
ni airimpenfaco accidctate, come meglio poterono fenz'altro pen- 
fiero, che dì faiuaHi al coperto , forfero da letti, abbandonando 
robbai ctjon curando i figlioli effondo ogn'vno i se fteffi> pcfo fo- 
ueKhio. Aumftofi Antcro dell abbandono > cgrauc pd:icolo coc- 
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rtua rimbellc turba mandò vn grido dal più intimo d^l petto ìhj 
cerca di lei, c forfè vi accompagnò le parole d'Ifaia 49. i5« NrtM- 
^uid obltuifd foteft mulicr tnfantem fuum , vt ndn mifereaiMr fiUa 
vttri fièiì & Ji ilU c^Uta fnerit ega tamen nón oblinifcAr . Indi 
rifcofTo da cordialilfima compaffione corfe alla Campagna > e vi- 
fti quei poueri pargoletti hormai affogati ncll' acqua tutti illorda- 
tbC cjirottamcntc piangenti riconobbe in ciafcheduno di efii il pcr- 
foiiaggio di Gicsii Chrifto , e fouticncndolc TEuangelica verità : 
Qui vnumtaUm fufcifit in nomine meo me fufcipit-» tulio liumiltà^ 
rìueren2a,& amore fcopertofi del Capuccio, e depof^e da piedi le 
fandaglic s'inchinò alla terra > &à matarazzi > s'accolfe in feno 
due> e tré per volta degli abbandonati bambini» Cm tanto> che tutti 
liberò dal periglio, c pofc in fahio.Macon qual tenerezza di 
cuore vn rantVfficio prcftò ? con qual riucrenzaj con qual anfictà. 
Paruc verificato in lui 5 che aqu/t mulu non pornertint exùnguere 
charitatemì nec ftumina obruent illam. Anzi tra le acque con incta- 
morfo/ì ftrauagantc fentì gl'ardori d' vn'infiammatiifima carità, 
che fotto la pioggia , come fpruzzata fornace il fuo incendio 
auampaua: Da quefto rcftaua foffocato l'orrido chiaro delle faette» 
c lampi, e perciò non ne temette Ancero ; anzi in quefto frangen- 
te vna conchiglia di Paradifo fi dichiarò raoftrandofi ricco hel fe- 
no con quelle pretiofiifimc perle io tempo siburafcofo, comc-i 
dell' vnioni fi fecondano Territrce conche ne' temporali crudeli. 

Padìamo hora dalla prouidenza de' viaeri d quella delle malTa- 
ritie in feruiggio degl'appcftati , e gioua affailTìmo per ben appro- 
dare alla cognitione di quefta,cntrare» e nauigarc vn fimile fiume 
di pioggia caduta di notte tempo del mefe di Luglio su la dettai 
Campagna populata dagl'infermi, comedi fopra la dcfcriueil 
medemo Padre Antere Maria , accompagnata da tuoni tesi horribiUt 
che pareua fomijfe il mondo ; e taU , che appunto no» fi fotea imagi" 
tiare fpettacoU più fimiU al giudi/io vnìnerfale di quello fuccefft 
aU'hora nelia claufura di Qonfolatione . Mi defiai ( foggiunge egli) 

Iuajì per miracolo ^ perche te fatiche del giorno continuate per molte 
ore della notte foìeuano aff ordirmi ai ogni gran Hrepito^ 0 giu/iif" 
fimo Dio* Terribilis in confilijs fuperfilios hominum! chefiridat 
chcgcmisii ibe vrli fi vdiaano \ Che orrori > che fpatieniiy fentir vb* 
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ci ta^rimeaoli tramìfchiate con li mugitì de* tuoni \ volean fuggire ; 
mà^ ne meno fotcan alzar fi > perche le coperte infuffate i* acque li te* 
nean cfprejjty e poco meno^ chefojfocati . E quefiafù la prima diligen" 
za per liberarli dalla morte-i lafciar libero il varco alCtKque^ aceti la^ 
fci d' inondarli » Molti de^ più vigor ofi fi folleuauanOy ma ò dal ter^ 
ror delle faette^ h dal fiammeggiar de' lampi inhorriditi j h per propria 
fiacchez^xA in/ufficienti i reggerfi fuhito fdrucciolauano . Alcuni ian^ 
dauan diuinculando fol ricoperti dalle tenebre ^ e brutture del fango ^ 
ma. chi vrtaua in v» tronco^ chi ftrabboccaua in vn foffo , chi in vece 
d' auuicinarfi éU'habitato qua > e la trafcorrendo più fe ne difcoftaua , 
Oh Dio j In Confolatione , non fe li potea dare ricetto per effer affol^ 
luta non che piena di per fon e . La porta delli Orfani era chiufay il fra» 
cafiTo delle pioggie > e de* tuoni impedi uà quello delle picchiate . Che fi 
farà ? mi merautglio come scingagli ardijf e y anzi inferocifie la mia dcbo- 
UzmA • Co;} tanto imfeto violentai la porta^ che la fgangherai . Queft' 
apertura da altri ceftimonij di vifo è Aata detta. Miracolofa* 
niente fatta al folo tocco > chi aiferifcc della mano > chi del baffo- 
ne del Ven. Padre> c fi rende molto probabile à raggìonc delle-» 
fiacche fue forze naturalmente impotenti a molto meno j non che 
per tanto . Tutttauia ciò fi lafcia nel puro fuo cfTerc » e fi rcfcriuc 
quell'vfci dalla modefta fua penna. Dice dunque con tanto impeto 
violentai la pòrta-i che la fgangherai ; & eccoy che aWhor par* entrino li 
giudicati y anzi li condannati' dal giù fi t (fimo Dio negl* horror» dell' in^ 
ferno . Si rinuouano le ftridcy fi moltiplicano li lamenti j fi accrefcorto 
li difordini-i e le conffioni . Tutti gl'infermi alzan la voce per timor% 
che glifian occupati li letti da quei mi fer abili infangati gridando; viat 
Via : larghi^ larghi: Hor à riueftirlt ti voglioi hor à prouederli di lettici 
idi coperte i hor à difiribuirli per l' infermarle \ hor ad acquietar li tti^ 
multi% e foditfare li mal contenti . 

Ma rafciugati le lagrime i o Lettore 5 perche la prouidenta de* no fri 
più Fadriiche Signori è in pronto . Vi è grand f£imo numero di carni" 
fcie\ Mondiamo di lenfuoli: non mancano vefìi \ fi fodisfaranno 
p re fio tutti : Ciaf cu no ritornerà contento fotte il gran volto del Cielo-i 
che quefia ì la forte de* f oneri > dice Chrifoflomo 5 che non hauendo vn 
tavolato , che li ricuopra » fon ricoperti dalle Stelle . Anzi Vinduftriofa 
carità li difefe da* raggi del Sole con coperte^ e lenfuoli , e fon talmente 

foàtr- 
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fodt sfitti / (he vtolti ìm ni tati y e pregati a fermarfi ìjeWìrtftrmariecO" 
Itcìntemtnte tichfxno per non prìuarfi delle verdure de^ gìardiniydelle 
frefcurc de* z^iffiri , del canto degl'vccelli , della vifta dei Cielo , della 
co ìtuer Catione di chi falpggia. . 

Sin qui d'Antero di cui foggìnngo io : O quanta fu la fua prò*- 
uidcnza > e (ìillecirudiae intorno ad hauerc mafTcritic i k in vni. 
punto htbbe in pronto 9 come riucftire > accomodare in letti duci 
turbe^ vna de' primi infanti , c Taltra de' fecondi dalla prima illor- 
dati . Non s'hebbc da mendicare altrouC) attefa la contingenza 
del tempo, come tanpocoj che non C\ hauefTè ad afpettare ftanto 
IVrgenza dei bifogno, che non ammetteua dilatione. Meritamente 
l'artribuifcc egli a' Sererii^fimi Signori delgouernot hauendole^ 
apcno r erario publico in fouuenimcnto conforme fìi detto ; mà 
non meno p^ r fuo deuefi riconofccre > hauendofi faputo sì abbon- 
dantemente prouederc > non che per l'ordinario > anco per voj 
flraordinariocafo qual fi vede cllcre flato queflo impenfato acci- 
dente, fe pur le fu impenfato . A me per verità pare antiueduto i 
e tale me lo fé giudicare la diligenza tenuta per hauere le tende» 
c le vele delle Galere > eh- ottenne da formarnepadiglioni ali*-» 
moltitudine campareccia, fe bene non le godette la fua>mà quella 
del Lazzirerco della foce , al quale per sbaglio , ò altra mala in- 
telligenza de' conduttori furono rafportati in cambio di Confo- 
latione . Ed à qual fine fece egli diuoJgare > come vero il finto fuo 
pcnficrc di non volere più riceuere in Confolationc infermi > cho 
non fi portaffcro il matarazzo ? appunto, perche in quefla guifa (e 
n'accogli e (fero molti > per poter con c!ll prouedere à poueri , ch^ 
ne' pagliacci ftauano coricati . £ le giouò alfaiflìmo quefta fparfa 
voce» pe chcouc prima tanti andauano in Confolatione con le 
mani vuote, di poi chi ne haueua vi trafportaua il fuo letto , che 
con la morte de'padroni reftaua in vfo de mcndici. ConqucHa in« 
duflria fi forni cosi bene di vtenfilij il Lazaretro , che potè in bre- 
ue accomodare tante migliara di perfone, e darle ricapito ad ogni 
improuifo emergente . 

Si annette à qucHa materia, quafi maglia » à maglia à formar 
la prcciofa catena delle prouide fue induflrie la fommafua poltti4 
neirabbondauza di robbc , onde fi haucffero in pronto airoccafio- 
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ncjiniperocheàqualcofa farebbero clic giouate , ft quante non 
craao in attuai vfo non fi folTero tenute in buon afTccto » per va- 
lerfcne airinafpctraro bifogno ? e quella politia non è poco con- 
fiJerabile, atrcfa li gran q^uanrità di dette robbc» eie grandifll- 
mc occupitiooi incorno à gl'altri prouedimenti del LazzarcctOf 
ranci in nunicro>e tanti in dififcrenza ad vn tempo medemo* Io sò 
ben che vi erano deputati miniflri a quefle cure ; ma sò ancora^ ehe 
non perciò ne haucua egli dcpoflo il follecito penficroionde inda- 
ua d predi profumi > ^ alle fubite lauandc delle maffentic lorda- 
te > à fine di %i ben confeiuarlc» come di hauerle in acconcio ad 
ogni vrgenza. E qucfta, che anco fcmbrerà vna leggiera folleci- 
tudine quanto coflò al prouido huomo ? Cerco, che poco nun fi 
dourà dire , fc fi ramcnteranno folamenre li viaggi da Confolatio- 
ncià Seftri in di/lanza di fei miglia,pcr le compre di faponc » an- 
dandoui egli fte(fu , forfè con la fperanza di qualche auanzo nel 
ncgociare con Tuoi patriotti à sè canto d>uoti . In verità poco non 
era il mccterfi in cai viaggio in tempo , che ogni ftrada era vn_» 
aperto fepolcro, e come cale da puzzolcnci cadaueri fpiraua in fe- 
tori vn morcale veleno a* viandanti . Da quefie noticie puòcia- 
fcheduno perfuaderfi quanto gl'infermi fofferoben prouifti di let- 
ti, & altre robbe nelle correnti nece'ficà, mentre in tanta copia ab» 
bondauano , che non folo gli fi pocea dar muta ^ richiedendole lo 
ftaco loro miferabile , mà di vantaggio fi pocè {qA\%(xxz d'impca- 
nifo quafi diflTi poco men che ad vn'eftrcito impeftato, inzuppato> 
c totalmente infangato per la pioggia ì Ciel fcop.rto patita . 

Al foccorfo di tante calamità , cosi adoprò la follecitudinc per 
haucre fcruitù opportuna, che potè egli fcriuere il numero de' fex- 
uicori effere (empi e flato grande in modo , che fe fo/Tero concati 
tucti, ne (tupircbbe il mondo > e pure non ve n'è ftato alcuno inu- 
tile, ò fuperfluo, che non fi faiebbe tollerato . Se bene chi dapro- 
pofico confidcrerà le miferic infinite di vn sì gran Lazzaretto la- 
fceià da parte la merauiglia . E per verità non ci volean dimeno 
per dare buon ricapito à tutti gl'mfermi . Per frenare la furia -de* 
frenetici , che per la violenza del male , come ogni giorno fi fperi- 
fnenta , ingagliardifcono fopra modo, tal volta baftauano cinque» 
òfeià pena. Hor quanti ne abbifognauaao,oue tanti erano in frc- 
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uefìa ? Che dirò 5 quando vn'infcrrao è coftretto alzatC per fddis- 
fare al debito della natura i c fouente neJicmpo fleffo ve ne fon 
molti » e pochi fon quelli j che in taroccafione poffino da vn folo 
cfTer fcruiti ? Che del fcopar tutte Tinfermarie , purgare tanti vafi 
d'ignominia) toglier di mezzo tutte rimmonditie> rifare tanti let- 
ti 5 miniftrare à tanta moltitudine > non vniformemente 5 mà di- 
uerfamcnre> fecondo le diuerfità degl'infermi^ e finalmente il dare 
conucnientc ricapito alla gran moltitudine di queUi nuouament^ 
venuti ? Oh quanta gente c neceflàrio h.iucrfi in pronto? oue tante, 
e tanto differenti occupationi fi dcuono efcrcitare J E non mancò 
mai in ConfolationC) ctiandio à dii'petto ( mi fò lecito dire) della 
morrC) che tanti ne diuorò > attefa la foiiecitudine di Anrero , che 
ben conofccndone il bi fogno per hauere tali perfone > che non fo- 
ce, che non fpefe i In grandillima quantità fe ne prefentorno fpon- 
tanejimente dell Vno , e l'altro feffo , e molti , e molte di più cho 
mediocre condicionc fpinteui dal lelo delia carità . Mà in queftc 
quanto gradiua il buon'animo ,aItreiariro lemca le poche forzej^ 
onde affai ne ricusò . E ben fatta giudica vna tale ripulfa > sù 
IVfperienza delU quafi onninamente commune morte patita dalle 
perfone volontariamcte offertefi,poco haucndo potuto reggere al- 
le immenfc faticherò per meglio dire>pre(lohauendo Iddio voluto 
premiare in Cielo quella carità, che maggiore non può riirouarfc- 
lìcin terra m riguardo dciramato proÀimo, qual'è il cimentarli 
della vita, dicendo Tinca mata Sapienza Diuina . Maiorem chari* 
$atem nomo habct ^ Vt a^imafn fuam fonat quis fro amiiis fuis. Più 
conto faceua di perfone da flento , & allenate in trauagli , e na- 
turalmente roburte , come di quelle, che furono forti nel com- 
battere con la peftilente fiera, vfcendonecon le vite fané doppolc 
foftenute ferite. Qiieftc adocchiaua , quefte cercaua 5 quefte per- 
fnadeua con nobili promeffe d'immortali corone in Paradifo, 
con gcnerofe proferte di ricca mercede nell'impiego attuale. Qua- 
le fomma gli fian qucfle coftate, fi può in parte arbitrare da quel- 
lo fi fpendea da chi in fua cafa faceuafi curare in qucflo infclicif- 
fimo tempo, in cui le feruc fi pagauano à mezza doppia il giorno, 
e pur quefla era la minima delle loro mercedi ( come egli fcriue ) per* 
che pretendeuano poco tnen di hcreditare • 

L Vn 
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Vii giorno paflando pcrvna parte fccreta del Lazaretto incon- 
troffi in vn figliolino > così contrafatto per la fcolorita carne, e per 
le gonfiature del morbo attuale 1 che malamente gli fi diuifaua-. 
riinmana ferabianza. Ad vna tal vifta foprafacto da due contra- 
rirpaffioni dolore, & allegrezza, vfcì poco meno, che di se, 
prima per la pena fentita dei di lui male , e poi per il giubilo d ha- 
ucrlo trouato, fperandodi poterle giouare ; e prefolo fotto il man- 
tello à fuo carico deliberò la di lui curationc . Stentò non poco à 
ntiouar vna balia, che hauefTe à lattarlo, niuna volendo vederfi 
alle poppe vn tanto fpaucntofo bambino ; ma il Scruo di Dio che 
ben fapea quanto bello renda , e quanto caro oggetto fia à gPoc- 
chi humani lo fplendorc dell'oro , lo copri di quefto pretiofo mc- 
eallo , non folo promettendo gran fomma di denaro alla Nutrice-» 
per ogni mefe , ma di.piìi atrualmcntc facendole sborzarc alquan- 
te doble per comprar l'animo delia reAla donna alla diligente^ 
xura del mifcro pargoletco . Non hebbeà fpcnderedi più, perche 
iff pochi giorni rimpcftato morì; mà quefta occafionc baUo ali 
fiora , e bafta adeflb à dimoftrare ranfiofiQlma Tua cura m procu- 
rare la necefTaria fcruitù airafflitto Aio popolo fenza nfparmio 

veruno, ò di fatica , ò di fpcfa. 

Splendidezza sì grande con pari gencrofità adoprò nelle com- 

me demedicinaii à purgationc degl'infetti , ed alla curatione delle 
piaghe . volendo quanto gli fu pofTibilc non che le neceffarie pro- 
uifioni ,mà ne'piii fani preparamenti , e con le più hne compofi. 
tioni , e con le più diligenti maniere deirartc Medica,c Chirurgia. 
Quindi non folo con larga mano porgea l'oro aTpetiali,c droghic. 
ri della Città , qual' hora da effi douea egli prendere le loro mcr- 
ci i mà di vantaggio al fuo fpetialc di Confolatione protcftò , che 
non haucrcbbe riformato le partite de'fuoi conti , ^^^^^^^^^ 
more di non reftar pienamente fodisfatto non mancaffe di diligen- 
za iò nellVfare medicamenti perfetti, ò ncirinduftna di lauorarli. 
E quante volte pagò à feudi ciò , che pochi foldi valea ? ma cosi 
nortaua la congiuntura del tempo , e così acconfentiua la (ua !ui- 
rceràtiffima carità , che di nulla porca (offrire 1* pcnuna m pro 
deireftremamcnte bifognofa famiglia. Certo non farebbe del tac- 
co hiperbolica cfagerationc , fc fi diceffc bauerla curata ad oro po- 
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tabilc , & ad cftrarto di fua foftanzai fc tanto sborfogli coftò qua* 
liinque medicamento > e di danaro >c difudore, chchebbc quafi 
à confumarui vrf erario 5 c la vita . 

Ma già che la Chiefa > il Conuento , e la piazza) la vigna > il bo- 
fco di confolatione > e l'albergo degl' orfani confinante fono noiL» 
meno vn fcoperco Cimitero di morti > che vn Lazaretto d'infermi 
pafliamo daquefli à quelli per rimirare fri tanta firagc l'amirabile 
trofeo di pietà , che il valorofo hcroc di Chrifto il P.Antcro Maria 
v'inalza > e fra tanti finiti dalla pefle in detti luoghi diafi anco fine 
à quefto Capo . Come allo fcritto di fopra, il dare fcpoltura à ca- 
daueri in tempo di quefte fciagure è vn de'penfieri più importanti, 
C piìi di/iìcili da efTcguirfi > abborrendofi dall'humanadelicatezza > 
non che il tatto > anco la fola vifta .di quefli ^ che fc predo non fo- 
no.colti dall'aria > la pede raddoppiano col grauillìmo loro fetore^ 
Dc'Cittidini iic reflorno eftinti tirca fettanc^mila vO^( fubuibani 
con la VaUe di Bifagno » circa kdicì mila 3 «5^ vna gran parte di 
tutti qucfti nel Lazarctto.di Confolatione» Per la maggior parto 
dcirinfaufto tempo qui furono continuamente à due mila per vol- 
ta gramalati j & à proportionc tli quel Prouerbio • Parum prò ni^ 
Jjtlo rffntatur . Si potrebbe dire y che quafi niuno ne vfciffc viuo » 
tanto poco fu il numero de' rifanati . Sinché ne furono capaci Ic-i 
fcpolturc s'intcrrorno ne'iuoghi facri » e quefte riempite quando 
moderatamente cadeuano li mifcri, dentro à fofTe nel campo fi tu« 
mulorono ; mà quando à pjù d'vn migliaro il giorno tri Tvno , e 
l'altro felTone atterrauala morte , effendo impolfibile à far diffe- 
rentemente : apri ( dirò cosi ) vn MongibcHo accefo di pece» e ca- 
trano nel feno della terra alla confuntione de'corpi • Ma con tante 
fuc lagrime fopra vn fatto cosi horribilc;» che a qucgl'incendij pa- 
rea del tutto fi lambiccafTe il pijlfimo Padre. Sempre volle affidcre 
aU'e(requie , non folo per accompagnarle con rEcclcfiaftico rito , 
e deuote preghiere ima per liberarle da quelle indecenze) che da^ 
taluno troppo tcmerario> ed ofccno haueua letto foffero ftate ope-» 
rate in fimili cafi altroue > e che pur (cppe efiere ftate attentate vna 
volta nel fuo Lazaretto fopra vna morta femina > non ancor tolta-» 
del letto . 

Nella gran moltitudine de'cadaueri vfauano li beccamorti d'af- 

L a ferrarli 
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Eerrarli con vncini» e (Irafcinarli alla fbfTa 9 di chcfommainence (i 
dolcua il di lui pictofo cuore » come di barbara attione ; Ma non.» 
potendo ripararlo apriua vigilancillìmo rocchio 9 quando alcuno 
de'beccamorci dairorecchic dell'eftintc donne toglicua i pendenti 
a loro ex confhetudine coftcefft 3 ed in quefto cafo volca 3 che fi come 
cranoflati facili a toccarle per queirintcrefTc > cosilo fofTeroad 
vfarle maniera più condecente nel fepelirle . Con queft'auuerten- 
za le lifaeraua dal crudo ordegno degl Vncini 5 che molto fpauen- 
taua le amalate j nel preuederfiproflìmc ad vn tratto sì fiero . M« 
comunque doucflefarfiqueftVltimo atto, ferapre volle > che co- 
perti fi trafportafTero alle fofle li cadaueri delle femine, foura mo- 
do temendo > che nafcefle la peflc all'anime incaute neirinterraclr 
li corpi degli impcftati . E qiianto dura fatica fu l'hauor pcrfonc-r 
per queft'vfficìQ funeftp , ed il crartcndrle fra tante regole &c. Me 
deftia'in «trvtp^firi^egoìatf^ Anco1i beccamorti erano mortali > e 
fi viddero foggerei al fatale colpo di forte j che per li tanti caduti 
in pochi giorni della maggior influenza, fi reftò con fi poco nu- 
mero di qucftijchc malamente ipotendofi togliere da mezzo li fra- 
cidi auanzi de' fpirati , rcftauano<liuafi oppreffi da morti li viui , 
quali in si deplorabile congiuntura fmcnticati li cordiali, le medi- 
cmc » e gli vnguenii , vn Beccamorto chicdeuano con tutto afifcc- 
ro, e nulla più , per liberarfi dalla mòrte , che col fetore di vicini 
eftinti li bcrfaghaua . Tutta la Città fi vidde in quefia miferia , e 
quanto fi ftentò à dami rimedio con ritrouar gente, che fi foftituif- 
fc a'bcccamorti defont! ? Hebbe anco à patirne perii fuo Lazarct- 
to Antero Macia , mà non molto à longo ; poiché prefto ne pro- 
curò , ccon la calamita degli huomini , cioè con l'oro in pronto , 
ne actraffc tanti al fcruitio 1 che non folo non hcbbe più à penuria- 
re > mà di vantaggio potè prouederne di fuori . A fine di non re- 
ftarne priuo tenne fempre con effi vna maniera molto affabile per- 
mettendole honefti diporti , & il polTeffo di quelle robbc , cri lo 
quali cadcuano tal volta li mifcri impelati in potere di morte, cf- 
fendo vefliti -, e con quefto gli hcbbe fempre pronti al bifogno con 
particolar beneficio di tutti gl'altri infermi, che nella prefta fepoi- 
tura de*paflati, non patinano la gran pena 5 che genera il fetorc^ 
deli*iDcadauerito carname* 

ReQa 
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Refla à dlrfi l'oculari/Hma diligenza del Ven.Seruo di Dio iru 
cufìodisL delle robbe ? che non andaflcro à male j dcTcruenti j che 
non s'atraccaffcro in riffcc di tutto ciò j che in Confolatione j ò fi 
ritrouaua , ò fi operaua ; ma fe fi hauefTe à difcorrere in tante par- 
ticolarità troppo s'auanzerebbe Thiftoria 5 ed à folleuar in alto il 
gran corpo di si marauigliofe attioni^non bafta la fiacca mia per- 
ìona, equi s'arreda. 

mmmmmmmmmmmmìmmm 

E mandato per ultimo a! La^^areuo della Foce : fue operationì 
inejfo^e per eterna memoria d'huomini niirtuofifi com^- 
memrano alcuni morti nelNfercitio della carità 
intorno à gl* impe flati . 

CAPITOLO XIV. 

H Ormai ftanca la mòrte intorno à grappeflati Genouefi ; anzi 
hormai appagatafi la Diuina Giiiftìcia nel cafìigo dato alla 
Città di Genoua con diecidortomefi di pefte ritornò la EHuina^ 
Mifcricordia con balfami alla mano > e per curare li rimarti infer- 
mi 5 e per riparare da ogni colpo li fani . Quindi intorno al prin- 
cipio di Nouembre del idjy, in Confolatione noncffendo piu,chc 
fettanta trà infermi ? e conualefccnti fi ordinò dal Serenifs. Senato 
il di loro trafporto dal detto Lazaretto à quello della Foce , chia- 
mato altrimente della Sanriffima Concettiqne,perche fi rcfiituiflkj 
à buoni Padri Agoftiniani il loro Conuento della Confolatione, di 
cui à commune beneficio dc'Cittadini s'erano priuati in ofìTcruan- 
2a di quella Carità 5 che dal Santiffimo Patriarca nortro Agoftihó 
fù infegnata>non vfurpatricc del commune in fèruitio del priuato, 
ma fpargitrice del proprio io fouucnimento degl'altri {S.F.AugttB. 
i» Reg,) CffAritas non communio proprtjst ftd propria cotnmumbus a»te^ 
ponti . S'effettuò il paffaggio de'niireri à dieci del fudetto tempo , 
non faprei dire fotto qual condotta > conrtandomi che il nortro 
Vcn.Padrc Aatcro Maria , vogliofo di ripofarc dalle fatiche di 

Marra 
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Marta fi agiaflTc con Madalena a'piedi amabiliffimi del Signoro 
per goderui il Santo otio della Contcmplationc . Ma che ì Vo- 
lendo Iddio pcrfcrtionare la di lui anima con le Regole più fubli- 
mi pratticò con effa quelle già intimate al PrcncipedcgrApoftoli, 
Alter te cinget > & f^^fi > <7W^ f** non vis » e difpofc non nella dolco 
pace , ma in nuouo ftento il fedele fuo Seruo per dargli la Corona 
dell'intiera pcrfcueranzain mantenerlo fin* all' vltimo nc'contrafti 
di morte con pruoue deirinflancabile Tua carità sii la paleflra lu* 
gubre dcgrimpeftati » che fono li Lazaretti • Non può nega rfi , 
che molti altri foffcro molto fcruorofi»c prudenti operarij nel tem- 
po calamitofoi Ma Anterofìi j e fempre > e da tutti conofciuco 
della pia fquadra il fingolare Campione i onde fi come fotto la,, 
fua direttionc il tutto fi tenca in ficuro di buon gouernoj cosi fen- 
73 di lui il tutto fi temeua in periglio. A qucftc confidcrationi 
mofli i Signori della Città i Antero non vedendo alla foprainten- 
denzadella bifognofa gente in quefto Lazarctro adunata, coru 
nobile ambafciata formata di parole fuggeritc dal commun dcfi- 
dcrio 5 & auuiuate da vna maniera fommamente rifpcttofa, e cor- 
diale i rinuirano j e lo pregano di non abbandonar in quelPvitimo 
termine l'auanzo del popolo tanto a se caro ? e tanto di lui bra- 
mofo . Parue del tutto fuperflua qucfia dimanda al Seruo di Dio» 
fi alla confiderationc di sè 9 che non ofiante tante durate fatiche^ 
fempre ftimaua impotente ad opra di bene , come à riguardo dclU 
peftìlential influenza del tutto ceffata , e del poco numero rimafti 
ancora piagati -, cuttauia fempre adorandola Diuina volontà con^ 
quella de'Superiori fignificara , e più premendole laiuto de'prolfi- 
XTìi > che ogni fua quiete ( folito dire » che fe al folo fuo intcrelfo 
haueffc hauuto riguardò > ancor che fotto colore di fpirirualità > 
mai farebbe entrato nel Lazaretto ) fi arrefc di buon cuore all'in- 
uito 5 & humile fottopofe al nuouo pefo le fpalle > fc bene , non_» 
ancora afciugato daTudori del poco prima depoflo . 

Non è da lafciarfi à gloria del Vcn.Padre)& à fcoprimento dell* 
arte diabolica per iftruttione di chi legge» il moto interiormente 
palTatogli nel fentirfi richiedere à quefto nuouo fcruitio> chea 
moltiplico di merito > c di corone per ogni via gli fh da Dio cui- 
dcnccmcnte difporto . Era vn anno che il Padre Antero Maria^ 

tira- 
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tiraua vna vita del tutto ammirabile » come che Tempre Jn contra- 
fte di forze con la morte tra fatiche indicibili fcnza ripofo, tri 
confumo di cuore fcnza riftoro , tri naufce di ftomaco fcnza cor- 
diali» trà penofi fofpiri fenzaconfolo> femprc in mczio a riui di 
marciumi > allo fqualore d'impcAati 3 a catafledi cadaucri ) & ad 
vna puzza d'inferno; ecomcfemai haucffc fperimenrato vn luo- 
go di tanre pene, rapprefentò viuamente il Demonio alia fua hu- 
manita tanto fordido > e tanto horribileil Lazaretto della Foce, 
che dalla prima apprenfione fi fcnti come ftringere nel cuore > e 
nel deliberarui l'andata gli conucnne dire à se ftcffo : e così deltcatA 
la Carità ? e fcnza più allongar le parole per non entrar in difpuca_j 
con li fcnfi ) fprezzò con gencrofa mortificatione i'imaginationo 
penofa , e fi portò airimprefi . Meglio s'auuidde dell'aftutia in- 
fernale ritrouando il luogo ben ripartito di camere » ben fornito 
ài maffaritic^ ben prouifto dc'viueri, e Medicinali, ed il tutto 
pulicilTimo insè ; e neiramminiftratione ben ordinato; e molto 
piii fcopri la frode con la vida della gran moltitudine « che quiui 
fi ritrouauaeffendoui oltre gl'antichi ammalati, grvfficiali>li prò- 
Fumatori > e li feruitori degl'altri Lazarecti , e della Città > quiut 
adunati per la quarantena , e ben mcritcuoli dcll'aflìftenza dVnj 
Sacerdote per tenerli a freno , e guardinghi da quelle male tenta- 
tioni > che in vn mifcugiio di tutta g 'nte ; c non affiflita da cura^ 
Maeftra fuol pcrfuaderc il nemico deiranirac. E perche a mano 
franca potere efercirare il fuo talento , sì nelle fpirituali > corno 
nelle temporali amminiOrationi egualmente marauigliofb, entran« 
do egli nel Lazaretto Tvno 1 e l'altro gouerno le fù lafciato da vn 
Caualiero prima fopraintendentc a quel luogo > foftituendolo alla 
fuaperfona con ampia facoltà di [pendere quanto le ragioni della 
giu(Ìitia ) e carica richiedcuano . 

Meno riguardcuole non riufcì in quefto nuouo (leccato di fati- 
che mercè la fua fu liceratilfim a , ed inflancabilc carità 9 poi cIkj 
come (è ne paffati (lenti di Confolatione>e nel contaggiofo m<^rbo 
tre volte patito > non fi fuffe punto infiacchito > con tanta genero- 
fità l'antico operare intraprelC) che all'hor'appunto ferabraua vfcì- 
to dalla dolciifima quiete pronto al trauaglto> fpedito à graccor(?> 
deftro alle prouifioni,follecito nell'amminifiratione de' Sacramen- 
ti, 
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ti , c fcmprc col giubilo nel cuore, ci rifo in fronte* Stabili le fue 
horeàdiuerfiminifteri 5 per riparare col buon ordine alla confu- 
fioncfdciliffima ad introdurfi nella moltitudine, e quelle desinate 
al cathechifmo, ò fia alla dottrina Chriftiana per tenere ben'occu- 
patc l'anime al fuo zeloraccoma idjtcgli riufcirono qui più che in 
Confolationc di gran longa pcnofe • Quefto ne fù la cagione, per- 
che là da vn capo , ó dal cuore d'vn*infcrmaria vna turba ammae- 
ftraua in vn fiato ; qui all'incontro , cfTcndo gl'amalati diftnbuiti ia 
ftanze particolari gli abbifognaua entrare per ogn'vna di efle , 
porgere in più volte Tofficio pictofo . E chi potrebbe dire a ejuan- 
co arriuaiTe la puzza che gli daua neirodorato al primo affaccjarfi 
su quelle camere ouc l'aria rinchiufaintolicrabumente fetente (i 
fentiua ? Anticipaua per alquanto di farle tenere aperte le fiiieftrc: 
le purgaua tal'hora con qualche profumo. S'ingegnaua al riparo 
con le narici turare 5 e con tutto ciò fpcfle fiate gli conueniua com- 
pire il caritatmo niinif^ero di fuori alla porta , c/fendo impoffibilc 
ftarcà tanto fetore , e poterla durare. Quindi queflo era il fuo 
dolorofo fofpiro , che tal volta mandaua : Oh buon Dio \ fra tlgi^ 
rare , parlare , e tener il reffiro per il fetore fi perde il fiato ^elafa^ 
nella , prima di terminare le fantiont . Da che fi può argomcniaro 
quanto patiffe^fe qualche poco tempo gli fcorreua in così prcpa- 
rarfi, cripanrfi all'incontro dell'aere mal affetto» Nelle quoti- 
diane vifite degl'infermi > e conualefccnti e/Tendo gIVni , e gl'altri 
pochi rifpctto alla gran turba à cui era auezzato in Confolationc^ 
qui gli riufciua più agiatamente diià, e con gratia particolare 
aprirle jl fuo cuore , e con le tenere efpreffioni del fuo affetto far- 
glielo vedere col male loro amalato, con le lor piaghe ferito » 
matfime à quelli fauellando , con quali la fierezza del contaggio- 
fo morbo hauea fi malamente attofficato i colpi, che incurabili 
gli s'erano fatte le piaghe . Oh quanto fapea egli dire > fe quelita 
bocche fanguinolentc s'amirauano > c.da tal'vno s'amauano , co- 
mefioriincaparra di beate frutta, e fe li dolori attuali con belici 
rimembranze di paradifo cambiauano in falutifero cordiale il pe- 
nofo mordace ^ Cosi riufciua prodigiofa à far mutar nature à ma- 
lori la vifita del V. Padre à miferi patienti, ne quali in quefie coq- 
giontiìre richiedeua fcruorofi atti di pietà ; egli haueua bora coiu. 

Sacra- 
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Sacramentali confezióni hora con foflfercnzq in mcto pacifiche^ t 
quando con vniformicàal dmino volere ^ e qu Judo con holocaufti 
fpontanei della vita sii quella Croce di tiauaglio » ò morcificatio- 
ne« che al Supremo Signore maggiormente foITcin aggrado^» 
Tri quefrc Chriftiane occupacioni ^ e fri ie tante follecitudini 
d'economia per il buon goucrno della Cafa in proucdimeoto 
degli amalati > à conaalcfcenti^ à quarantcnaptij à fctuitofi, tinti 
cenere in pace , e modeflia tanta gente > coinc drfangucjcoai d'hu' 
more differente durò con tanta applicationc di teftav .qii«fi rutto 
il tempo diqueflefopraintendcnzejchcnon potè lgrau3r^J>ò pct 
vna notte 5 ò per vn mezzo giorno dal grauc fonno i cbcJ'oppri- 
meua. £ certo non fù mcrauigliada poco il mantenerla fenza^ 
reflar inhabiJcallo Audio per tutt'il rimanente delia vita > come da 
altri ineuitabilmente fi fofpectaua 3 e tetncua alla vifla dvna con- 
dotta si /atfcofa. Hor chi mai rhancrebbe penfato^ poa fola 
Accce falde ne Acnti fopraccennati > mà di piìi queftt mancaodolò 
col miglioramento dcgl' infermi , c rftorno. degl'hofpiti allclor 
^cafc , incontanente rindcfcffo operario fcnza darfi quiete veruna» 
fi applicò in dcfcriucrc rinfaudo fuccefTo di queHa pcftc » trat- 
tando di tutti li Lazarctti della Città 9 e Riuierc con minutiffimo 
particoiaritd per vn'Intiera cognitione dei tutto > c per buona in* 
tbrmationedi chi in fìmìfe deplorabile congiontura fi ritroualTfLf i 
£: buon gli Acttequeiia fatica 9 perche fuor di luì non porca riu- 
•fcrt^d altri il funefto racconro in tanta diftintione . 

Frnalmentcà 26. Gennaro del 1658. vedendo il tutto rimcfTo 
in ficurczza > e ce/fato fino ogni fofpctto di male fece, il ritorno 
all'amata fua Cella » coronando però prima quella fua refidenza 1 
come tutte lefatiche d'vn tempo fi afpro con vn atto i che fc bea 
frulla pare in fc f^efib è ruttauia ftraotxtinario t e degno di memorit 
nc^ka fua p^rfona. Si fondò nella poca ftimat e contrarietà con* 
cepiiJa^'profamrp^r e^ctton^a (coperti inutili > anzi aflTaifllmo 
pericolo/a.pcrLi troppo fedo , che dal comraune gli fi dà » ondo 
ipenb per il contatto di cofc profumate non nettate il peftilen- 
tc morbo fecretaincntc s'iiioltra^ton nuoui danni . iQànon oftan- 
te dellxfuaben fondata opinione prinnU di partirfi dal Laz a retto 
dclii^oaiibttopofc la fua^airaiitrui i.e:cOn noubik buailtà. voile 
'*'.Aj M i prò- 
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i profumi più rigorofì . L'auertirono i profumatori ? non effcruì 
punto occafionc di temere le fue robbe per infette > e molto meno 
la fua pcrfona i onde non occorrcua fi fortomettefle al profumo > 

Jiuale certo nella qualità , che lo nccrcaua > troppo le farebbe riu- 
cito fioiofo, per non dirlo intolerabile affatto nella fua grauifllmi 
puzza* Mà pur Io volle il religiofiifimo huomo per quattro rif- 
petri , cioè per vbbidire alPrencipe, che tanto hauea comman- 
daco per chiunque vfciuada Lazaretti intendendo d'vbbidire à 
Dio per l'auifo di S. Paolo in quelle parole : Non eft poteììas nifi 
% Deo i Secondo per non moftrarfi troppo tenace della fua opi-» 
nionc» con che fimili diligenze derideua . Terzo per togliere Toc* 
cafionc ad altri di mormorare; E per vitimo perche fe alcun nuo- 
00 cafo folTe feguito per difpofitione Diuina egli non douelTc rc- 
(lar con timore d'hauerni colpa . 

' E raggion di Giyftitia ) che alle nenie dolorofc di quefto no- 
ftro Sercniifimo Stato cotanto afpramente flagellato in vna meno , 
che quarta parte di fc con la morte di fopra ottanta mila de fuoi > 
^cccompagni li gloriofi peani douuti all'impareggiabile pietà,coiL> 
la quale nelle cadute mortali trionfante entrò (come piamente fi 
dcuc credere) al Campidoglio beato del Paradifo . E vero» ch^ 
tante migliaia di abbattute vite > vittime s'hanno da confclTarc^ 
fcannatefi dalia fpada delia Diuina Giuftitia à fodisfattionc di fuc 
rtggioni» fc con occhi di carric/i mirano i ma fc con quelli dello 
fpirito contemplano > troueranfi più tofto vna fquadra fcelta^ 
dalla fourana roifericordia à corteggio di Dio coronata di palme 
oc'caluiti/jcd ammantata di porpora nel fanguc fparfo . Cosi mi è 
lecito fcriucre quando trouo noneflcrc ftatfmeno in numerOjC più 
inpcfo li fofpirì dati dall'inferCdc turbe per dolore di cuor córrito> 
che di petto impcftato>e foprauanzarf U fudori apoftolici in altrui 
foccorfo alle lagrime fparfe tn temperamento della propria pcoa^ • 
Chi può negarlo,fe tra la tanta moltitudinein Confolationc fpifa- 
ca due foledonnc di /jaaLpartito ipotirono fenza haucr prima ri- 
ceuuco i Sacramenti , tutto il reflo con diuotionc oon ordinaria-t 
doppo haucrgli riccuuti incontrò la morte, e per loro, come pia- 
mente però fi crede, fu pa/faggio air eterna viu • In fimile guifa^ 
cuuì gl'altti La^avtlti > c cafe della Città , c luoghi infetti fi vid- 
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dcro in quefto tempo fcuolc della pietà in diilipationc. cklla. colpa 
con l'aiuto, & amaeftramcnto di molti Rcligiofiffimi Sacerdoti 
incorno a' miferi anf^alati per liberarli » noo men dalla fpiritualo > 
che materiale pcftc . Hot per follecitudinc tale premiata di ftima- 
bililTimi guadagni nOfn hà à dir/ì quefto il tempo più torto, cho 
della rigor ofa Giuftitia^della copiofa mirciicordia 9 in dono di grar 
tiaj c di gloria e* Ben fi sa che Iddio in quefto mondo li Tuoi 
regali noa confetta in zuccaro dolce, ma nell'aceto forte > ed' 
ordinario le corone più pretiofe compone con mano non fiorita», i 
mà armata. Quanti nobili Cauaglicii airhor fi viddcro miliurp 
foldati della carità portarrjnfegoQdi quefta r^gin^idcilc virtù à 
coftodcl proprio fangucs.oue il foJo morboa.fpiegace bandiere fi 
vantaua per dominante ? Quante delìcati/Timc dame fatto petto 
di bronzo con tempre di amoreuolc tenerezza , fprczzato ogni ti- 
motc corfero alia morte per fouenimentodeiraltrui vita > Quan- 
ti prudenti Cittadini d'ogni conditionc facnficorno al feruitio de' 
patriotti» e griiauerii e le forze ^.Horxjuando Dio in freggio 
d'eterna, gloria così raffini. osella piec^ vna natione > quantuoquc^ 
quafi oro con le fiamme ) non deue ftimarfi fopra di iei amofofa^ 
mente benigno) non duramente Teucro ^ Cito. tutte .1? Rpligiocù 
in quefto tempo mirabilmente glorioiè> mentre. ciafcheduna dk* 
de 9 chi più chi meno ) mà tutte molti Venerabili Sacerdoti > cbe^ 
emulado l'antico Aronnc ncl zelodi caritìiin prò del popolo /ac- 
comandato ) ftauano tra le fquadre languenti à rintuzzar i fulmini 
dclladirato Signore con lo feudo dcU'oratione fcruente in opere-» 
di pietà . Legganfi li Lazaretti fcricti dal V.P. Antero Maria > 
con mcrauiglia tutte douranno mirarfi in fanta gara di più fare iou 
fcruitio^clia bi fogno fa gente > fc bene non folo il pericolp, mk il 
dxmnoeuidente s'ibauea à gl'occhi con le perdite di tanti ^j'o faptì- 
cà ) e dottrina perfgnaggi quahficati i mà efte moftrauanfi ripiene 
di quelfpirito 5(hegià lacoraggiofaMachabea>:cU Santa Felici- 
ta Amazooi di Dio.refc foni guanti la Tirannia Regnante , goden- 
do ancor cfte veder i fuoi parti in olTequio de' configli diujni 5 & 
inajiitodc' proffiCni fefciar tra ftcniij e pene J a; vitAjfPAWi^»atì 
diCariiàlf Qyj jii fi conceda libertà ^Ua penna à Iqdc^c miei 

Jigibfii>]f?ti^tj:^/uttigrjàtri Ordini giuftaw^^ dire li^piii 

su Ma pron- 
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pronti ncIIVmetgcDza . Trcnt'otro v/cirono dal Coiuicnto di S. 
Nicola il publico feruirio per Città , c Lazarctti , c dieciotto del 
Sante Miftiftero pafTorno ( come piamente ftimo ) con tanti frcg- 
gi di gloria nell'anima con quanti marchi di buboni» carbonile 
tJgIi hebbero à patire nel corpo, e morire . MolenilTraio fu il tra- 
maglio loro per la peftc > che da facri cornerei fi portorno in Con- 
uenroionde oltre à detti altri venti tre ne morirono>equafi tutti gl' 
altri s'amaloronojdieciotto de quali guarirono>n può dire miraco- 
4ofaracntc> perche conia S. medicina de panatdli di S. Nicola > ia 
Kmpo> che come ferine il P« Antero Maria tnerauiglla^ra necam- 
|)afrero dieci <li ccnto.(L<l^:armi liè,^,c.^ S»JNon oftanté turbolea-» 
fea fi grande , non folo fempre tennero aperta la Chicfa à tutti con 
fa celebratione ogni giorno di hiolte ineffcà amminiftratione de* 
Sacramenti anche ne bollori del contagio i ma di più per tre mcfi 
continui) cioè Giugno 9 LugliO) & AgoflO) che fu il tempo della^ 
maggior mortaJità j «'cfpofe fempre il Santiffimoj & ogni (era vi 
concorreuano molti del vicinato airadoratione • Per verità quefto 
^rcniffimo gouertio fperò afiài nel potcntiflimo noftro S.Nicola ; 
Onde mandò alla nofìi'a Chicfa intitolata del fuo nome quantità 
di cere» acciòfiporgeflèil Santo per vna nouena publica fuppli- 
catione fC di più ad'cterna memoria della riconofciuta fua protct- 
tione gli offerì vn calice d'argento con quefta dedicatoria a' carat- 
teri di ri lieuo fui piede • Diufi Nicchi dé T^Untino Conferuatores 
famtath StreniJJìmd Republicd Genud. Finita la pefte in remunera- 
rione di Ttante fatiche danofJri' fatteil Serenisfimo Trono doppo 
vn nobile cloggio alla loro Carità per decreto gli diede la facoltà 
di fabricarfivn'altroConucnto nella Città /"cfiprcfc in appreflb 
quello della Santisfima Vifitatione che oggidì fi gode ) compia- 
cendofi d'hauere dentro 5 e fuori le muraglie il Religiofo prefidio 
dfeirAgoftioiani Scalzi in difefa da colpi) co'quaii batte Iddio tal' 
bora li Stati . Mi fuppongo,che al fudetto decreto fi faranno ia- 
dbtti li Screnìflimi Colleggi per vna nobilifllma informationc 
ro fatta da Conferuatori dèlia fanità 3 raccomandandole per 
ogni occafione il merito de Padri à riguardo di tutti 9 e fpecial- 
nfiénte de Padri Anterò Maria > e Gio: Antonio > che hebbero ma^ 
ncggio fpccìalc > & autorità di gouerno n^' ^a^arccti . Non dcue 

* trafcpf* 
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frafcorrcrfi vn tale publico atttftato dalla bontà di quelli Signori 
fpontaneamenie fatto ; e come fi legge negl'atti del Magiftratò » 
cosi . fedelmente il riporto . ConftruMri della Sanità ideila Sereni ffi" 
ma Bfpublica di Genetta . hanefuìó li R J?. V?.àel Comuento di $. A?/Vp- 
la di Tolentino della V iila di Carbonara nelle pajfixte contingente di 
Contagio date tutte le frotte della fietà^ e zeUdelferuij^iodi'Diofo-' 
tean defiderarfi maggiori , effendcfi né* tempi pià pericolojt perfuaji dal' 
ia fola loro naturale charitk volontariamente portati a mini fi rare U 
Santijfimi Sacramenti nella Citta , € nelli Lazaretti di Confolatione > 
e Taaerano fenza punto intepidirjì nella perdita di molti di loro , / fri 
^? altri particolarmente li RR. PF. Gio: Antonio , (jr Antera Maria^ H 
*^uali con iBraordinaria charitk , ér vtile dell' anime non folo fifàUB 
rjfer citati in dette opere pie, ma di più con ammirabile virtù hanofojie» 
ffuto la carica de' Rettori di detti refpettiuamente Lazaretti , per lo che 
€ono fendo noi il merito , che ejfi Vnitamentecon la Uro Religione han^ 
9to contrattO'iJt Jìam9 par fi debitori difameejueHa publica attefitttione k 
' V Signorie Serenijjime^à fin che vittendo nel Uro locetto il merito di ejjt 
TP.poJfwo all*occafione fargli prouare gli effetti della loro ^nerofitk • 
£/ ita tn omnibus vt fupra atteflari Decretum SereniffìmisCoUeg^s pet 
Frdffanttijimii Magiftratum Saniratis ad cjlculos . Ex camera die i^i 
Tebruartf 1638. Lafcio il pefo di qucfle parole alla confideratio- 
iie del pio leitore . Si hcbbcro grolle linfwfinc in comnounc > & ài 
Venerabile Seriio di Dio P. Antero Maria in particolare fu effibi^ 
to affai y mà non altro accettò > che la Tpefà della carta per la fua 
hif^^ria de' Lazaretti fattagli dair Eccellentiffimo Magi forato di 
fanità • Tutto queflo fia detto per giuflo tributo di gloria a Dio> 
per eterna memoria di gratitudine à ncHri Sereniinmi Signori 
cosi liberali à premiare il publico feruitio quantunque obligato» 
per lode di tante anime Religiofc ftate pronte alla morte per la.* 
carità col proffìmo > e finalmente per motiuo di animare i noftri à 
tante imprefe per ogni tempo di bi fogno commune ouunque fa- 
ranno, per non moArirfi fcaduti da quella virtù da nofiri antictù. 
fi glofiofamente praccicata in tempo di tante calamità • 
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Il 'Padre Antera Maria è eletto Maeflro de' NouitiJ : /noi 

/cruori in quefio gouerno . 

* ■ C A P I T O L O XV. 

Ritornato da'Lazarctti al Conucnto il V. Scruo di Dio fìi 
nccuuto da fuoi buoni Rdigiofì qual gJoriofo Heroc fprez- 
zacor de' pericoli s e della morte > e con nobili accUmacioni gli fu 
fatto iiviua fino dal Capitolo Generale celebrato in Roma clegca^ 
dolo per Maeftro de' Nouitij in qiiefto Cpnuento di Genouso ji 
Speroin dalla Tua direttione lotrimo rifarcimento di fi notabiri 
perdite con la morte di tanti % e tanti Religiofi/Iìmi Padri i e le fpc- 
ranze non andarono à vuoto ) efiendone riufciti de' Tuoi allieui 
liuomini di zelojO di perfettionc non mediocre con decoro delU 
•Religione \ c profitto de prosfimi* Apprefe il buo» Padre il pefp 
ikl carico impofiogli \,>^ la fatica neceffaria à reggerlo > onde per 
irinforzarfi al tutto ritirosfi per alcuni giorni in rigorofa folitudmc 
à folo à folo con Dfò fupplicandolo di prouedimento per il bifo- 
gneuolc in tanto impiego . In quefto facro ritiro la fece da balia 
arporofa» c prudente, che à le ftefia cerca foftantiofi alimenti per 
haucr pofcia buon latte in alieuo del caro bambino alle fue poppe 
commelfo) procurando all'aoima Tua nuoui feruori di fpirito da^ 
porgerli poi à quella nouclla giouentù > che naufcata de* monda- 
ni pafcoli bramaua il celcfte latte della perfettionc clauftralc . 

Entrato nel Nouitiato > con la fola prefenza non fi può facil,^ 
mente dire quanto inlegnaflc di virtù » dimoftrando col fuo rego- 
Jatiffimo viuerc Jegiuftc regole della monadica ofieruanza ; hc^ 
fChc hauerà egli fatto fpicgandole, ò con publici, ò con priuati ra- 
gionamenti ? EflTcndo il fine deirhuorao rvnione con Dio fu9 
(Creatore i4 quefta principalmente s'ji^egnò d^inftradarc l'a^imc^ 
fuedifccpolcj euacuandole perciò d'ogni creatura^e di qualvwquc 
affetto humano> perche più fi riempifìTero delPinc«atc grandezze-? 
Diuine > vnica farietà repletiua della capacità creata ; e perche la 
fanta.orationc è il mezzo più ficuro di quefte cuacuationi i c rc- 

pletio- 
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pletioniy diftingucndo in cfTa l'aniina il poco merito di queftc baf-. 
k cofe , c l'alta amabilità delle fouranc> e di Dio » à quefta il ze- 
lante MacftrO) e sè fteffb » & i fuoi Nouitij con tutto ftudio ftimo^. 
laua . Tutte gl'erano ciré, màlaffettiua era la più conf?gliata>*a(»v 
me che per la forza de' sfoghi amorofi l'anima fraJichi dalla tcrr 
ra) e con l'ali di feruenti affetti puri, e mirti all'vltimo fuo fine Dio . 
la foUieui) & vnifca.Non contento di quella» che alPhore deirin-o 
Aituto in commune faceano > ò ad altre in priuato > chiamaua ì se 
hor Tvno ) hor l'altro della diuota famiglia > e propoflofì vn quaN 
che punto di diuotione > e confideratolo alquanto interiormente^ 
per accendere col lume della cognitione Tamore nella volontà in 
breue poi à vicenda con atti iaculatorij reciprocamente sfogaua- 
no nel fanto oggetto il lor cuore fra fofpiri amorofì> fra brame ar* 
denti/Tìme» con prattica di virtù da innamorare il Paradifo » Que- 
fto foggctto gli reflaua poi per materia da tenere applicata la men- 
te nella Diuina prcfenza fri quel giorno» e (in à tanto 9 che net 
nuouo efercitio vn'altra fe ne fcieglieflè . 
• Gratiofc mirabilmente in parole > & in pruoue di fanticà riufci-? 
uano Thore di rìcreatione> poiché fpeflTe volte li Nouiti; conduce-i 
uaallavifla della Città > c del porto di mare, ò à qualche altro- 
eminente luogo, di doue dalla diuerfìtà, e qualità dcgroggetti to- 
glieua argomenti di magnificatela Diuioa creatrice Macrtà con 
mille benedittioni all'infinita fua porenza> Oc altrctante confcifioaf 
dcU'vmana fiacchezza al tutto impotente. Si finiua il difcorfo 
con il rifiuto generale di quel pezzo di mondo, e di torto il ref^aa- 
re 3 quando in loro potere fi fofTe ftatoper defiderio di feguire il 
Crocififfo Signore pouero> e nudo con la priuationc di tutto-- Mà 
fe in tali congiontuie quei luogo di diporto diueniua vn^fciiolai 
di Teologia Mimica > in altre fi camòraua in copia > ò del Ronihnoì 
Anfiteatro > ò del Santo Caluario . Daua occafione alia meramop4 
fofi \ ardente defiderio del martino ) che nel fiio cuore nodriutt^ 
l'innamorato de' patimenti Antero Maria . Onde per accenderò 
vn tale fuoco ne' Tuoi allieui fouènte le fauellaua fopra U felice 
forte di>chi attertato haueua col fangue laSantifSma Fede4^ 
Cbrrfto > mofirando in tanto la brama di sì nobile prooa > & acf 
quicundofi poi iKlla fperanzà della Dìuina bontà larga ài palmci^ 

eco- 
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c corone etia.ndio à clula Sdta Fede sà difendere ncIPocicafìoni di 
colpe? come ne' tribunali tiranni conforme diffc H Boccadoro .* 
Adefi clemtntijjimus Deus , qui mUitibus futi 9 ant màrtyrium ffét^ 
btùu dui fine marf]/rio,cum SanSìts prjtmia diui/ta rctrièuat . Alla fine 
in fini ili inccrrogationi folca ptoroinpere verfo de' fuoi Nouitij % 
Efin à quanto faprcftc voi tollerare per amore del noflro Dio ? 
e come vorreftc voi morire nella confcrfìone della Cattolica noftra 
Fede j? Facciam conto d'eflTtre al Giappone >aJrAfrica 9 ò in altro 
luogo i Dio , & alla Cliicfa Romana ribelle col commando di di- 
chiararfi di noftra legge , cke faprcrtc voi fare > Imaginatcm già 
addjuifo il Tiranno con l'armi alla mano ; che rifolucrefìc i la fu- 
ga> òia coftanza^ [piegate pare i fcnfi di;' voiiri cuori in qualche 
mofìra. Coji qudle paroLe incoraggiti li Nouirij gratioi"imcntc 
fi adatiauano .( oh diuociflìmo fpcttacolo ! ) chi in atto di porge* 
re i piedi à ceppi > le mani alle catene ) il collo alJà mannaia > e la 
vita ìjo molte altre guife à barbarefchc fierezze , Il buon Macftr^ 
ancora volendo cfprimere Tanimo fuo con chiara rapprcfentaiieT-, 
ne in vna viga Indagine del OocififTo fpiranre componcua sq ftcf- 
fo con braccia in Crorc, evolto al Cielo ajfinfo cosi fermandoli. i. 
longo nciratto penofo col cuore dd tutto alTorto in fanta ora* 
rione . Con si bella qaaniera infcgnaua il diftacco da tutto iL 
creato, & anco dalla propria carne , e fanguc per amore del Crca-^ 
tote • & appicciaua il facro ardore del martirio in affettOi giachc^ 
gli mancaUa in effetto. .. ; n. . *' 

f Piii efficaccincnte coai'efempio di lunga orationc T Intima^ 
vnione con Dio perfuadeua, poiché in qual altro cfcrcitio , ò più 
continuato, ò più attuato , che nell'orafe accadcua giamai di ri- 
uouarlo ? La fua camera per lui porca dir/ì vn*Oratork) > poiché 
io cfli té non era trattenuto àlfmftrujtione , ò confola;ionc de' 
Nouiti; inaila fexnprc inginocchioni orante ; c con si forte appli- 
catiofte > che tal volta ricbiefto » non vdjua alle prime dimandai 
non folo dc'Nouitij alla voce,inà nè pure di altri al folito campai 
nello.Quindi perno mancare dalla pronta vbbidienza di rtó chia- 
inaua,dicdc ordine a*giouani di auilarlo fentendo il diìai ffgOQ > C 
q^cfti. tale occafione di buon cuore godevano per andarle liberà* 
WfiatcipxornQ al la porta della cella^ dalla cjualc pccfifuic prima^ 
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l'a<]occhiauanO)fapendo come d'ordinario vi (laua) e ritrouauanlo 
con le braccia in croce cosi in Dio benedetto afTorto come in eftaCi 
\ onde fi chiamauano l'vn Talcro alla vifta di sì dinoto oggetto di- 
ccndofi venite> venite à vedere il Santo Padre Macftro ; e non po- 
che volte commoffi da qucfìa vifla > ancor'effi in fanta oratione ii 
ritirauano: Tanto può a guadagnare gl'animi la lingua eloquentiifi- 
ma di vn buon'clèmpio • 

Da quefte rigorofc maniere, che feco teneua il diuotiflimo 
Maeftro alcuno facilmente fi crederà , che egli anco vfafiTe con_i 
Nouitij afprezza di tratti j e feuerità di penitenze , tanto più cho 
quefte ne' ftruori de' principianti, e nel folito de'noftri Nouitiati 
fi hanno affai facili) e fi amano, e fi cercano,e fi confcntono à po- 
che richìe(te , e s'impongono à lieue motiuo . Ma cosi non fìi in 
lui , che tutto catità rencriffima rimirando alle complcffìoni loro 
con octhio di compaffione era raro in qtjclle penitenze, che al mC" 
tio per pruoua fi fogliono dare , e molto fpefTo in impedire quellc> 
che per elettione fi appigliauano . Et acciò non perdefTcro il meri- 
to della pronta mortincatione , richiedo di licenza per farne alcu- 
na, la confentiua , e poi nel tempo dell'cferguirfi la impcdiua non 
poche volte, contento di vedere li fuoi giouani pronti ali*cfercitio 
della fofferenza , con la volontà alle pene folamente difpoftt_, 
non foggettata . Non è però che la penitenza per quefto fi 
tralafciafTe -, anzi fi efeguiua> e folo fi cambiaua col penitente 
alcuna' circoftanza di efla , poiché egli fi fottometteua air 
afprezza in luogo dell' aflbluto . Perciò oltre li folitt giorni 
della difciplina communc egli fi flagellaua in particolare sW 
altra volta quafi ogni notte» ò prima , ò doppo del m^ituti- 
no I e con tanto rigore, che come depone vna de fiati fuoi 
Nouitij, le pareti, & il pauimcnto della fua cella erano fpcflTo ba- 
gnate di fangue. Le fcontaua nel gufto, poiché il-fuo mangiare fù 
sì parco, che vn rigorofo digiuno fi pJuò dirè oflcruafTe in ruttò 
quefto tempo, non che moderandofi^ là pórtiòné datagli ,*m* -di 
più priuandofi del tutto , hora de' frutti , quando de' pefci i* quafi 
Icmpre della carne, e d'altra viuandà, è fòpra ruttò del viBb. Al 
fuo corpo cotanto afiditto dal lungo orafe, c dalfofeàrfó mangia- 
re quotidianamente imponeua il carico di qualche iftromento di 

N pena, 
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pena > fe bene prccifamente non sò dire di qual forte > hauendolo 
ben tenuto nafcofto la fuamodeftiai Mà fi può cosi afTeuerantc* 
mente fcriucrc» perche ogni fera iii offeruato entrare nella ftanzai 
ouc li giacchi di ferro, le catenelle 3 i cilici;» le funi di fetolc > e C- 
mili altri ordegni di mortificatione fi fcrbano ad vfocommunc , 
Ne fi deue dubitare > fe egli vi entraflc à vifta, ò in prefa di tali 
cofe> poiché ad va'anima vogliofa di pene si ardentemente > nonj 
bafta il rimirarle da lungii mà è necefi^riolo sfamarfcne à pienez- 
za ) reftando fofpetti nello (leccato di penitenza i Tantali ) che i 
baflaza penanti iì (limafiero nel folo miratele pene . 

Nel fare dunque, e fare da vero> ficome occupaua sè flefib cosi 
procuraua le forze di loro . L'impiego del tempo hebbe fempro 
al cuore con fomraa gclofia d'ogni momento>acciò non le volaflc 
indarnojC meritamente per le grandillime confeguen2C>chc.à trop» 
po graue danno qualunque piccioli otiofiti può caufare« Quindi 
affucfaccndoli à facrc lettioni> òad ad altro impiego di dinoto 
Audio doppoil tempo dcll'orationi» e domeftici efercitij, gli renca 
in vna vita Angelica fempre fermi nelle lodi del Signore , mai da 
quede diflaccandofi per quanto permette Thumana fiacchezza^ 
nella varietà deiroccupationi come quei Serafini vitti da Ifaia » 
che nel continuo moto di due ali battenti , mai fi dilungauano dal 
trono della Diuina Macftà > che con quattro altre nella fronte > 
c oc' piedi tcnean velata . L'Humanità Sacrofanta deirappaffiona- 
to Redentore, grinftgnò con modo fpccialc perii trono dclla^ 
Dù]inità>à cui eHS douefferoSeraficamentc votare, & inchiodarfi> e 
con diuote meditationi i e con ferucntiflimi atti , ed interni , ed 
cfterni imponendole &c. venerarla ogni giorno con Je braccia ìvl» 
croce in vn'hora con cinque Pater> & Aue,con adorationc vniuer- 
falcfic in vn'altra con tre altri con la particolare memoria dellcj 
jrè dolorofiffimqhore di fua agonia applicando quefte diuo- 
eioni per il felice pafTaggio degli Agonizanti da qucfta vittj 
terrena , e per la rauuiuatione de' morti alla gratia per il pec- 
cato mortale. 

E douc lafcìo Finfegnamento per la pronta vbbidìenza, che gì* 
olocauaifantifica*e la fantiià incorona? Pretcfe in quefta la pun- 
cualùi) noa folo à grordinì cfprelfi > mà ancora all'intentione fup- 

^fta» 
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pofta) ed interpretata» volendo di più non tanto fottomefle le forze» 
ouanto ancora V intendimento > & il vo]ere>in che confìfte U per* 
fcttione di qucfta grande virtù • Quanto ben Je riufciffc imprime- 
re quefle maflimein quegl'huinili fpiriti > ne fanno fede tanti cafi 
operali con tutta foggeitione del proprio capire all'altrui > noiLi 
che delle paffìoni alla ragione. Si perdette » farei per dire> in quel 
facro rccluforio per grottimi ammaeftramenti del RcIigiofiflSmo 
Huomo ogni fentimento di c^arnei e fangue si fattamente > che ad 
vn Nouitio vifìtato da fuoi parenti fpicgando doppo la vifìta il 
Diuino configlio per il fuo Profeta Dauid fuggerito à religiofì- 
Obliuifccre populum tMum^ àomum patris tui-i cmoflrandolo» 
non hauer egli vbbidito alla fua vocatione ciecamente così ben 

10 pcrfuafe, che ritornando quelli aU'affettuofo complimento gli 
diede gcnerofa rcpulfa , c ftimatofi reo di graue colpa nella prin^ 
amiffionc publicamentefe n'accusòjC chicfe perdono dello fcanda*»- 
lodato nelVvbbidienza mancata. 

In regola di perfettione si alta > e nel particolar maneggio di 
queiranime fù dalla Diuina Sapienza prouiflo di maniere così ef- 
ficacij prudenri> & amoroft , che con tutta libertà > e confidenza à 
lui ricorreuano in qualfiuoglia afflittionc di fpirito ^ ò per fcrupo^ 
Ut ò per interna fcurezza, ò per tentationi» ò per altro> che nclla^ 
via dello fpirito fi patifce ♦ E giuftamcnte doueano con tal fran- 
chezza andare dall'ottimo loro Maeftro > da cui appena fcoperto 

11 bifogno fpiritualc riceueano l'opportuno rimedio » fortezza à 
languori» medicine à ferite , feudo i colpi minacciad , luce nelle-» 
tenebre> appoggio ne' sdruccioli, ed il riparo da ogni male. Tanto 
fpcrimentauano > onde tal volta trà di loro difcorrendone confef- 
fauano h.iuer vn Maeftro > Huomo fanto in sè fteffo , & vnico fol- 
lieuo degrinterni ramarichi per loro così trouandolo come la pu- 
blica fama lo dicea ,e così notificandolo à parenri alcuni foraftie* 
riì che la quel tempo erano in Nouitiato , feri ucndogl iene i noiL# 
fbloperconfolatiòne, mi ancora per mantfeflarle vn'huomo raro 
irt fantitàiepradeiteai nobiliflimofreggio deirAgoftiniana Hifocrt 
roa . Li tre anni di queflo primo gouerno feruano d'informatione> 
perii attri^chcpiù volte hebbe in cuna; della giouentu si nello 
Nouitiato> come nello, profedorio -fcmprc^effcndo flato degao 

N 2 Mae- 
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Maeftro con rari efempij di fantità > e con ottimi infcgnamenti di 
miftici Teologia ) airanimc alla fuacura commefTe j e vogliofe 
della (ublione perfercione • 

E mandato Priore nel Conuento di San Remo : fua epmpU^ 

rijjima wita , che ini tiene ^ 

CAPITOLO XVI. 

Ottima riufcita d\n efpcrienza fi fì prcmclfa à formare vn 
buon argomento & à dedurre in confeguenza ottime fpc- 
ranzc di felice fuccelfo in altre fimili proue . Cosi da chi già ft 
vidde la buona condotta d'vn Vafcello in quache feno di mare, 
fcnza dubbio fi fpera perita nauigaiionc in ogni golfo; e l'ottimo 
auocato"in vna caufa, in qualunque altra fi ftima fempre il ficuro 
patrocinante . In fimilc guifa argomentorno li Superiori maggiori 
fopra del Ven.Seruo di Dio Padre Antero Maria dall'ottima con- 
dotta nel gouernare quel nauiglio in cui s'affida, e comincia li fuoi 
viaggi» chi alla religiofa pcrfcttionc s'inuia> cioè il Nouitiarojfpc- 
randonc dcftrezza pari nel maneggio di quello,in cui li proficiea- 
ti veleggiano airifolc fortunate della virtù, cioè nel gouerno d'vn 
Conucnio da Sacerdoti , e Laici profcffi habitato . Nè potea tc- 
merfi > fc egli foflc per ben auocare sii le ragioni della più ficura» 
c più corta nauigationc da tenerfi in quefto fecondo viaggio , cf- 
fcndofi dimoHrato Dottore sì fauio ncirinfegnarc , e perluadere il 
primo . L'clenero perciò Priore del Conuento di S. Remo Citta 
Ducale della Serenilfima Rcpublica di Gcnoua , e la più popolaci 
doppo la Capitale di quefto Dominio j mà io gli hò dato mala- 
mente il nome di Conuento, fc non s'hà ì prendere nel rigore del- 
la ragion formale, con hauendo tareffcrc nel materiale , perche da 
pochi anni erano iui entrati li Padri, & habitauano vna cafa prefa 
in affitto, non hancndo ancora potuto fabricarfi Monaftcro. Siche 
«oltiffimo era il bifogno di quella Religiofa famiglia > c richiede* 
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uafi vn Supcriore di non ordinaria attiuirà perle fpirituale, e tem- 
porale . Amero Maria fìi giudicato l'opportuno da tutto il Capi- 
lo Generale ; nià tutt'altro ftiir andofi egli, sì dolorofamente fenfi- 
bilc gh fìi la nuoua > che come ferito nel più viuo reftò eftrema- 
mente afflitto . A medicar la fua piaga richiefe quafi balfamo la 
gratia de' Superiori , acciò glaccetraflero la renuocia» che porge* 
ua > protcfìando in sè mancanza di fpirito ^ e prudenza > come an* 
co deformità di difordine in efTcre folleuato à porto incompeten- 
te a fuoi talenti, quando tanti altri erano ben degni d'vn talVtìS- 
cio, come baftanti à foftencrc con buone forze li pcfo d'vna fami- 
glia . Vedendo non ammetterfì querte ragioni di fua humiltà s 
vn'altra ne propofè à prima vìrta non poco efficace » fupplìcandoli 
d'hauer qualche riguardo alla fua vita, poiché douea hormai ap- 
prenderfi ragioneuolei che doppo tanto trauaglio tolerato nel 
tempo di perte , e doppo il pefo del Nouitiato immediatamente^ 
addoffitoglijgli fi concedcfTe di poterfi godere il dolce ripofo nella 
fua cella fenz 'altro penfiero > che à Dio > & all'anima fua . Ma li 
Superiori ben illuminati dal Cielo conofcendo , che ne' predetti 
Aenti à Dio ? & all'anima fua hauea foaucmcnte vacato > l'humili 
preghiere non curorno al diuoto Padre conucnae portarfi alla 
lua refidenza . - 

Prefto, anzi fubitamente giuntoui mortrò, (e forze, e fpirito, c-> 
prudenza haueflè , poiché di primo punto al rigore dell'intiera of- 
feruanza, & alle neceffarie prouiggioni per il mantenimento com- 
wune fottopofc sè ftcflb , & aH'adcmpimenJo delle regolari obli* 
gationi volle ogn'vno de' fuoi : mai più prima era arriuataà tanto 
l'ailirtenza alChoro, & alla Chiefa per la fua molta inuigilanzB^ 
nel curtodire la ritiratezza , per la quale in certi giorni , e tempi 
iaeforabile era à difpenfar vna fqja vfcitadel Conuento • Infiflè 
pure cosi minuUmente in alcune regole , come di fileatio , & al« 
tre , che fi dicea efièrfi trafportato il Nouitiato da Genoua in San^ 
Remo, talmente iui rigorofa TofTeruanzai fi pratticaua. Mà ben 
rapendo, che querte maniere non fi ottengono da altri , fc noa^ 
s'infegnano più con Tefempio, che con le parole, oh quanto feruo*' 
rofamentc fi diede ad operare nella monartica vita* Cosi diligente 
al Choro giorno > c notte > che fi pone ia dubio > iè alcuna voita^* 

non 
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non furti' il primo ad cfTcrui . Così a/fiduo all'oracionc 5 che meri- 
tamente glifi può applicare) kcolUéjidìjid'tuinh y c ^f^'^^^f*^^' 
^uam cejfabat : Così lontano da (ècolari , che in tutto il tempo del 
Tuo goucrno > non conobbe fé non alcuni pochi , quali tirati da 
quel lume di gratia Diuina fcopertali in rifb gli commifero la cu- 
ra dell'anime loro : Così edremo nella ponertà iche il più lacero» 
c rozzo del Monaftero erano le Aie vedi da feda» e l'arredo pretio- 
lo della fua cella : E finalmente cosi nell amminidratione ricon- 
centrato ) che parca operaflealiVfo degl'Angeli fpeditillimo infie- 
mC) & immoto. Era Priore , mà tale certamente non fi farebbe 
conofciutoda alcun foredicrCf poiché mirando come Tuoi Supe- 
riori li Tuoi fudditi) humile auanti loro 9 fi addo/Taua quelle oc- 
cupationi > che per buon fcruitio della cafa erano nccertaric > & i 
loro più che a lui conueniuano 9 per ferbarfi l'ordine di differenza 
tra il capo> e le membra • Era Priore ) mà facea il portinaro pron- 
tamente occorrendo ad ogni fonata di campanello ) qual hora il 
deputato Fratello Conuerfò vfciua io cerca <)i iimofine ,ò per al- 
crO) e fimilmente fuppliua ad altri vtficij> quando fi daua in effi ò 
la mancanza) ò la trafcuraggine deiraffegnato.Suo proprio) e par- 
cicolar miniftero era l aflìrtcn2a à moribondi di notte tempo ) e 
ramminiftrationc de* Sacramenti in Chiefa: due vffici; perii qua- 
li fpecialmentc fu introdotta la noftra Religione in San Remo, ouc 
per Dio gratia » e libera confidenza di quel diuoto Popolo, non^ 
rcftaà Padri dadefiderarfi occafioncdi ben'cfercitar/i in tarim- 
piego non palTando mai giorno fcnza di elfo ) t poche effendo le 
notti) che ne fiano efenti. Così elfendofi introdotto da principi; fi 
può in qualche modo capire il buon fpirito del noftro Rcligio- 
fidimo Priore) che per fe fi elerte vna fatica si importante, e quo- 
tidiana^confodituiffidipiù a sant'altre occupationi ) oltre l'in- 
riera ofleruanza dell' Inftituto * Con quefio indefcifo operare-» 
affai chiaro moftrò d'effere egli vno di quei Prelati i che nella 
fcuola di Chriflo fi formano col primo prdtticare il duro de' 
ftenti , e poi infegnare Je belle maffime della virtù con feruorofo 
dottrine* 

in quedo fuo primo gouerno fi fegnalò » quafi diffi > in- 
ceroparabilmcnte » poiché coc^ tale fcntimento porgca a'bifb* 

gnofi 
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gnofiil foccorfo > che nella mifericordiofa attiónc > tutu l'antu, 
ma gli fi vcdcua in amorofa follecitiidinc . Diede ordine cf- 
preflb , che niuno de' poueri venturieri foliti procacciarfì il vitto 
da porta a porta Iimo(inando> fì mandaflè mai indietro à mani vuo*' 
te) ed à tenere raccordato vn tal commando ben fpcfroripcreuah 
'Ric$rdiamoJì , che Ghrilfo potrebbe comf tacer p i$ venir i fa9 fftrienzjd, 
della rtofìra cartta fctt$ l^habité mendicante > e ejnandù fi rimandaci 
friud della rithieffa limojina , potrebbe pure ingittditio rifentiffi dt noi 
ccm quel rimprovero , ciuriui > & non dtòMs mihi manducare ; e 
rtài con che potrejfmo fcufarji ì Uberiamofi con la carità del pericolo di^ 
sp tremenda parola. Ènonv'hà dubio (e in quefto s'accaucelaflb »; 
poiché fentendo poueri alla porta > (e prcfìo non gli era fommini- 
Arato fuifìdio dal deputato>egIi prontamente correua à porgerglie- 
lo » e certamente con molto più guQo di quello» con che egli pri- 
ma l'hauea riceuuto rìufcendole Beatiusmagis dare s tenam accipere 
/iche fé à lui occorreua di cosi (occorrere a' bifognou > non lolo il 
nvigiiorc le daua > c con abbondanza > ma ancora tal volta 1 non^ 
rifcrbauatn Conuento ne pur vn pine . 

Carità così heroica fu prefto portata à volo da vna Tanta fama» 
& a trombe d'oro fonanti benedittioni infinite fu diuolgata ne' 
contorni con la ficurezza > che il pictofo Priore a niuno negaua^ 
iimofina ; ondé in breue dalle vicinanze correuanu ogni giorno li 
poueri al Conuento > come all'albergo della mifericordia fperan- 
zo(i <li ritrouare foccorfo t e mai defraudati nella fperanza • Con 
Religiofi d'altro habitd Regolare, ò Preti 5Ò Pellegrini vfaua lo 
belle diligenze d'AbramoinuitandoIi lui medemo alTalloggio, fc 
nevedeuapaflare9e pregandoli ìl fermarfi , fe non fapeuanooucj 
redarfi nella vicina notte , e poi introdotti , prima di ogn'altracp- 
fayimìttndo il gran Patriarca noftro Sant'Agoftino , gli s'ingiaoc- 
chiaua fpeffe volte a lauarlei piedi con tanta riuerenza> e diuo* 
rione ) come fe fofle auanti non ad vn' immagine > ma airifteffo 
Giesìi Chrifto , che diffe Uofpes eram , drfufcef iflis me . Spedita la 
rcfcttionc de'fuoi Religiofi >li conJuceua in Refettorio > e fattili 
(edere al fuo luogo di Supcriore di fua mano li feruiua imitatore^ 
del Pontefice San Gregorio>impiegando in quefteòccafionitutta^ 

U 
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la poflTibilità del Conuento » e più che non pcrmecccua l'humana^r 
ragione, fplendidamcntc. Non mancò congiuntura che alcuni 
mcn bifognofi non curorno T amorcuolc inuico , e conqueftì tal 
voUa vfaua humilifTime importunità, acciò fi lalciaffcro prcftarc^ 
qucirofTequiodi liumanità,folito dire con San Gregorio, che ad 
cffcmpio dc'Difcepoli viandanti in Emaus ( hamU. 23. in Euang. ) 
Peregrini ad htffitiHm j non folnm inuitandi funt ^ ftà e$iam tra^ 



h fidi 

'partando vn giorno il pietofifTimo Padre per il luogo s'incontrò 
in vn cieco , che Umofinaua il follentamcnto della vita , ma coru, 
poca felicità , poiché dall'apparenza contrafatta fino ad cllerc de- 
forme moftraua il fuo bifogno fcnza foccorfo . Alla prima viftjo 

10 compatì il di lui cuore , e lo fbcc auu.fato , che fi facefTe guida- 
re al Conuento , c non cpntento di quefto confiderando il di lui 
miferoftato,cl.incce(ntàdi fcmprc litnofinare , maggiormcnttj 
inteneritofenclo volle à fuo conto, e gli die ricetto in vna ftantio- 
la del Monaaero * L'andaua foeffo vifitando con ofTequiolc ma- 
niere addimandandolo come le la paffaflc , e fe reftaflTe ptouifto , e 
fluantunqucfulTeficuro della fomminiftrationc di carità ^ fpcAir- 
fimo fi priuaua di fua mineftra , e pitanza , « parte del pane toc- 
catogti alla menfa , e gliel portaua in regalo d. fopra p.u , cosi to- 
eliendofi dalla bocca la fua portione può dire con Giob ( 7.) 

11 cmedi buccelUn, meamfdu,.& non comedù puPdlus ex e» . Glrac 
comnaenaua quella carità corporale con la fpirituale facendola 
ben JSe gl'occhi dell'anima nella cecità del corpo per d.fccrne- 
ì?f importante negotio del faiuare lo fpirito . Con queft. ammae- 
ftraSti fcppe così ben diportarfi il Cicco , che guadagnatoli 
^^^vStoie^^X^&oarr^ù più fu fenza limofine da quel 
Conuento , e da quel principio da tutti fi chiamo col nome del fuo 
Se benef-attorc, cioè il (ouero del P.AnUr, Maria , 

Ta ìO^Delnio per carità si generofa,& a difturbarla fattofi in 
femb anza d'Angelo di luce col mentito chiarore la d'edc a crc- 
ad alcuni Reiigiofi di fua famiglia per indifcreta prodigalità , 
f^de Papprendcuano troppo pregiuditiale à quella Cafa per venta 
poacriflima sì fattamente , che non ancora era potuta ««fcere ^n^ 
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Conucnto proprio ; oikle parca loro ? che (ì doiieffe procurar qual- 
che auanzoTiiparmiandolo da tante Jimofine, per libcrarfi dal pa- 
gar piggiònc 5 e non conolccndo vna tale follccitudinc nel Priore» 
fc ne doleuano irà (è rampognando , e cenfurando il gouerno • 
Non fu tanto fegreto il parlare di quefti frcgolari zclofi i che non 
giungefTc all'orecchio del Ven. Padre , quale non curando il criti- 
co tenore 5 ma compatendo alla poca fede su le promefle di Chri- 
fto in quefta guifa fi lafciò loro intendere Sappiamolo i Padri $ e 
fratelli miei 1 e fappiamolo vna volta bene ) che noufi può non auuttarf 
il detto V fitto dalla bocca del nofiro Diuino Maeftro . Date » & dabi- 
Cur vobis . Nel Lthro decanti che pajfano trk Dio , f ÌHhuomo limofi' 
mero mai fi può arriuare k formare vn minimo faldo del dare 5 e dclV 
hauere tanto più moltipluatamente riceuendofi daWhuomo , quanto piti 
fplendtdumente fi f or za di dare per fH<f amore k poueri • E da quando 
in qtfk habbiumo noi per fi) il credito k Sacro fanti detti > andando ramr 
fognando de'nèfiri auanzi > perche dati à Gtes» Chrifìo nelle perfone 
* de* poueri ? Facciamo le farti nofire ^ e non temiamo . Confufe Iddio 
qucfti animi fcarfi 1 & honorò la gencrofa confidenza del fuo fe- 
dele feruo i perche non ofianrecosì copiofa efifufione di limofinc? 
hebbe modo di ergere vn pezzo di Conuentojcon che liberò li Re- 
ligiofi dalla piggione di lircducento annuc>c fi abbondantemente 
li prouidde di vitto > e veftito , che in tutti cagionò marauiglia ; & 
vno s'è (limato in obligo di dire ) che mentre quel Conuento col 
gouerno dei P.Antcrd Maria slargaua le mani co* poueri abbonda- 
ua d'ogni bcnedittione» oue per Toppofto fotto la cura di qualche^ 
^Itro con e/fi riftretro hebbe à patire di fame. Cofa ordinaria» 
volendo Dio farfi conofcere coi cadigO) quando non fi vuol incen- 
dere alle benigne maniere ^ 

Con tratti di carità così rara rcfa celebre» & ammirabile per 
tutti i contorni ta virtù del Religiofiffimo Prelato girnerò in elfi vn 
vehemcntc defiderio di goderne almeno dal pulpito in predicatio> 
nc'delhadiuim 'pattita'TEraicdmm'fiiid^r i;boitiei càre la braiha 9 
onde furonoi pregamelo li Antiarti di diucrfc Plirochiili peqUa^ 
proifimaQuarcfima del i6^a. quafi diifi ad-voxi-mpo medémo. 
£qualrrfpofta le diede? egli già hà predicato nella nobili ili mi-j 
Ocbedrak di Geoouit poèbi anni aurati > e le cpnmàjucà bora 

W<x O fuppli- 
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fupplicheuoli fono poco meno > che del tutto villane , poucrc , 
rozze , e da non fperarnc veruna honorcuokzza : hor che difTc i 
tali inuiti^ Tanto è vero , che non fdcgnò rhumilc fuo fpirito 
richiefte di qucfti pout ri terrazzani ? che anzi ftimandole giufte , 
e fè obligatoà fodisfarlC) prontamente gli diè parola di lèruirlì 
in vnamedefima Qnarefima . Predicò dunque al Ca/leilaco , & i 
Pompeiana Terre djfcofte due miglia JVna dall'altra i nella prima 
ogni mattina in hora commoda più alle occupationi di quei Po- 
polo , che di fé ) 6£ alla fera pur ogni giorno Ci ritrouaua alla fecon*- 
<iaper porgerei quella gente il cibo dell'Huangelica verità-Di piò 
nelle Fe/lc , e Venerdì Santo predicò ad vna Terra Parochinle > c 
fu quella di Budana ) pure lontana due altre miglia dalle rudette j 
Ne bafiò mai ad impedirle Tvlficio caritatiuo » ò rafprczza delltu» 
(ìrada molto malagcuole tutta in falita ) e fcefa fenza pianura i ò 
pioggia »ò ftanchezza di forze > ò altro per fafiidiofo a che fofTc . 
Nella carriera di timo, fatiche mai fcco pratticò alcuna maniera di 
riftoro j non vfando ne anco di rafciugar/i la vita , ò da fudori , ò 
da pioggic bagnata , non ripofandofi punto ad alcuna delle Chie- 
de , roà immediatamente falendo in pulpito» ò applicando/i gc- 
nufleflb in oratione , quando bifognaua afpcitare . E la meraui- 
glia era 3 che tutti qucfti viaggi peraltro molto ardui > e difaftrofi 
li facea caminando à piedi » e taluolta digiuno 3 contento di paf- 
colaWi con quelli penofi efercirij fenz' altro cibo ad imitationedi 
Chrifto ) che di (Te > meus ahus tfi , vt faciam voluntatern Patrìs mei • 
Con quefti nuoui (lenti aggiunti ajruntica fua vita fempre in tra- 
uaglio fi riduffc in si eftrema magrezza) che parca coperto di fem- 
•plicc pelle 3 e come vn viuo ritratto del gloriofo Battifta j che per 
quelle forefte in sèfacefTerafpri/Iìma penitenza } e Ja portaflfc .à 
quei popoli non foloin acconcio copja predicationc , mà ancora 
in carico con l'e/lenuato fuQ. corpo > che' appunto refseoiplaie di 
tal virtù raffembraua . 

Ncvifiacbi ficrcda jcherApoftolicohuòmoi tante còrfc di 
pulpiti fi portaffc per guadagnare qualche anolumcnto al poucro 
fuo Monaftero eoo le limofine folitc darfi 3 perche farebbe vn con- 
-certo troppo crroneoj e dei tutto contrario alle pie cottnmanze.? 
del Vcn.Padrc» vfo di lafciarcj non di pigliare, jouc predicaua^ 
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Dal Caftellaco folamente accettò il fcarfovirco, e nulla volle da 
graltri due luoghi ; anzi che fcmprc penfierofo dcgrinfcr/nj > à 
quanti n'erano nella Parocchia del fudetto luogo ogni giorno fa- 
cca cortefe vifita conciandoli afTaiffimo con fue parole di Paradi- 
fo » afcoltandoli in Confcdìonc i & animandoli alla fofferenza eoa 
Tappalfionato Signore . Quando tri qucfti vi era alcun bifognofo 
porgeadi più qualche delicato regalo procuratole à bella porta » e 
gii facea pagare qualche moneta da valerfcne nell' attuale bifo- 
gnO)ò nella conualefcenzi. £ cerco non furono pochi coloro » 
che con quefte limo/ine diflero liberati dalla difperationeie dalla 
morte , ouc Teftrema neceffità li fpingea . Con maniere di virtù sì 
rara > e gianiai conofciuta in quei pae/i refofì ammirabile ) e riue« 
rito; non fi può dire con quanta attentione fi riceueficro le fuc pa- 
role ? quanto fi ftimafIcro> e quanto frutto faccflcro > fi ammolli 
ogni cuore più duro: fi fticcò ogni peccato più radicato, fi cftinfc 
ogni odio più acceib > e douc il vitio fignorcggiaua fi bandi via 5 c 
s'introdufie la virtù con tanto profitto, che publicamence fi dicea» 
che il frutto caufato dal Padre Antero Maria in quella Qua- 
refima maggiore non fi farebbe potuto dcfiderare da 
vn'ApoftoIo. Queftonobiliflìmo elogio fu il gua- 
dagno , che venne al Conuento per le tante 
fatiche del Padre : parole più ftìma- 
bili di qualunque ceforo dicendo 
lo Spirito Santo : Mclias e fi 

^ - diuttumulu. 
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^ Fù eletto Commìffario generale per la Germania :fua 'virtù 
' • offeruata nel 'viaggio , e permanenT^a . 

CAPITOLO XVII. 

COsl infcgna rinfallibilc dottrina della Sapienza incarnata > e 
così autentica rcfperienza tra gli huomini Sani; > che per Ì2 
bafTa via delPhumiltà fi gionge all'auge deirefTal tationc, Quif^ 
humiliat exaltahitur . Godcua il Vcn.Scruo di Dio P. Antero Maria 
ftarfi del tutto fconofciuto al Mondo > c perciò con non poca pena 
hebbe la nlioua delia Tua elcttionc al Priorato di San Remo : Iti^ 
apprcffo fommamente fi coiiipiaccua nella ftcntata vita della pre- 
detta Quarefiraa fra quei poueri monti i ed in tanto Dio Procura- 
tore dcgl'humili le difponeua vna delle maggiori honoreuolezzc» 
che diano nella pouera noftra Congregatione , infpirando a'Su- . 
periori il gran merito della di lui virtù , e le buone fperanze di ot- 
tima condotta 9 che fi potcano concepire dal Tuo prouido talento > 
€ Rcligiofa prudenza • Quindi giudicando conneniente difpedire 
nella Germania vn Commiflario Generale per compiacere allo 
domande di quei buoni Religiofi ) che attefa la lontananza da^ 
Roma rare volte godono la prefenza d'vn Superiore generale > po- 
fero rocchio nella perfona del Padre Antero Maria > come per il 
fuo merito Angolare ben degno di tale grado in qudia Prouincia 
per ogni capo nobilifìfìma > e mafllme per l'honore, che ha di ferui- 
re rAuguftilfimaMaeftà Cefarca col Conuento detto di Corte per 
l'immediata vnionc ad cfla > e feruigio > che vi fi vfa . Ne fecero 
rclettione nel Definitorio dell'anno i65j. di Maggio > cgh'c ne* 
mandò con lettere la Patente il M.R.R. Vicario Generale > che il fuo 
luogo le commetteua . Se tanto fi reftrinfe nel cuore per Thonorc 
d'vn picciolo Prioratq. in San Remo, come fi difie nel precedente 
Capitolo > chi può penfare » &indouioare l'humile fentimento inJ 
fentirfi eletto à quel primario vflScio da cflèrcitarfi non in remoto 
Monaiìeroj ma fotto gl'occhi dell'Imperiai Corte ? non potè pcn- 
iiue à iaioe nauncia , perche refpreifionc facta; la accompagna \ 
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mento della Parente 5 non daua luogo à tali pafTate > ma pur con_i 
la rifpoda fatta à quefta lettera i pregando il fuo Superiore à me- 
glio pcnfarcsu la perfona fua > e riconofcere rinfufficicnza dello 
fue forze ) riceuè ordine di predo portar/! alla fua commi/Iìono 
così effcndo volontà di Dio > onde hebbe à piegarti fenz'alcra fcu- 
fa al replicato commandO) e fottometterfì al carico . 
' Sparfafì per San Remo la nuoua della profHma partenza dei 
Ven. Padre, non fi può dire quante dimoftrationi di pene fi faccf- 
ferodaquafi tutto quel numerofiflimo luogo , vedendofi priuaro 
dVn huomO) che era vn nobili/lìmo decoro di loco . Li poueri più 
di tutti concepirono l'affannofo rammarico fcorgendofi mancaro 
le maggiori iperanze che haueffero in terra , poiché à lui , come 
all'afilo della Clemenza, & all'erario della pietà francamente-f 
correuano ne'loro bifognì , molti di quedi non potendo fimulare 
l'intimo dolore , non ifolo tra di loro ftefli lo sfogorono con mcfte 
parole , mà di più al compaflioneuole Padre lo manifeftorono con 
affettuofiffimc doglianze di fua partenza, come decloro propri; 
danni per effa > ed in quellVltimo ne ottennero in confolatione , 
oltre le belle parole di teneriflìmo cuore ) anco buona limofina. 
Cosi accompagnato dal caro affetto, e fuifcerate preghiere deTuoi 
deuoti > e conofcenti parti da San Remo per Gcnoua , indi per Mi-, 
iano , oue vnito col compagno del camino per Germania, glifi 
tnoftrò più dependente dal fuo commodo , che dalia fua rifolutio- 
ne per intraprendere il viaggio . Mà quello è nulla in parità della 
grandiffìma humiltà in appreffo manifcflata . Nel partirti da Mila- 
no vn atto di fuperiorità gli moArò) mà di tal qualità , che per 
tutti i fecoli gli fregerà il capo conia laureola della gloriotiflìma 
humiliatione ) poiché viuamente gli ordinò di non hauere alcuna 
riguardo alla (ua Patente di Commiffario generale , per douerlo 
auuertire dc'fuoi mancamenti ^ e correggerlo . Di più al fuo ar- 
bitrio lafciò le difpotitioni del viaggiare , del viuere , e di ciò che 
farebbe conuenuto di operare per il camino , nel quale alla di lui 
direttione , in tutto , e totalmente ti fotcomife , come egli non^ 
haueffe Thonoreuole carattere , mà i'obligatione di darti al di lui 
volere. L'adìcuròpoi del feliciffimo viaggio, come in realtà gli 
fucceffe i così dicendo hauerne caparra dal fine della moffa , cho 
(uUTolagloriadiOio, ' fiifo- 
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Bifogncrebbc hora haucre dotta la piuma per accompa- 
gnarlo fcdclmcntc da per tutto col racconto de' nobili efleoi- 
pij di virtù pratticara ; mi già che queflo troppo arduo tni rie- 
ftc accennerò di palTaggio li più confpicui . E quanto dcu^ 
{limarti la mortificationc di curiodtà da lui talmente profeT- 
fata nel cosi longo viaggio , che mai fi potè indurre in alcuna^ 
Città 5 ò luogo de canti fcorfi fcrmarfi à rimirare veruna di tante 
confpicuc cofc 5 che sii le medcmc ftradc gli fi ofFcriuano alla vi- 
di ? Quel grand'Arfcnalc di Venctia nobile pompa di quella Sere- 
niifima Signoria à gloria di se [ìcfCd > ed a terrore dcTuoi nemici > 
quantunque tiri alio fguardo dc'fuoi lauori > c del fuo gran corpo 
ogni anno da parti remote non porhi Signori^per Antero non hcb- 
bc forza da farle dare vn paflb alla fua volta , fe be(ie vi fofTc sù 
la foglia ,& hauefle la fpinta ad entrarui dal nobile fuo alberga- 
tore . Così di tante altre al Mondo famofifUmc fabriche , coloffi 
dcirhumana grandezza , punto non fi curò ? come quello? che per 
effe non viaggiana . Che fe a dritta via taluno di cali oggetti gli 
li prefcntaua dinanzi > per cffo ben prcftocgli faliua al Cielo lo- 
dando Iddio vniucrfale Signore del cutto • Più gradito non hauea 
il fuo cuore delle Chicfe > delle carceri , degrhofpirali > de* poucri , 
c della fcmplicc gente . Quindi cu unque pofafle il piede per fer- 
marfi in alloggio preflo $*auuiaua in cerca della Chiefa, & all'ade • 
rationc del Santiffimo Sacramento > quando vi era > e vi fi potca^ 
andare ; alcrimenteritiratofi in alcun canto dell'habitationc come 
in atrio confecrato > in orarionc mentale paflaua quel tempo > in^ 
cui il Compagno fi riftoraua con qualche ripofoi e di poi con eflb 
lui il Diurno Vfficiodiuotamentc rccitaua. Fedele raantenitorc-> 
delie monadiche vigilie ancorché lontano dal Monaftero^ intorno 
la mezza notte aUaco da letto fi proftraua in oratione» replican- 
dola pur la mattina prima di ripigliar il viaggio, come foftanziofa 
panacea in foflegno di forze. Qucfto Santo eflercitio era femprc 
loccupatione delia fua anima) poiché qual diuoto pellegrino /i 
fentiua perii piti fantamente canoro in orationi vocali » in amo- 
rofi fofpiri ) ed in calde efclamationi al Tuo Dio . Se s'auueniua^ 
con qualche pouero contadino neirattuale camino^ ò nelle dimore 
di npofo .( il che molte voice fegui ) con maniera corccfe gli fi fa- 
ce* 
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cca incontro > gli cntraua in difcorfo y & in poche parole fi vcniua 
ad infcgnamcnti fopra liMiften di noftra Santa Fede con amore- 
uolczza da Padre j c con prudenza /ingoiare per ftabilire in 
vna qualche maffima di Chriftiana pietà. Nelle vifitc degl'hoPpe- 
dali 5 e delle carceri > non folo palcfaua il fuo tenero cuore tirato à 
labri con le dolciffime confolationi di parole fpirituali j à quei mi- 
feri di tali luoghi 1 ma di più ancora con mano prouida > e liberale 
di qualche rifioro , conforme alla fua commodirà gh'e lo porgca • 
Di qucfto meglio godeuano li poueri elfendo egli all'hofteria^poi- 
che nel viaggio > non effendofi mai difpenfato dall'aftincnze dell* 
inrtituto 5 quantunque non obligantià colpa 3 e ne pure da quelle 
di fupcrerogarione dalla fua mortificatione impoAefi , con c(G 
compariiua il fuo mangiare > c fi può dire ^ che più per loro > che 
per la fua pcrfona faccffe fpendere. 

Ambitiofo deirvmiltà > non volle > che il compagno già mai Io 
chiamffccol nome di Commiffario ,ò che ad alcuno lo norificaf- 
fe 1 e per quanto gli fìi poflJbilc fenza offefa della ciuiità fuggì 
Taccompagnarfi con perfone di qualir«ì > & in cafo > che »non po- 
tefTc fcanfarfene riparaua à tutto potere quelle rifpectofc genti-» 
lezzc 5 che per altro al grimo abboccamento gli guadagnaua lij 
religiofiffima fua conucrfirione . Perciò delle moire lettere di rac- 
comandatione dategli per Signori di gran conto da incontrarfi nel 
viaggio > non mi conda i che ne prefentaflè alcuna anteponendo à 
nobili Palazzi Thumilc habitatione dVna Cella Religiola > ò d'vn-» 
mefchino cafale* Ma quando fìi corretto adVna danza figno- 
rile > con quale fcntimento vi s'arrcndcffc fi può congetturare dal- 
la rifolutione fatta in Vcnetia . lui egli fu obligaro d'alloggiaro 
appreffo il Signor Cclefi qualificato col titolo di Refidente, ò altro 
fimilc 5 dal Screniifimo Gran Duca di Tofcaua, & à m.tggior fa-, 
cilità del viaggio fìi configliato di afpcttarc vn'imbarco per Trie-* 
ftc . Inquefio mentre Tanimo gentrofo di quel Signore tractan-j 
dolo molto fplendidamente , ma con tale patimento d'Antcro Ma- 
ria 3 che non hauendo profittato con li lamenti , fattigli intorno à. 
quefto , egli fi diede ad vna fubic.i> & improuifi partenza) fopra 
vna picciola > mal commoda > e poco ficura barchetta , meno te- 
mendo il pericolo di quel golfo > eh" le rifpcttofe carezze del fuo 
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benefattore i quale ad vna tale partenza concepì .gran ramarico 
nel fuo cuore» c fi radoppiò nell' animo ia molta eftimatione prima 
formatane; e quello , e qucfta gli cfprefTe con eificaciffime lettere 
mandatele adietro accompagnate da' regali per il viaggio confor- 
mi alla fplendidczza del (olito fuo trattare . 

In quefta guifa caminando , e da per tutto ftampando orme di 
Religiofità con fegnalati efTempij di virtù gionfc il P^CommifTarior 
Generale nell'Imperiale Città di Vienna > ed' entrò in Conuento 
con maniere fi humili > e con tanta dimofiratione di modeftia.. > 
che alla prima vifta ogn'vno fi farebbe creduco > che»in cambio del 
Carattere di Superiore portaffe qualche nota di opprobrio , e per 
èfTa non ardifTc alzar'occhio > e fi perdefle di confufione in fe me- 
dcmo . Dimortrò la fua fuperiorità prima > che con le lettere pa- 
tenti con Teffcrcitio dell' offeruanza regolare intraprefa fubita- 
mcntc con ogni rigore , quafi non fianco da fi longo viaggio , mà 
difpofio alla fattica per il godimento di molto ripofo . E chi mai 
lo preuennc ad alcun atto commune ? chi mai lo vidde col priui- 
Icggio di qualche particolarità , che ben fi potea dare col pretefio 
dcirVftìciol? Chi di lui maggior diuotione> maggiore ritiratez^ 
za 5 maggior carità» ò miglior impicgojdi tempo ^ A nguardo 
della firctta obligatione fi portò à riuerire rAagufiilfiino , & la- 
uittilTimo Leopoldo Imperatore, e la Sereniflfima Imperatrice 
Eleonora Madre , e da quefte maeftà non folo fu accolto con ag- 
gradimento \ màdi più perla fama di fua Santità prima precorla* 
& in quell'atto anco dimoftrata frà celcfti tratti della Diuina gta- 
tia ridentele in vifo , fu rifpettofamentc mirato airhora > & in ap- 
prefib con fingolari dimofirationi di beneuolcnza , e diuotiontj 
come altroue fi dirà . Si arrefe di più , mà propriamente per forza 
alle premurofc iftanze di quei Padri à complimentare con alcuni 
Prencipi del Romano Impero benemeriti di quella prouincia > co- 
me infigni benefattori . In appreffo poi mai fù polfibile di farlo 
porre piedi fuori del Conuento per quello rifpetto di compliraea- 
tare con alcuno , non oftante t che li molti fauori riceuuti da quei^ 
Grandi lo richiedefièroj parlando per humana ragione? c quelli 
molto dell de ra (fero poterlo godere vna fol bora nelle loro proprie 
cafe (limandolo vn'huomo più celefle^chc dc^ terra > mà egli che 
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operaua fecondo le regole della ragione Diuina non fapca acr 
commodarfi à quedi humani dettami )C chi volea goderlo do* 
ueatrouarfTcongiontura à propofito fenza leuarlo nè di cafa > ne 
dalI'ofTeruanzai fìchela conuerfationeporeain qualunque modo 
cffere poco longa . Il Signor Ludouico Colonnello di Sua Maeftà 
Cefarea » e perfonaggio d'alca e/limatione ? mai hauendolo potuto 
hauere vna volta in Tua cafa doppo le tante > e tante preghiere^ ^ 
hauendo intefo j che il V. P. s'era partito per il noftro Conucnto 
di Santa Maria ad Fontes diflante circa due leghe da Vienna fitua* 
ro nella felua di caccia dell' Imperatore > fpcrando di poterfelo 
godere con libertà fuori del Conuento gli tenne dietro ) é fi portò 
ancor egli à detto luogo» epoivakndofi dVna cordiale libertà» 
gli difTe, che mentre non hauea giamai hauuto fortuna di ha- 
uerlo commenfalc in fua cafa )Cra egli venuto à farfi fuo in quello 
folitario monaf^ero per goderfèlo con tutto agio in quel giorno > 
nel quale lo ritrouaua in luogo sì proprio alla diuota conuerfa- 
^ tionc . Tanta ritiratezza fimilmente offèruò con Dame 5 e Prenci- 
pefle dcfiderofiflìme del pio trattenimento col fanto huomo > e frà 
tutte con TEccellentiffima Signora ContcfTa Palfi oltre modo diuo- 
ta di lui. Mà ne pur quefla potè efTere compiaciuta di vederfelo 
vna volta in Palazzo , eperhauerecon lui gl'abboccamenti fpiri- 
tuali tanto da fé f^imari gli conueniua portarfi alla noflra Chiefà» 
& afpettare il fine di tutte le facrc fontioni j fe voleua confolarfi 
nelle fuc pie brame. Quefto rigore nafceua dall'intima vniono» 
che col fuo cariffimo Dio fi voleua mantenere > e da vn vero fprez- 
20 del mondano faflo 5 perche trattandofi di perfonaggi di fi altaj 
conditionenon fi potea ammettere , che con molta honoreuolez- 
za di fe . Non valfe però cosi fuggirle tutte , che molte in diuer- 
fe maniere non douelTero goderne, & in qucfii cafii oh quanta , o 
quanta era l'humiliatione, che nel fuo cuore fi raccoglieua ì Ec- 
cone vn effempio > che l'hò della fua medema bocca dcftramentc 
cauato in vn confidente difcorfo . Il giorno del P.S.Agoftino S.M. 
Cefarea fi degnò honorare il refettorio del nofiro Conuéto fccden- 
do à pranzarui con li Religiofi , come fuole ogn'anno effcndo ia ^ 
Vienna ) e non impedendolo qualche accidente. In quefto cafo 
egli vi fi porta dalla Chicfa finita la mcfHi j accompagnato da tue- 
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ta la Corte j e fra cfTa dal Nuntio Apoftolico 5 à cui fJ)Ctta di be- 
nedire la menfa . Vi era in quel tempo eoa tal qualità Monfìgnor 
Caraffa poi promolfo alla Sacra Porpora ) che tra le altre dimo- 
ftrationidi rifpetto al V. P. tanto apprcfTo di fé fommamente fti- 
mato » ancor quef{a gli vsò di commetterle il Tuo viHcio Facendo ^ 
che lui alla prefenza dell'Imperatore bencdiceffe la tauola • Non è 
poco (limabile vna tale foftitutione in publico atto ad'Anterojchc 
nò hebbe tempo à fcufarfene,e la compiimà cóvn fentimentOichc 
Diogl'haueffe pcrmeflb quell'honorc per permetterle /ìmilmcnic 
vn qualche errore > e publicamente mortificarlo > e viuaraento 
reftandole vn tal penderò lo cencua per indubitato , e feco fte/fo fe 
neridea. Finita la beneditione S.M. l'inuitò alla Tua menfa col 
Prouinciale,c gli diede luogo à man dritta . Doppo che hebbo 
bcuufo la prima volta alla falute del Padre? gli porge di propria-» 
mano il fuo bichicre acciò ie corri fpondeiTe con vn brindifi : fauo* 
re già mai ad alcun' altro de' noftri fatto in fimile congiontura». > 
che communemente gli accade ogn'anno • Qui è da faperH , che 
in detto tempo in cambio della lettione vn Religiofo fermoncggia 
fopra il Santiffimo Patriarca noflro Agoftino per vn quatto d'ho- 
ra in circa^ poi per diporto s'introducono li buffoni con facoltà di 
fchcrzare > e motteggiare ad arbitrio > e fentendofi qualche leg- 
giadra bizzarria > anco Sua Macflà ne forride > e la premia con^ 
qualche regalo di menfa. Con vn (guardo medemo miraua Aa- 
cero quefti trattenimenti 5 e fe RcfTo > & à reprimere quella natu- 
rale compiacenza folita nafcere al godimento di tali fauori > di- 
ceua à se : eccoti in luogho > oue à bella porta fi chiamano buffo- 
ni .« Eccoti à parte delle dimoflranze ^ che fi vfano cò parafiti: 
Eccoti ad vna menfa) di douc efcono bocconi anco ad' vn cancj 
( quefto era il cane di Sua Maeflà Cefarea ) e di che corapiacer/j > 
raftegrarfi > e tenerfi buono > Così con vna (Irauolta chimica l'oro 
deirhonorefi cambiaua in ferro d'auuilimento . 

Sia quefto detto per tran fcnna ; e ritornando alla fu a auRcra»* 
ritiratezza > non folo non fi piegò ad' vfcire di cafa con tanti 
nobili inuiti , ma effendo venuto à Cefare vn'ambafciaria > non-j 
sò precifamente fe dal Gran Turco > ò dal Perfiano Signore j & al- 
tre d'altri coirònaci > e paffandole fotco la fiaellra della fua came- 
ra , 



yLiito Primo Capìtolo XV IL \i$ 
XI , non degnò quelle fuperbiffime pompe , ne pur dVn sguardo . 
Chi penferà quanto potente folletico fia dcU'humana curiofita vrx 
I ^oggetto di tali Signori in occafione^che fanno rapprefentatione de 
lor fourani, sfoggio delle proprie richczze , e moftra delle natiuc 
coftumanze con gale di veftimcnta , & vfo di cerimonie > ben car 
pirà quanto (ia fenfibilc all'humanità, i'acciecare le pupille in i^n- 
iamortificatione fra vaghezze fi rare , e quanto meritar potefle il 
V. Seruo di Dio . Mà non ci deue parer Arano , fe a migliori cole 
hauca confecrato tutto fc ftcflb . Li facri libri furono li compa- 
pni,chcin tanta folitudinc fi godeua,cnrendori affonra per luo. 
Trattenimento , e per iftruttione de Rcligiofi la lettione di Scrittu- 
ra Sacra , efponcndo li Salmi di Dauid con fi dotta maniera , che 
poi rìtórnato in Italia, e profcguito l'incominciato ftudio potè 
madare alle ftampe di Lione li tré volumi in foglio m Commento 
di effi ; opera che da fauij meritamente fi reputa frà le primarie di 
tal materia- In quefto impicgauail tempo d'auanzo dal a rigo- 
rofa ofTeruanza , c da tanti altri priuati ejlcrcitij fpirituali > eper 
détto ftudio ne riportò in Corte fi nobile fama , che a riguardo di 
fua dottrina , e di (iia grandiffima pietà conofciuta in molti conh- 
dcntifTimidifcorfi dairimperatricc Madrcella Taddimandò per Tuo 
Predicatore dcfidcrofa di più fentire, ed approfittarfi de' fuoi fa- 
lutari ricordi : Il Padre però , che come fi difle nel Capo fcttimo 
di quefto libro hauea tra le fiamme confecrato à Dio le fiorite^ 
fattichc del fuo quarefimale per impiegarfi folamente intorno ad 
anime rozze d'ingegno , e poco inftruite j con profondilfima hu- 
mlltà fi fcusò dairiionoratimmo impiego . 

E come haucrebbe hauuto cuore di portarfi in cosi alto poftoi 
fe con tutta diligenza procuraua ftarfi nafcofto , ò pure comparire 
frà le più dozinali perfoncquando le bifognaua vfcir fuori per fua 
diuotione ? E notabile. che volendo egli alfiftere li Lunedi, e Sab- 
bati alleMefie, che fi cantano in mufica nella Cappella della San- 
ta Cafadi Loreto ,& in quella di San Nicola,nc potendo coraaio- 
damentc fodisfare alla fua pietà con fermarfi in Choro perla, va- 
ftiià della Chicfa , egli fi proftraua altrouc frà la plebe, fottopofto 
alle fpinte della moltitudine , e per quanto Pinauertenza del po-> 
polo affollato nel farfi luogo rntaffc, e tal volta quafi l'opprimefid 
^ P 2 ft' 
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fe > giàmai C\ moueua, mà immobile pcrfcucraua nell'humlle ado* 
ratione . 

Da vn viuerc cosi fcucro in vn clima diffcrcnciffimo dal natiuoj 
c doppo vn viaggio di non poca pena cadde il diuotiflfimo Padre 
in vna infermità da Medici giudicata mortale. Ella però mercè U 
Dio grada non ci causò canto male> mà anzi ci fcopri vn grandiili- 
mo bene 9 e fu la coftanza > partenza > e fortezza del fuo cuore^; 
qual fulmine) che nel colpire il fianco di Monte Indiano apre vna 
douitiofa miniera d'oro> fe ben à prima vifta par che facci rouina: 
Diftimulò egli per lunga pezza la fua interna alteratione non mai 
pcnfata da alcuno, attefo che la magrezza, la pallidezza , e gl'al- 
tri contrafcgni di debole vita gli hauean già fcoperti dal primo 
fuo arriuo , e fempre li rtimauano teftimonij di fua penitenza, noa 
di malatia j onde nel male durò qualche tempo , fenza che alcuno 
fe ne auuedeffcaualorando in ranco la fiacchezza del corpo con la 
forza dello fpirito per continuare efattamentc la regolar oflcruan- 
za . Ancor quando fi fcopri la grauezza del fuo flato , non vollo 
ammettere alcun tratto di partialità curatiua, nè alla menfa com- 
nnme > ne in camera ; anzi per quanto hebbc forze fi mantenne* 
fempre come gli altri, e come li piùrobufli fempre al Choro (ì 
portò à tutte Thore canoniche giorno , e notte . Quando poi à re- 
plicati colpi del morbo cadde à letto impoffibilitato ad alzarfi, 
potiam dire , che la fua cella fi cambiaffe in Oratorio ì poiché iu£ 
fempre fi fentiua con le diuine lodi alla bocca adorando la Proui- 
denza Diuina su la difpofitione di quella fua malatia . In tutto d 
moflrò dipendente alia carità di quei buoni Padri , che Paffiftcua- 
no, mà fonando la campana per l'vfSciatura del Choro licentiaua 
ogn'vnoi e rimafto foletto trà Salmi, & Hinni le paffioni dell'amo- 
rofa fua pena all'amabiliffimo Dio feruidamente fcopriua , e ne 
c^rcaua la falutare fua gratia, nulla curando, come perfettamente 
fano ia corporal malatia . Rihauutofi à fègno di alzarli dal letto fi 
può dire> che ad vn tratto gli finiffe del tutto il male ^ poiché noa 
ammife alcun gouerno di conualefcenza • 
' Per primo adempimento di fue obligationi à raggione dell'vffi- 
cio di Commiffario generale,con sì efcmplari maniere viuea con- 
forme airEuangelica maffima fempre fiatagli viuamente al cuore» 

di 
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di effere tenuto vn fuperiore ì dare principio à gl'infegnaoìenti 
col fare prima) che col parlare, cfTendo l'attione viriuofa la prinìa 
patente del Superiore )C la piii propria à guadagnarle il vero amo- 
rC) ed ilrifpetto filiale . Pratricò ancora le parti di vigilante prela- 
to» ofTeruando minutamente ciafcheduno Conuenco> e qualunque - 
Religiofo in particolare per lodamela virtù tanto propria di loro> 
c per correggere quei vitiofi abiifi > che tal'hora van fcrpeggiando 
ctiandio per le Community più fante. Anco nel Paradifo terrefìre 
il maligno ferpente portò il to/fìco infernale : anco nel Popolo di 
Dio s'introduffe Tldolatria: anco Tamantefpofo fenti con noia 
le chiamate del fuo celefle amato, e qual merauiglia 9 che tal vol- 
ta fra RcUgiofc adunanze fi troui qualche difetto ? Ma per leggie- 
ri, e rari, che fofTero li ritrouati nel tempo di due anni poco me- 
no di fua dimora in quella Prouincia , non fi lafciò fenza la pater- 
na correttione, e fenza vn giudo caftigojquando il cafo Io meritò. 
Senti però in queflo vn'interno ramarico così grauc ,chc non po- 
tendolo occultamente tenere fu coftretto à palefarlo a fiioi confi- 
denti, querelandofi nclPiftefro tempo disè mcdemo perTobligo 
hauuto di penitcntierce proteftandofi,che di buon cuore s'elegc- 
rcbbc egli di fare la penitenza, fe quefta baftafic ad emendare vn 
delinquente , quando il trouafTe . Molte volte gli fcrraoneg- 
giò in latino , giàche di quell'idioma altro non apprefe che il no- 
me Sacrofanto'di Dio >6c in dette occafioni come altresì rpcffif- 
fimo alla fera finita la menfa gli communicaua con diuoti/fimi 
fentimenti il fuo ferafico cuore , e gl'accendeua nel zelo della Re- 
ligiofa perfeitionc . 

Nella vifita de' Conuenti ferbò fempre V ifle/fo tenore di 
Tanta vita . Onde fparfofi per quelle Città , e luoghijoue fono li 
noftri Religiofi, vn gran concetto di fua perfona, fi generò in tutti 
vn fommo defiderio di vederlo , giungendoui, hcbbe fingolari di- 
moftrationi d'oficquio non folo dal volgo facile à picgarfi al fof- 
fio d'aura leggiera , mà etiandiodaperfonaggi d'alta nobiltà , o 
dottrina . Lafciate in difpartc tutte Taltrcj quella folo come prin- 
cipale addurrò , fattale in Praga Città capitale della Boemia^. 
L'EccelIentiffirao Vice-Rè iniefo Tarriuo di quel grand'huomo 
I già da Vienna datole defcritto dotato di qualità cosi rare , fubito 
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fi parrò ì riufrirlo. Venutogli auanci, e vifta la ftraordinana pie- 
tà del modcninfìmo volto , e la fauiezza del raggionaracnto così • 
fi confermò nel gran concetto prima formatone > che non fapca»» 
più diftaccarfcne> ammirandolo, & amandolo, come Angelo, qua- 
le fi dimofttaua . Pari alFinterno fuo fenfo daua gl'cilrinfcchi fe- 
gni di riuercnza , ed cftimationc , fiche nel partirfi da lui lo pregi 
J fauorirlo di fua prefenza à Palazzo, e ne volle fapere il giorno> 
& liora che vi farebbe andato . Si moftrò molto confufo Thumi- 
Ic Padre nella preuentione di tale vifira . Ringratiò Sua Eccellen- 
za dell'abbondanza in aggratiarlo con finezze cosi priuileggiate> 
ma il tempo di portarfi al Tuo Palazzo il taceua > non perche non_* 
volcffc renderle almeno la vifita , mi perche da vn tratto cosi ra- 
ro di honorcuoiczza ne fofpctrò l'apparecchio di qualch'altro , à 
cui non poteadar luogo l'humile fuo cuore. Non gli valfc Tartifì- 
ciofo filcncio, poiché inftando il Vice- Rè bifognò concordare l'an- 
data per il doppo pranzo del terzo giorno . Ben Thauca penfato 
Antero, impcroche neirhorc prcfi/Te Sua Eccellenza lo mandò à 
riceuere al Conuento con fuoi gcnriHiuomini Ve con lefucca- 
rozze pili nobili \ mà rcflò in quefto delufo effendolc andata in_t 
damo voa tal dimoOranza di rifpetto, poiché Antero à liberarfi da 
ciò, che temcua, vfci di Conuento con vn folo compagno ad bora 
impropria , & andò girando per luoghi remoti , fino d tanto , che 
giungefle la (labilità» e cosi porto/fi per le più occulte vie à Palaz- 
zo à vifitarc Sua Eccellenza • Le doglianze di non gradire il fuo 
animo furono le prime parole del Vice»Rè > accomjjagnarc coiu 
mille altri humili/fimi tratti, ^ in breue quefte troncate dal deuo- 
toraggionamento introdotto dal Padre, l'hora del complimento fi 
può dire foffe vn'hora di conferenza fpirituale con fomma confo- 
latione di quel Signore . 

Non così come l'honorc delle carozze potè fuggire quello in 
Palazzo difpofto , e del, tutto impcnfato all'humile Seruo di Dio. 
La Vice-Regiaa per qucfto giorno à fine d^honorarc il Padre ha- 
uea fattoinuito di conucrfatione con sè à tutte le Dame di Praga^ 
cgià ftauano radunate in vn falone.Poi il Vice-Rè nel liccntiarfi il 
Padre, in fegno di libera confidenza Io conduffe lui ftcffo à mano 
per tutto il Palazzo riccamente apparato; c finalmente col bclprc- 
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tc/ìo di vifitarc l'Eccellentiflìma Conforte rintrodufTe à quella^. 
bcUi/Tima corona di Dame > non faprei fe per far ad effe vederci 
quello per la Germania canto flimaro HuomofantO) ò pure pcc 
compartirle il maggiore honore^ che in quella Città C\ vHcon^ 
Prencipi foraftieri, qual'è la vifta di quelle Signore (limate il fiore 
dcirEuropee bellezze humqne, All'improuifo oggetto tutto (|. 
cuopri di rofTore il modeftiffimo huomoj& alzado H cuore al Cie- 
Io> & abbaffando grocchi :>Ila terra moftrò non folo quanto poco 
curaflc la vicina pompa di leggiadria terrena > anzi quant'horrore 
ne haueffejondc ben prefto fi fini il complimento di cerimonieje fi 
parti . 

Nè qui fi fermorono rhonorcuoli maniere del pijflimo Vice 
Rè . Doucndo efTcre all'Vuiuerfità per vna conclufione dedicata- 
gli da vn Cauagliere fuo proffimo parente mandò con finiflìmo 
cerimonie ad inuicarui il Padre Antero Maria, che prontamente 
gli promifc il fuo interucnto . Gli andò pur fallito in qucfla occa- 
fione Taccompagnamento della carozza nella maniera di fopra^ 
accennata, e volendo fuggire vn'altro honore vn maggiore ne in- 
contrò . Per non godere la fedia> che da tanto affetto fi afpcttaua-j 
in qualche modo coiifpicua pensò entrare nella fala à difputa co- 
minciata, e flarfciie ritirato ; mà indouinatofi l'humile fuo penfie- 
ro dal Vice-Rè non lo vedendo comparire fece (lare due gentil' 
huoniini alla portaiacciò venendo il Padre 1 vno fi portalfe ad aui- 
farglielo, e l'altro raccompagnaffc. Tanto fi operò con grande fuo 
ramarico,non hauendolo potuto impedire con l'efficaci preghiere» 
e con molta maggior pena fi fenti ferire, quando fermata la dotta 
contefa , & alzato tutto il circolo vidde inconrrarfi dal mcdemo 
Vice-Rè , che lo volle à federe appreffo di sè . A ffifieu a alia (Con- 
clufione il dottiamo Padre Ariagadeli^ Compagnia di Giesu,chc 
accommodato il Padre Antero Maria gli fece la maggior hono- 
rcuolezza fi poffa vfare in quel luogo ad vn Sourano , ripetendo il 
corfo già fatto della difputa con ripigliare gl'argomenti propofti , 
e le folutioni rifpofte . Ad vn'atto di tanto rifpetto corriipofe con 
vn fentimento humiliffimo il Ven.Padre, dicendo , che godeua di 
I riconofcere à viua voce quel MaefirO)dallecui ftampe tutto il fuo 
filofofico faperc confcfTaua obligaco j cfigloriaua d' cfferle fco- 
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lare di buon dcfidcrio , fc di poco profitto - 

Pcnfi hora chi Icggciquanc'altrc maniere rfhonoreuolezze Tara- 
no (late pratcicace col nodro tanto accreditato Padre CommifTaria 
Generalc> Te daperfonaggi di si alto grado, in autorità > e dottrini 
tali gli n vfarono in publiche afTemblee . Molto più hauerei > chc^ 
dire del fuo foggiorno in Germania ; ma per non cau fare tedio 
con la iong!iC2za>qualchc cofa più riguardeuolc riferbo ad altri 
capi nella feconda partciil redo Ci lafcia ficuro tuttauia di ben gra- 
dire in quefto airiiumilcà del grand'huomo) che il tutto ccrcaua di 
fcpelire fra gl'ofcuri di fecrecezza i fe ben tanto non gli é riufci- 
to> polche non può a meno di lafciar fcoperte le ftcllc quella nottc> 
che il Sole belliffimo fonte de' lumi ricuoprc . 

Ritorno del Ven. Tadre Antero Jì/laria dalla Germania à 
Genova , e doppo pochi anni 'viaggia in Francia 
per occajione di flampare . 

CAPITOLO xviir. 

TEiralnatoil fuogouernodi CommifTario Generale il VeOt 
Seruo di Dio Padre Antero Maria, fece partenza dalla Ger- 
mania lafciando in chi Thauea conofciuto ad vguale mifura con- 
folatione ) e cordoglio ; quale per il piacere de' fuoi diuoti tratti» 
per Tammirationcdi fua rara virtù j e per li falutari ricordi à fatti, 
& à parole imparati, e quefto per la pena di reftarncpriuo , fenzJL.» 
fperanza di più rigoderlo . Delle tante offerte fattele per il fuo 
viaggio ninna ne accettò ; anzi lafciò alla Libraria del Conuento 
Imperiale in Vienna molti libri dairEmincntilIìmo Caraffa Nun- 
tio Apoftolico donatili per auanti , contento della Diuina gratia_f 
che feco fcmpre procuraua portare . Non occorre più defcriucre il 
modo del viaggiare in quefto ritorno cffen do ftato del tenore-» 
degl'altri , tutto pietà , e carità in beneficio dell'anima fua, e dell' 
anime , e de' corpi di quei poueri che incontraua . Giunto in Gc- 

nona 
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noua potiam dire > che fofTc riucdufocon giubilo vniucrfalc tanti 
erano li fiioi diuoti. che nella lontananza per ordinario genitrice 
delPobliuionei 6c oppreffionc dell'affetto j moftrorono non eflcrfi 
di lui > ne dimenticati , ne difafFettionati ; poiché anzi quafi fiam- 
ma rinchiufa, che con forza maggiore efala» con più gagliarde di- 
moftranze l'antico amore fcgnalorono nelle maniere di congratu- 
larfi per il felice ritorno. Subito ripigliò la fua inriera ofTeruanza 
conforme al folito, che fi applicò con merauigliofo ftruore in prò 
fpiritualc >e temporale di molta gente come iì leggerà al fecondo 
Libro ne'più Capitoli^che fi fatano della fua carità veramente mai 
à baftanza laudabile come del tutto ammirabile . Hauendo poi 
ftimato opportuno à commune benefìcio il profcguirc rincomin- 
ciato ftudio fopra de' Salmi , lo compi > e lo pcrfettionò con nonj 
leggiera fatica dandole non poco da fare l'intraprefe opere di ca- 
ritài e mai difpcnrindofi al matutino di mezza notte? non oftantct 
che le fòlJecitudini ad altrui follieuo, e Toccupatione d*vn tanto 
i!udio grauemenrc gli perlifero fopra Iqi vita da tanti rigori de- 
bilitata. 

Hauendo lo Spirito Santo dcfcritta Tanima giufla quafi Sol^ 
luminofo: ^^afi Sol re/ulge^JSì mi faccio lecito dire? che Antero 
difponendo in molti viaggi voleffe per vn tale miftico Sole foffcj 
riconofciuto airemiffione della fua rifplendente virtù in ^ioua- 
mento di tanti bifognofi» ne'quali nell'occorrenze di efli cosi libc- 
ramente fi diffondea . Configliato da prudenti fi portò à Lione 
di Francia per ftamparui li tré tomi delle fue ponderationi fopra 
de' Salmi, e per quanto fape/fe, che andaua in paefi à sè del tutto 
nuouÌ3 e doue à tutti ignoto fi prouidde tuttauia di groffo contan- 
te da fuoi parenti) & amici > non folo per la fpefa di detta opera s 
mà ancora per aiuto de' pcftjeri , che hauerebbe incontrato . Sbar- 
cato à Marfiglia > & infiradato per Lione confcgnò tutta la fom- 
ma al Vetturino , e lo fece fuo elemofiniere > & à quanti s'incon* 
trauano mcndici à tutti largamente li porgea foccorfo > non di mi- 
nuti quatrini j mà di monete d'argento >ccosi vniuerfalmente, c 
cosi follecitamentC) che parca fi folfc fatto pellegrino à fine di ri- 
cercare bifognofi 9 prouedere alle di loro neceflità • £ ben (i vidde 
à quanto fofl^ afccfa la pia liberalità nel breue camiao> e nel poco 

tem- 
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tempo dì Tua dimora in quelle parti 9 poiché riconofcendo il rima- 
nente nel patteggiare la fpcfa della /lampa Ci ritrouò il minus bn* 
lem di forte) che l'opera medema non gli facea figurtà) & abbifo- 
goò ) con lettera di cambio per Genouatrouar danaro. 
• Non andò però fcnza premio da Dio benigno retributore di 
ogni buona attione vna carità cosi generofa dimoftrata nel viag- 
giare) poiché rifteffo Padre Antero nel mcdemo viaggio ne riceuè 
il premio in vn pericolo affai grane quanto i poterle dare pene di I 
cuorC) e ne fù^come meno penfauajdcl tutto libero . Il polcdro ca- 
rico de' fuoi manufcritti prcfo da vna impetuofa frencda à prcci- 
pitofo galoppo gli fuggi per vna campagna in qualche parte ac« 
quofa : nella sbrigliata corfa gli H slacciorono dal dorfo le facche 
della fantaj e prcciofa faticai e con quefk pendenti à sbaraglio, e 
già lontano à lunga vifta entrò nel paludofo lo sfrenato animale. 
In damo andorno le difperatc grida del Vetturino, ò per fermare il - 
fuggito* e già perduto da fguardi, ò per chiamare aiuto in ricerca / 
di lui , non effendoui in quel foreAo né habitante, nè paiTaggicrC) 
poiché quella non era la buona fìrada i ma vn obliquo trauio per 
errore intraprefo» Quanto poteffe cflère fenfìbilc nel buon Rcli- 
giofo il repentino cafo, in cui vedea andar à male in vn fubito le.» 
fatiche di più annidai compimento delle quali fì era di più grolTa- 
menrc indebolito, lo rimetto alla giufta con/ìdcrationc di chi leg- 
ge • Mà di qual fenfo in verità fi foflè , cosi di leggieri chi può 
comprenderlo > era euidente il fuo danno ; e fe alla fola appren- 
£one dVn qualche male la fiacca noflra natura fì contorce , qual 
dolore al real colpo haurà patito Antero ì Mà egli punto non im- 
p^Iiidifce, punto non fi duole, nè altro moto fa, che inginocchiarfi 
inadQratione della Diuina volontà, & in facrifìcio de'fuoi fudori> 
come meglio à Dio piaccffc di con fumarli • O mirabile bontà del 
mifcricordiofo Signore ! fèando il denoto Padre m quella oraiione 
gli fi ih incontro vn'huomo, che moArò effer'accorfo à Aridori del 
Vetturino , & intendendo la cagione del fuo cordoglio gli fi efibì 
di trouare il fuggito n)ulo>come in fatti feguì,& infegnatale firada 
migliore al profcguimenro del viaggio egli per altra via fi dipartii 
RtAò del tutto merauigliato Antero nel beneficio così inafpetta- 
to) c lingratiato prima Iddio > fi obligò poi al fuo corccle benefat- 
tore ^ 
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tore di fcmpre pregare per luf; fc b<?n fn^ 'i^yreflo ri^caic?»^o m^^^ 
nutamente alle circoftanze de! riceuuro fauore hebbe z (fiimare la 
gratia più dall'Angelo fuo Cirftodcy che da terrena creatura t qual 
comparì il benefattore > à cui però ficome ryè da lui airiioraj così 
nè anco da me adefTo nello fcriiiere s'intende dare altra naturtui 
che l'humana efpofta à gl'occhi nel dato foccot-fo . 

Giunto in Lione il Scruo di Dio diede fubito à vedere di quan- 
to rigore feco ftefTo fofTe egli profefTorc, perche k bene lecotìui^ 
nìenze dcli'humanità , e le leggi della carità di/penfino còrt' gl'hot 
fpiti qualche maniera di particolarità concedendo alcun regalo ali 
la menfa , e mcglior ripofo nella camera con Tcfentione per alcuni 
giorni dal Choroj quando vengono di lontano » egli nulladimeno à 
tutto quefto rinunciando fino dalla prima notte s'alzò con gl'altri 
à marutino , & vniformatofi totalmente al viuerc di quelli buoni 
Padrf \Tlquanto differente' dalJ'Inftituf ioni d'Italia , la loroonTcr- 
ua^za puntualmente pratticò . Non gl'era leggiera faticala pur-» 
gatione de' fuoi ferirti j c l'inuigilanza alla fèampa con la reuiffo- 
nc giornalmente replicata sii la prima impreffione de' fogli -, per- 
chè fciflcro alla luce fenza le tenebre d'errori ; ma quefta non ba^ 
fio mai à Rancarlo nella fua fpiriruale Ctmiera . Punto non Ci curò 
di vedere le curio/ità di quella grande Città , anzi quafi diffi » nè 
meno fi curò di vedere tutt'il Conuento , mai e/Tendo ftaco troua- 
to>-'ò à girare in effo) ò in altre flanze, che di communi vfficijvd da 
gìircnti'ammalati ne' due anni in circa di fua dimora in effo/.'» h 

Terminata felicemente in detto tempo la lampade' fuoi Co^ 
mentarij fopra de' Salmi (opera» che gli hà gloriofamcnte immor- 
talato il fuo nome) dalle dedicatorie di-eflR irlla'Celfirtima.Maeftà 
di Dio, all'Immacolata Vergine Maria > &-à Beati dclCielo cosi 
deuotamenteefpreffe , fi conobbero in qualche parte il nobile finé 
del fuó ftudiare, e l'oggetto del fuo cuòre, e quefio anco più chia^j 
ramente fi fcop ri dalli accefi ringratiamenti 5 ed alle bum»!-! protc#^ 
fteà Dio date di volontieri eléggcrfi ogni forte^d'lgnominife!,' pcr*< 
Che foffc glorificato il fu(ySantiffimo*nonie'j conf^yrmc htnwylifptH/ 
ramente hauuto in intentioné di précurai^ cèty-qutWe fiam^><^*ki 
Manifeftamente s'è poi Veduta ^ìrdPdT^lk DiU^^lWnedittionCfl 
poiché in ducahni furono' rdwe^^èf^fc^itci-rtotAik^^ 

Q 2 cofa 
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cofa che hi ùtto merauigliare i librari di Lione > da quali prima^ 
hauea intefo ViRcffo Padre Antcro Maria > che prima Ji due anni> 
non gli hauerebbcro potuto dire>qual forte doueffe toccare à luci 
volumi] perche di meno non fuole pa/Tare il diuolgamento 3 affag* 
giojC quilificatione d'opere tali . 

Dato buono affetto alle fuecofcipafsòà Pariggi per mero mo- 
tiuo di modrarH grato al fuo Compagno) che con notabile eferci^ 
ciò di carità affai Thauca aiutato nello fcriuerc > come nella vigi- 
lanza al buon lauoro della flampa^ e che bramaua di vedere quel- 
la capitale del Reame Franccfe . Molto gli fi tenea per obligara, c 
perciò prontamente acconfenti al di lui defiderio • In qucfla gran- 
dilfima Città vaflo emporio > e di ricche zzc 1 e di pompe > e di ma- 
gnificenze 9 e di tutto CIÒ che pcffa dirli per alcun tiroJo riguardc- 
uole, fe punto diflraheffc Tanimo luo djirintima vnione con Oio> 
c dairapplicatione alla virtù > Ci poò-argoaiCDtarc dalla rifpoila-j 
data in Italia à chi Tinterrogò : qiial cofa ha Voflra Riuercnz^ 
offeruato in quel picciolo mondo di merauigh'c > che da tutte le 
parti del grande , chiama ogn'anno popoli à mirarle ? altro non^ 
ièppcdire» che haucrui veduto il gran Seruo di Dio Padre Do- 
menico di Marfìglia Agofliniano Scalzo all'hora eletto Vicario 
Generale della Congregatione della Francia . Queflo era Reiigio- 
fo di penitenza si aultera , che à noflri giorni hà pratricamentcj 
moftraco in Francia la fancità profcffatafì m Italia tià eilremi rigo- 
ri da nobiliffimi heroi dell'Agofliniano Infiituco Nicola da To- 
lentino) Guglielmo d Acquitania , Gio: Buono da Mantoa > e da 
ranci altri ammirabili efemplari di vita mortificata . Lo conobbe9 
come fi fuol dire all'odore il Ven. Padre Antcro Mariai anzi per 
meglio dire; fi conobbero qucflc due anime grandi; onde ne'mefi, 
che iui fi trattenne il noflro Antero godeuano frequente conucr fi* 
tiene infieme j mirando/i Tvn l'altro con gratiflìiro piacere per ic-» 
belle virtù) nelle quali recipiocamcnte fi fpecchiauano • Mà per 
ftarc fui noflro Padre Antcro Maria : Egli s'inuaghi di quefto poi 
ucrcScalzO) che mai potè ritrouare in altro luogo fuori del Cho- 
ro> Oratorio) Chicfa ) Cella, c Refettorio > oue fi può dire andaffc 
folo per mortìficarfi) e fempre abbagliato dallo fpicndore delle dì 

lui ahiarc vir(ù> noo hcbbc pcchi da rinicai: alu:o oggetto più de- 
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gno nel gran Pariggi , nè quali altro raguaglio feppc dare di cffb» 
Qnefto diuorifliino Padre fù ad Antcro vn pungcntiffimo ftimoio 
per correre maggiormente all'amor del Aio Dio > alla (àlutc del 
fuo proffìmo ? al difprcggio della vanità mondana> 6c al profegui- 
roento delTamara mortificacione • 

Con vn taKefempio pensò di viucrc totalmente nafcofto Antc- 
ro Maria>fìnche douefTe ripigliar il viaggio per i'Italiai Ma fìcome 
non fì pofTono nafcondere li raggi del foledimodrandoli anco nel 
più ieuero della notte con l'apparir delle (lelle> che della di lui lu* 
ce fon chiare» così nè meno fi poflbno celare i lumi della virtuj 
che anco fottoil coperto d'humili fcntimenti trafpira il fuo chia- 
ro > e col fuo bello innamora . Quindi benché il noftro Ven.Seruo 
di Dio prima non foflc ftato vì(io^ nè da Rcligiofi , nè da Secola- 
ri» tuttauia fu in brcue conofciuto per quel grand'huomo di pietà> 
che egli era , e publicamcnte era nominato , c venerato qujl'Idcau» 
perfetta del vero Religiofo • Diuerfe Chiefe inuaghite di fuij 
^fcmplarità ) e defiderolè d'imparare con fpiegationi di voce quel 
Tanto viuere > che predicaua col modello volto > e con molti altri 
-fegni di ringoiar diuotionciviuamente lo p'egorno di fcrmarfi in^ 
pariggi vna Quareh'ma per honorarle con TApoftoliche fue fati- 
che. Anche di più altri Ci efìbirono di ottcneile di predicare in.» 
Corte alla ChnftianiiUma Regina ( che bora potiamo con verità 
dire per la coftante pietà dimoflrata fino alla morte ) Principeffa^ 
di fcmprc gloriofa > e venerabile memoria) aggiungendole , che il 
di lei Keal animo infatiabilmente vogliofa di perfètte maffime^ 
l'hauerebbe oltre modo gradito : A difcorfi di tanta fua honore- 
uolezza preflo troncaua il filo con l'antico fuo humiliffimo fcntì- 
mentodi non e/fer huomo di quefle habilità da meritare queftl 
fauori; e finiua il fuo parlare in fimili congiunture con l'ordinaria 
qualificatione di fua perfona? e talenti dicendo : lo fono per vna 
Galera > per U carceri > per piccole terricciole : §li$i ci fotrejfim» /«- 
gegnare di fare ijualche cofa : Dobbiamo noi vedere fi ci è luogo per 
alcuno di ^uefti pulpiti >, e gratiofamente forridendo dicea : oon 
JTtf ) e pronto per ogni ^ual volta mi chiameranno • Con rifpofte d*hu^ 
miltà sì profonda maggiormente imprimeua Tatto concetto di fua 
YÙcù ìq chi Tvdiua > e fi rendeua fempre più venerabile . Siche al 
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Aio partire da Pariggi lafciò in c^ueUi Religiofiffimf Padri, & rrL. 
moltiflimi Signorij che Thaucuano conofciuto tal fragranza di Aia 
bontà) che fc ne parhua con meraiiiglia, e ne moftrorno cordogh'o 
molto grande, come che pcrdeflero la prefenza dVn fauorito Ser- 
iio di Dio, e viua norma di fantità • 

E fatto "Priore delConuento di San Nico/a in Genoua : 
fuox^lo in quefl* occafione ifi pruitio de' ftoi 
Rei/gioji f e de* poueri. 

CAPITOLO XIX. 

Ritornato in Italia godette pdr molti anni la quiete delia fuio 
Cella, efTendo lafciato fertza gouerni » che richiedano ap>- 
piicatione al temporale , e diano preeminenza di luogo -> che era- 
no le due cofe fommamcnte abbonire dal fiio fpirito, più fapil- 
mcnte rimcttcndofinel gouernòde'Chicrici ,chc tutto cficodo in- 
torno allo fpirituale , in effo , che pur hebbc per tré anni,come in 
proprio centro non apprcndeua il pericolo d'alcuna Tua alteratio- 
nc . Sia dunque fpiegata la fudetta quiete quanto alla vacanaau 
da tali impieghi accompagnati da economica cura jvche pfr alti» 
non fi può di lui dire godimento di quiete per etere Tempre fiato 
vn moto perpetuo nelle fatiche in feruitio fpirituaJe , e cemporafe 
dc'bifognofi • Perciò sì follccitamentc fra queflo tempo ftentaua 
in ftudiare ,cdare alle ftampe diuerfe opere, & in correre limofi- 
nando per la Città per beneficio della dilettiffima fua famiglia, che 
era vna turba de'poueri in lui folamentc , come in prouido Padrc3 
affidata. Mà quel Dio , che nel Sacrofanto Vangelo non ammet- 
te il tenerfi i'accefo doppiere fotto il moggio nafcofto, non volle^ 
che tanto à longo fi ftcfle in vn cantone il Ven. P. Antero Maria., 
chiaro lume di virtù : onde efTendo vacato il Priorato di quefto 
Gonucnto di San Nicola di Genoua vno de'principaliffimi per 
ogni titolo della Religione , di/pofc > che egli al detto grado» co- 
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mcfopraalto candeliere foffe elcuato , cfTendo flato eletto Prio-' 
re à riguardo di beneficio , non che di quella Cafa , raà di tutta U 
Prouincia> & anco di tutta la Congrcgatione noftra per l'emer- 
genze > che airhora correuano . All'intendere quefta nuoua man- 
dò va grido come foflc graucmentc percoflb jC ncirifteffo mentre 
accompagnò la voce con vn moto di mano al Capo si impetuofar 
mente > che à merauiglia fi hcbbe^fe non fl cauò vn occhio> comtj, 
ne corfe cuidentc pericolo . In quefta occafione fi auanzò più deirii 
altre volte la fua interna turbatione i ne potè accettare il carico> fe 
prima non fi racchiudcua, come fece per dieci giorni in totale foli- 
tudine>che era il gabinetto, oue più intimamente con Dio fi confi- 
gliaua.Mà finalmente perfuadendofi Diuino volere piegò al pefo 
le fpalle > e confondendofi del nuouo grado ripcteua fpefTo in quei 
primi giorni , e tra Te folo, e con chi fcco fi congratulaua en Saul 
imer Profhetas-i & à Dio fi volgca con vn tal atto eftrinfeco , che 
ne indicaua vn altro interno, ò di conformità alla Diuina fua dif- 
pofitione , ò di paticnza 5 ò di fperanza nel fuo potentiflimo aiuto 
per la buona condotta neirimpoftogli miniftero * 

Più non fi deuc efprimere il rigore della fua regolar ofrcruanza> 
perche il tanto per auanti detto in quefto genere per li tempi finj^ 
hora fcorfi bafteuolmente pcrfuade in lui quel zelo , che maggior- 
mente ftimola gl'animi ali'efercitio deirefcmplarità virtuoìa nel 
grado della preeminenza conftituiti . Riuoigendomi ad alcuna pia 
nouità mi fi fà di primo auanti la tenera diuotione,che verfo TAu- 
guftiffima Imperatrice degP Angeli promoffe ne ben difpofti cuori 
della famiglia fua fuddita . Si come fc ftcffo ricoucrò fotte la pro- 
icttione di si alta Signora , perche gli ottenefie il dono di buoiu 
gouerno dalla Diuina Sapienza > cosi ancora dcfidcrando nc'lìioi 
la Mariana tutela per meglio inferuorarfi nella pcrfcrtionc , pro- 
curò 5 che con preghiera commune fi fupplicaffc . Quindi auuici- 
nandofi la fcfta della fua trionfale A flun ti one ordinò, che tutti ra- 
dunati per Toratione Serotina conforme al folito con diuota No- 
ucna preuenifTero all'hora l'imminente folennità , e poi anco tutte 
l'altre della fempre gloriofifflma Vergine con tali orationi ad alta 
voce , che proteiìano vn humile confc(fionc de' propri; demeriti > 
& vua buuna fperanza nella di lei copiofa bontà ? per la quale poi 

fi ani- 
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fi animano ad eleggerla in Madre, Padronai & Auuocata apprelTo 
Dio. Con altri molti attesati di falutationi , di fuppliche , c di 
fpcrmzc r oratione della Nouena fi profeguiua > e tcrminaua . 
Quefta pijffima viànza reftò tanto ben piantata dal caro Seruo di 
Maria Vergine Padre Antcro , che non folomai più s'è diuclta.» 
da quefto Conucnto i ma anzi ha fparfo le fiic radici in qualche-» 
alerò ,chc con dolcezza di fuaniffimo affetto le prattica 5 aflfiften- 
douifi da per tutto con tanta puntualità > che fi hauerebbe quafi 
difll per dichiarato nemico di Maria Signora Sourana deiraltre-» 
pure creature 1 chi da efia manca/Te fenza poterne di meno . 

Eflendorotiofità la rete del Demonio;acciò non faccfic prcfa^ 
nel fuo porto di buone fperanze > cioè à dire nel fuo Conuento > 
gelofilTimo fi moftrò del buon impiego di tempo apprc/To li fuoi 
Rcligiofi , indrizzando a qucfto per Tempre il fuo hebdomadario 
Sermone Capitolare > & altri difcorfi > e la Icrtione alla menfa • 
Quindi per moflrarfi ancor Ini nelTintiera oilèruanza della predi- 
cata virtù» mai fi d'fpensò dalla continua applicatione de'fiudij* 
c molto meno da alcun punto della Monadica vita » non oftanttj 
gli grauiflfimi dolori di ftomaco in quefto tempo quafi continua- 
mente patiti ; mà anzi di più nell'hore della ricreationci alle quali 
per fodisfare alle regole di buona vigilanza 5 c gouerno a(fìfteua_* 
nel tempo di qucflo fijo Priorato^tali difcorfi introduceua,chc elle 
non douean dirfi di puro follieuo I mà di buon impiego di tempo 
per li frutruofi racconti • 

Per cflcr egli ftato si vago de'patimenti 5 non folo fe ne caricò 
Tempre à compiacimento dcliriofodel fiio cuore; mà di più in que- 
fto gouerno precifanicnte Te ne moftrò molto auaro j poiché quel- 
le penitenze > che d caftigode'delinquenti fudditi potea dare» rare 
volte ) e non potendone à meno forzatamente da sè lafciò yik\xc % 
godendo di vlare con altri à larga mano la carità ^ e feco il rigore* 
Era fua maffima il dire > che out non lavora iUmor di Dio^ f oto-i 0 nul^^ 
lagìoua il timor humano \ onde fcoprendo qualche difetto con lun* 
glie orationi ne procuraua l'emenda > vfando particolarmente al- 
cune orationi vocali di Santa Chiefa % come quella ^an^ii nominis 
fui Domine ttmorem fariter > ó*amorem fac nos hakere ferfetuum Ò'Cm 
ad implorare timore >& amore diuiao) 6c anco quel!' altre: Deus 

qui 
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f^tti diligentibtts te (^c. Deus cuius prouidentia é'C. per impetrare il 
buon mcglioramento del difcttofo. Quando poi di più richiec^c- 
ua il cafo fcppe ancor eflTo comporre medicine falutari con mif- 
chiare al dolce delU carità l'amaro Aloè della giuftitia 5 fapendo 
che non tutte le infermità fi deuono curare con lenitiui ) mà dalia 
maniera di venire à tali rifokitioni chiaro facea conofccrcj quanto 
il fuo cuore fofTe alieno da fimili rigori 5 maneggiando con l'armi 
della giuftizia Tinfegne della Clemenza . Per fallo nonlieue ap- 
prcndcua egli qual amorofo Padre de poueri la mancanza di com- 
paffionc à prò di quefli in alcuno dcTuoi Religiofi » che mal patiua 
vna continua profufione di limofine in fouucnimcnto de'mendici» 
che in numero alTai grofTo, & in poca difcretione alla porta del 
Conuento non fi contentando godere il Refettorio ( fi può dire ) 
che di più vi facefTero loro danza di giorno > mai partendofene 9 c 
loro piazza di ricreatione in traftullo . Li fgridò piii volte, chi non 
fentiua perbene tanta carità \ mà noi curando la turba foflenuta.» 
non cefsò dulia dimora importuna . Conofc'utofi come fcherniro 
il Correttore aggiunfe vn giorno allo fgrido i rimproueri » e lo 
miiiaccie in fpauento de*pouerelli ; Mà quefti conofcendo quan- 
to buon protettore hauefTero in cafa animofamenre prefentatifi al 
Ven, Priore gli denuntiorono l'indifcrcto zclofo del Conuento con 
Taccufa delle quante volte fgridati gl'hauca 3 e con chiederlo alla 
lor caufa propitio , temendo di perdere quel pane 5 che per qual- 
che penuria corrente non potean altroue fperare > ne per accatto 
in limofina 5 ne per mercede in fatica : Voci quefte non furono ai 
tenero cuore di Antero» mà colpi si fattamente pcfanti ) che non_i 
fc ne può efprimere la pena fentita j ne il ramarico in publico Ca- 
pitolo dimoflrato» & acciò quel duro petto fi ammollifTe lo battè 
con quedo diuoti/Iìmofentimento. Siamo noi tutt' il giorno Pa- 
dri > e fratelli mici alle porte del Paradifo mendicando , non cho 
ibeni tranfitorij per il corpo, anco i pretiofi lefori della gratia per 
l'anima > e poi hiuoremo animo di ributtare chi ricerca li noftri 
miferi auanzi , e farà forfè rifteffo teforiere d'ogni bene Gicsii 
Chriito, ò almeno vn' altro ficuramente in fuonome>e di fuo 
ordine>perche due ò tré volte ci bulTa alla porta ì Eh confondeteui 
voi } che non fapetc fopporcare in pochi momenti per vn minimo 
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che 3 quelle dimande 5 quali per infinite ricchezze tutt' il di rcpii* 
care; e quando non v'emendure vi prometeo farui vedere 1 cb^ 
non è per mancami il pane facciidouene mangiare in terra à mez- 
zo del Refettorio vn intiero Corbone. 

Da quefto fentimento fi può biftcuo'mcnte congetturare il di 
lui buon zelo 7 e carità in aiuto de! Tuo prolTimo bifogneuole>qua- 
le però acciòche non hauefTc da impigrirfi del tu ero per Io ritroua- 
to foccorlb -, impofc lauorieri di lino per le donne j e fanciulle à 
^ran corto di fua induflria > & efercitio di vircii 5 come fi dirà nel 
libro feguente, e pensò ergere in querto Conuento vna nuoua fa- 
brica peroccupatione degrhuominì, e deVagazzi . Il difcgno Tha- 
uea coacepito da molto tempo col rammarico Ji vedere, che in-> 
occafione di publiche difpute 5 ò accademia hauea à cedere il luo- 
go il Santinfìmo Sacramento alla dotta afiemblea , che nella Chie- 
la fi radunaua , e la cambiaua fouente non meno in foro di firepiti 
irriuercnti , che in Atheneo di fauie controuerfie . Quindi per oii- 
iiiare à tanto inconueniente rifoluè fabricare vn ampio Salone aHe 
fudettc Scholartiche funrioni, e con ciò impiegare la fua otiofa > e 
mendicante famiglia . Quanti vollero fottoporfi allo (lento rutti 
accettò 5 grandi » e piccioli , robufii , e deboli ì e per confeguenza 
da buono, e mal trauaglio , più penfmdo al beneficio de' giorna- 
lieri 5 che del lauoro , e fotto la direttione di vn noftro Tcrtiario 
Nouitio fi die principio all'opra. Per la facilità di riceuere ogti'vno 
affai crefcè ia moltitudine degl'operarij , & in breue s'apri il luo- 
go alli fondamenti , e fi congregorono li materiali , e fi confumò 
il pouero peculio del pijfllmo Padre. Hor che fece ? tralafciarcj 
l'imprefa era vn tradire le fperanze della turba bifognofa : Conti- 
nuar* vn tanto lauoro era vn obligarfi ad vn tratto per troppo grof- 
fo contante da non fapere oue trouare , ne come fcontarlo croua- 
to che foffe : Dimidiare li giornalieri , con licentiareli tanti poco 
▼tili , come meno atti al lauoro , era vn abbandonare li più bifo- 
gnofi 5 & vfcire dal fine di fua rifolutionc % Voltoffi à Dio , & affi- 
dato nella Diuina fua prouidenza erario d'inefauribili tefori fta- 
bill il profeguimento dell'opera . Hor come querta non era daj 
farfi cosi alla cieca, e mcritaua intendimento Maefiro per ben con- 
durfi,necommiferafriftcnza, e direttione ad vn cfperto Padro 

Saccr- 
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Sacerdote^ che appunto per operare prudentemente nel primo dif- 
corfo le fò concepire à qual cofa delle di mano . Godette il Vcn. 
Padre allo fcoprimento della mole che fi di/ponca > come che in-> 
effa doucflc darfi longo aiuto aTuoi poueri> ne punto fi mancò dal- 
la fua allegrezza intendendo la fpcfa , che vi voleua- E douo 
s'haucrà à prendere quefta fomma ? Soggiunfe il deputato alla fa- 
biica; Ibrridente rifpofe Antero, douer hauerc la liqiofina di cin- 
quanta MeficjC che in breuc la rifcorcrcbbe . Si farebbero fen ti te 
delle belle parole sii la data rifpofta > fc il Seruo di Dio non le im- 
pcdiua con animare all'opra il Miniftro prudentemente timorofo, c 
torto fi feguitò la fabrica 5 che nel folo fcauo del terreno era prin- 
cipiata . .A 18. Gennaio del lóSo.pofceglila prima pietra veftito 
d'habito Sacro > e continuando la fabrica non folo niuno efclufo 
di tanti già accordati 7 e poco buoni al meftiere > mà anzi quanti 
• nel pafiare per la Città ritrouaua fanciulli otiofi tutti mnndaua al 
iauoro . In qucfia guifa fi fece giornaliera vna turba di ragj7^i > 
che come nulla fperimentata di quei /lenti ficredea foloà propo/ì- 
to per. imbarazzare , confondere? e non feruire à Macftri, col peri- 
colo ancora d'offenderfi nel maneggio delle pietre 5 e traffico per li 
ponti in aria > c ne fu auuertito il Seruo di Dio dal Padre Soprin- 
tendente ; mà egli tutto confidato in Dio > e zclofo di leuare dall' 
otio quei garzonijnulla temendo, Se ogni bcric fpcrando già mai 
potè indurfi à cambiare penfiero. BencdifTc Iddio si fattamcntc.i 
il buon cuore del fuo Seruo , e Topera con Tcfercitio di tante virili 
cominciata y che in breue fi condufie à fine fenza verun finifiro 
auuenimento , e con abbondanza di denaro in pronto à fodisftU- 
rione degl'accordati ; Due particolarità fono quefie degne di ri- 
fleffionc , poiché non hà da contarfi per poco la prcferuationc da 
cadute conceife da Dio à tanti fanciulli in vn meflicrc mai prima», 
prouato 9 e fi perigliofojtutto aggirandofi sfi ponti in aria , e folto 
carichi di pietre > materia non mcn dura al maneggio , che in se 
fteffa . E come non è da ammirarfi quel rufccllo d'argento 5 chc-j 
Iddio con prouidenza Ipeciale à pagamento di tanta gente ogt i 
Settimana gli diramaua alla mano da vn fonte non fcopertoncl 
principio 9 e poco men > che del tutto ignoto nella continuatianc > 
eflcndofi cominciata la fabrica fenza danaro > e finiu con Cpdiu 

R a peruc- 
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pcrucnutalc da vie quafi diffi non mai pcnfate? Mà quanto fi fpc- 
lù ? Affai più che non fi può giudicare dalla vifla 5 ò da libri del 
Co.iucnto, non cfTendoui norata come non fatta à Tuo cofto , ha- 
ucndo folamente fomminirtraro alcuna portione di prouifioni) co- 
me di pane della commune raccolta 5 vino, rifo 5 e fimili> e per il 
rcfio pagata con denaro fruttato dalle fue Stampe , e procacciato 
con altre induRrie da'pareuti , & amici . Indarno và il calcolo di 
lire diecimila » che gli fi dà > polche il compaffioneuole Padre ol- 
rre il patteggiato per la giornata daua molto di più à quella poue- 
ra turba à ragione di limofina fenza poterfi fapere ne ficuramcnte « 
j e tià più ; e meno il quanto , mercè che à tenere nafcofta la cari- 
tà > non fi valfcin queftodel fuo confidente Soprintendente ; mà 
lui mcdemoimponeua fuori di Cafa li pagamenti con ordini dati 
in fcritto fenza fegnare à ragione di che . Quefta fabrica non reftò 
in qualità di Salone folamcnte j mà nell'alzarfi fopra terra fi lauo- 
lò nel piano di fotto à fianco del Choro > e San^a Sandlorum del- 
la Chiefa come fi vede per vna Sacriflia affai commoda, & ampia» 
e di fopra fi aggiuftò in Choro MaeHro fenza pregiuditio dell'in* 
tentione primiera, facendofi ancorala effo quando occorre le pu- 
bliche funtioni di fcuola. Prouiflo di quefto nuouo Choro il Con- 
uento l'antico incorporò al Refettorioj c quefto pofc in quella no- 
biltà) che hoggi giorno dimoflt^a • 

E tempo hormai di ritornare da queflc materiali alle fpiri- 
tuali fabriche , che con tanta gloria di Dio , e buon feruitio de* 
fuoi Religiofi , e Secolari ftabili nella religiofilfima Cafa . E que- 
lla dedicata al Taumaturgo dell'Ordine Agoftiniano San Nicola^ 
da Tolentino; hor alla di lui veneratione impofe ne noue giorni 
antecedenti la fua fcfta la dinota Nouena publica con Tefpofitione 
del Santi/fimo Sacramento : Diuotione , che non folo tuttauia ff 
mantiene, e fi manterrà) mà di più fi abbracciò da molti altri Con* 
uenti noftri con pompa di apparato , anzi , che è il meglio con.» 
grande applaufo al Santo , celebrandofi nciralrre Chicfc con fcr- 
mone ogni fera fopra le di lui eccelfe virtù) e fatti miracolofi • A 
sfogo di amore , che ardentiffimo fi nodriua nel fcno verfo il Sa- 
cramentato Signore , e per appicciarlo ne'petti gelati introdulfc.» 
la Sanca vfanza , che pur continua di cfporre l*Euchariftiz^to Si- 
gnore 
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gnore ogni fcfta ne'mefi deli'Eftice ^ ne'quali quefto remoto Con- 
uento gode qualche frequenza de'Secolari per cagion di diporto > 
non hauendola introdotta per tutto l'anno cosi perfuafo pruden- 
temente . Ancor fua fu iadeuotione delle Lettanie de' Santi > che 
a pieno Choro da tutti ogni giorno fi recicauaao con altre deuo- 
timroe preci ? folito à dire > che per ottenere nel giorno gratie da^ 
Dio bifognaua porgergliene le fuppliche per mezzo de' fuoi cari « 
e fraporui la lor potente intercelfione . Per le molte Regolari of- 
feruanze dell'inàituto poco tempo refta libero à priuati da atti 
communi > onde ne perconftitutione ) ne per decreto à noi R com- 
manda il cantar Meffe in alcun giorno , fé bene Rn dall'origine 
fi pratticò vna tal folenne celebratione in certi giorni di più riuc- 
rita fcftiuità i Antero Maria però volendo qualche differenza trà 
li feriali 3 e fefliui > & in quegli maggior dimoflranza di culto 9 
mantenne nel tempo del fuo gouerno quefla pia coftumanza di 
far celebrare Mefla cantata in ognVno di cfli . Si può ben inten- 
dere da quefto quanto folTe egli zelofo di promuouere nella fua^ 
famiglia lo ftudio deli'oratione,tanti motiui porgendole per appli* 
carfì à queflo celedial miniflero > e quanto doue(Iè egli in quefto 
efercitarli potendofi facilmente argomentare dal detto i non ne 
parlo io ) e mi rimetto alla fauia confideratione del mio Lettore • 

mmmmmmmmmmmmmmmsì 

Vien eUtto Prouinciale : fua rara Trudcn^a ne/g^f"^^ • 
fuo 'viaggio à %^ma , ix alla Sa»^a ^afa 
r-| , di Lo*'^^' 

CAPITOLO XX. 

r 

IL lume di fantità fé bene da qualunque cantone) come quello 
deiraccefa candela fparge il rifplendcnte chiarore à diletto 
ddl mtellettuali pupille > tuttauia fi gode vedere in eminente iuo* 
go cume più condecente alla fua natura à sfera fublime deftmata. 
Cosi appunto ancorchc Antero Maria dall'huniile vita di fu Jdito d 
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sè cariffima fpargcfTe con l'cfemplarità di rari coflumi purillima-j 
luce di fantità j godcafi però dagraltri vederlo nell-alco porto di 
Superiore à' meglio di fcernere con k virtù chiarilfime il di lui pro- 
prio bfJlo f & il fregio nobiliffimo dell' Agoftiniana Riforma ìilj 
quefti tempi deformi . Quindi nel feùto del Priorato fudetto gli 
fìi co'iferica la carica di Prouincialc in que(la -Genouefe Prouin- 
cia vHC li giouò ad efimerfcne lafua antica pena rifentita > e mo- 
ftraca , come negl'altri, cosi nel prefcnte luogo d'iionore i Rinouò 
con grandi lagrime le fuefoliteprorerteà Djo di volerc la morto 
prima che di mancare in cofa veruna del diuino fertiitio ; implorò 
la gratiofa fua aflìrtenza à rinforzo delle fue , che dicca infufficien- 
ti k>r2ei e replicò li fuoi proponimenti di render/? più /ingoiare»? 
neircfercitìo delle virtù , che del grado > e ben refperienza mortrò 
quanto in qucfto fi fcgnalaffe fcoprcndofi Tempre più il maggioro 
oflèruante di querti tempi . 

per non ripetere più volte il medemo tralafcio qui il rigoro 
della fua intiera puntualità nelle regole communi , e folo noterò 
dlcune particolarità 5 non folitcà'vcderfi iti chi fofticne queft' vfE- 
ciojcome tal -bora troppo difficultofe ad accoppiarfi inficme,e dal 
Vcn.Seruo di Dio còn raro cfTempio perfettamente accoppiate . 
Non v'hà dubbio 5 che affai laboriofa nefce ne' giorni di porta à 
Superiori l'intiera efattezza del Choro per l'obligationc di ncccf- ) 
faric lettere per l'ottinto regimento^quantunqueTaiuto del Secre- 
tario molto allegerifca vna tal fatica . Egli però che volea pagare 
li debiti drtVhonorc coipailmentò della vita5pocòj ò nulla lerueii- 
dofi del fuo Miniftro fe ben prudcntcje fperimcntato con la carica 
del Prouincialato gii foftcnut;jijda sè facea le fpcditioni ; e querte 
gli toglieuano bensì rhoredellonno, ma non già mai quelle del 
Choro , e dell'Oratorio . Tutte le fue rcfoiuiioni erano fcmpro 
confultate con la Diuina Sapienza in orationc particolare , e quc- 
fta molte > e molte volte continuata per più bore , e tal volta dalla 
fera fino à Matutino di mezza notte j e fcmpre con le braccia di- 
ftefe in Croce nell'aria ) ò incrociate fui petto. Indarno fu per» 
fuafo à cambiare l'antica fua Cella fcelta nella parte più remota.^ 
del ConuentO)mirandofi fempre non come capo della Prouincia > 
jmà come dicea, l'antico fra Antero Maria . Andando per li Coq- 

uenti 
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Uditi à cagione di vifita 5 ò d'alerò affare d i niuna ofìTcriianzi fi 
difpensò} e mai diede luogo à quelle coimeaiciazc , che era noi li 
vfano con cucci anco fudditi di qualche regalo particolare alla mea • 
fa à titolo di caritateuole hofpitahtà<^uando vi fi peruienc • An/.i 
che, fc gli accadeua di vederfi portar auanti qualche pitanzi^ 
fìraordinaria al noflro poucro viucre efTcndo alla ieconda menfa . 
.. fofpettando di qualche particolarità vcrfo fé, primi di prenderla 
JintcrrogaDa fe fufTe fiata commune à tutti , e mancando dj quefto 
condimento, non folonon raccetcaua,mà con efprellionc di grauc 
tediala rimandaua in dietro . Eccoui quel priuilegio godette in- 
torno à qucflonel tempo della Prouincial maggioranza : andato 
con pili libertà à limofinar dai cuoca qualche aiuto per li poueri : 
Priuarfi fouente di fue viuande alla menfa per riportarle a't>ifognofi: 
Farfì cambiare con vna mineftra grofTolana, -comedi caftagne, ò 
vile legume non fatta à pofta > ma prefa dalla commune menfa.> 
vna picanza più delicata , e querto non folo per offerire à Dio vn 
atto di pouertà > ma etiandio vn' altro di mornficatione con farfi 
ftimare men parco nella fod is faccione 4el gufto > che in quel cibo 
dicca hauere . 

Nelle prouifioni di vediario a' ReligioG fudditi fucceffe ìtlj 
quel tempo qualche differenza tra Priori della Prouincia? a' quali 
fpetta l'amminiflratione degli habici . Se fi portorno Je caufe al 
buon Pfouincialcle aggiuflò quafi tutte con, trouare lui la fodis- 
fatrione d'ognuno fenza l'incommodo de'Gonuenti fino à.priuare 
fe ftcffodVn habito nuouo di frefco fattogli dal Priore di San.» 
Nicola , e darlo ad vn Religiofo d altro Conuento > e poi palfar- 
fela con quello già depoflo per la vecchiezza > e ratopato alla me- 
glio, non per breue tratto > mà per quel lungo tempo , che gli fa- 
rebbe durato il nuouo , feà fuo vfo fi foffe ritenuto . Vna fi cari-^ 
tatiua maniera di comporre gl'intereffi trà vn Conuento 5 e l'altro 
gli diede occafione di far del bene à tutti con fuo notabile incom- 
modo j mà à fe nulla importante, purché con queflo teneffc i'cli 
Superiori , e li fudditi in carità 5 e fodisfattione - Da quefto paf- 
fando ad altro pofTo ben dire ; e quando mai più pacifacarnento 
fù gouernata quefla Prouincia ? Thuraanità , che con l'habito Re- 
ligiofo s'arriua da molti ad opprimere affai > da pochi à foffocarc' 

del 
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del tutrcì , rcftiindo ancora in tal' vni in qualche libertà, malamen- 
te fopporta le tante occafioni di fartidio, che in qucfto Mondo 
gli fi prefentano contro . Quindi poco ben regolata à dettami dc- 
grmftituti fcuote taluolta il giogo delle monafriche ofTeruanze > c 
portando in cambio nouità di abufi : rilalfatezzc , e maffime con- 
trarie alla profelTionc fa vedere in alcuno qualche alteratione da»» 
quel viuere perfetto 5 che da tutti cofìantementc fi douerebbe te- 
rcre . Ad impedire 'imili mofiè , ò ad abbat'erlc à primi pafli nel- 
la fiia Prouincia i che non fece il zelofo, e caritaiiuo Prelato ? La- 
o^rime> fofpiri » preghiere auanti Dio infocate : Cordialiffime am- 
monitioni , paterni configli , e diuotilfime efortationi fondare fo- 
pra il diuino efemplare di virtù Chrifto Nofiro Signore, e su Tim- 
portante pimto della morte auanti li delinquenti , erano la fomma 
delle fuc diligenze , mà tanto ben adopratc > che d'ordinario vai- 
fero al guadagno del ben pretefo. Non mai potè pcrUiaderfi à 
mettere alcun precetto formale troppo grauemcnte fentendo il 
legare l'amato figlio con fi pefante carena, e troppo temendo di 
cfporlo à qraue ofTcfi di Dio , quantunque n lla giulla caufa non 
douclfe c^li hauer fcrupolo in queftoi e fé alle dolci attrattiue tal' 
vno più duro non s'arrendeua , fe ftcffo confolaua con dire : Non 
mi maraurglie d'efpre i$ difukbidito altro non fotendofare che faro- 
le mentre pmcdtfuhhtdtto Dio , che minaccia inferni, fremette Para- 

4ifo , e fui ifuanto vmoU . 

Per non reftar pregiudicato nell'opere di mifericordia fpiritua- 
Ic in queft'vfficio del Prouincialato, a rifpetto del quale fuori dell' 
eftremobifogno per mancanza degl'altri non fi fogliono chiama- 
re, diede ordine cfprelTo al Sagreftano, e Portinaro di non ratte- 
nerfi con sè in hora veruna nè per alcun cafo , nè per alcuna per- 
fona > douendofi prefcntare la congiuntura di ricercarfi, ò per pe- 
nitenti, ò per infermi . Et oh quante, e quante volte hebbc perciò 
à lafciarc la quiete dalla fua cella, e del ripofo in pcnofilfimi tem- 
ni ! Non potrei lafciare, che con biafimo, di quando la notte del- 
la Fefta de' Santi innocenti fu auuifato cffere ftato grauemento 
ferito in riffa vn Soldato di jpofto al Caftellazzo. Era il tempo fe- 
condo la ftaggione horridiflimo per il freddo , & il luogo del me- 
ribondo afpriifimo à falirfi per la via dd Monte faffofa , & alta i c 




fc bene molti erano proiièi ad accorrere al bifogrio , cgH però volle 
cflere il pUtofo miniftro della Chiefa , e della carità , intrapren- 
dendo il difaflrofo viaggio con tanta velocità , fe ben già vecchio, 
c di poche forze)Chc noi poteano feguire i robufti compagni. Tut- 
to affanno per campalTionc , e ftanchezza giunto airhuomo sii Ia_j 
nuda terra abbattuto gli s'inginocchiò al fianco 3 e così afcoltò la 
di lui confeffione. Indi fpcdito il compagno al Conuento per al- 
cun rifioro al languente di ogni cofa fprouifto> fi fquarciò in ben- 
de alle di lui ferite le pròprie mutande, e nulla più potendo per 
all'hora alla cura del piagato corpo tutto gli ftaua intorno all'ani- 
ma, che in poche horc per l'altra vita partifE . 

Tra le mafìfime d'importanza per il buon gouerno d'vn Superio- 
re principalifìTima fi fptrimcnta rindifferenzd , & vguaglianza con 
Ji fiiddiri per mantenerli à se confidenti, e tra di loro concordi , e 
lenza gclofìe . Sferre in qucfio tanto auertiro il Scruo di Dio , che 
mai diede luogo ad alcuno di coniierfarc in fja cella , e quanti vi 
andauano per bifogno d'alcuna proui^gione^ ò altro affare, fobito 
erano liccntiatì agg'ufiata la cola . Per le feHe di Natale , e Paf- 
qua ordinò > che niuno le fi portaffealla camera per fcco compli- 
nK'ntare, come fi vfa in quei tempi pregando rutti di cambiar que- 
fta cerimonia con vna diuota ricordaza di fua perfona al lanto Al- 
tare. Di tutti li Conuenti fi moftrò egualmente amorofoj & in.» 
queflojcome verfo alcuni Religiofi fopprimeua ogni moto di fim- 
paiia. Nel tempo della congrega Prouincialei ouc fi eleggono due 
D fcreti per andar in fua compagnia al capitolo Gcnerale>del tutto 
fpa/fio.iaco fi mo/lrò) e fenza genio veruno, & vna fola parola dif- 
fe al fu o Secretarlo , perche aggiuflaffe vna quieta cletrionc frà 
vocali, che gli fu rapportato elfere molto differenti di opinioncji 
per il rimanente nulfaltro diflc, ò fece, che raccomandar la caufa 
à Dio, & efortare à fuffragare con quelle mire , che fi hauercbbe- 
ro, fe quella foffe per effere, come porca accadere IVltima attione 
deHa loro vita . Su'l fine del fuo gouerno s'imbarcò per Roma, ed 
alla vita colà tenuta no fi dourebbcdire ad altra intcntioncche per 
pellegrinare à tanti Santuari] di quella Reggia della Santità, men- 
tre non curate le tante cofe di merauiglia, che alla vifta di sè tira- 
no ogn'annoda tutt'il Moado nobili fpcttatori, alle fole Bafiliche? 
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& all'altre diuotc memorie fu femprc follccito di portarfi j e fcr- 
mar/ì l'anima Tua quanto d'ogni cofa terrena TpafTionata) altrctan- 
to innamorata della pietà . Giunto al Conuento nel mele d'Apri- 
le à tré hore di notte> e per quanto la franchezza patita nel lungo 
viaggio doueffe conHgliarle alcun ripofo per ncccllità j egli tutca- 
uia chiudendo l'orecchio à queHe ragioni^ fino dalla medcma not- 
te ) cioè alle hore cinque fu in Choro al Matutino > per adempì» 
mento dell'amata ofleruanza con Aupore di tutti ^ che non confa- 
peuoli del fuo arriuo,nè di fua perfona alle fattezze del voltO)il co- 
nobbero (jal fatto per quello era puntualiffimo ofTcruantc della Re- 
gola fenza riguardo veruno del co* poralc bifogno. Per verità gli die 
occafioneà qucfto via<^g o la ragione del fuo vfficicper cui douea 
cfTcre al Capitolo Generale , ma canto lontano ncll'ertcriore fi mo- 
flròiuida quelli trattati folitiad haucrfi per l'elcttione de' Supe- 
riori ) che al folo tempo di congicgarfi in fala fi potea dire cono- 
fciuto il fine del fuo viaggio . AlToluto il Capitolo, in cui per sè 
nulla volle > c nulla parlò per chi gli fi moflraua partiale ( cofo 
non ordinarie, e che ben dimoflrorpo la fua alienationc da ogni 
humana amiciria ) intraprefe il ritorno alla patria per la via di Lo- 
reto > già da molto tempo defiderato oggetto dei fuo cuore pct il 
Sivito DepoCto di quella Cafa , oue la Regina dell'Vniuerfo il Di- 
uin Verbo concepì humanato . Ben dimoflrò nel camino quanto 
foffe fagace della diuotione, poiché per ogni dirada imprimeua^ 
Torme di virtù ammirabile , nuU'altro ricercando , che le Chiefe, 
c le Reliquie per adorare il fuo amato Dio, & i glorificati Serui di 
lui) gl'Ofpedali, e poucri per confolarli con ragionamenti celcfli>e 
conlimofine- Quindi alla fera nel giungere all'alloggio fempre> 
c fubitamentc fpiccauafi da* Compagni in vifita del Santiffimo Sa- 
cramento, & alle Chiefe della Citta, ò luoghi, che fofTero, kziitL^ 
nè pur dare vn minimo ricapito allefue cofarelle,non potendolo 
trattenere Tauifo, che cosi lafciate in abbandono le hauerebbc-» 
fmarrite, come in fatti d'alcuna fegui , ne lapromeffa di feguitar-^. 
lo, che gli dauano li Compagni fubito dato affetto à loro fardelli. 
Come affamato del fuo Sacramentato Signore , troppo gl'era^ 
penofa vna picciola tardanza à fatiarfène hauendolo in vifia . 
Giàmai ualafciò di celebrare ogni gioroo la Santa Meffa con- 
forme 
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forme al Tuo (Jonfucro tenuto ne' tanti fatti viaggi; &: rn di intefb 
da perfona prattica del paefc efTerc qua/i impolfibilc poteflc cele- 
brare per non hauerfi commodità di Chiefa sii quel camino > fi 
moftrò in vna pena indicibile , anco nelTe/Jeriore sì dolorofaj che 
non potendola vedere il fuo Compagno pregò efficacemente vii-> 
cocchiere à confolare l'afflitto Padre con più correre > ò trauiarcj 
per ritrouare la Chiefa . Non cfaudiua la pia fupplica il cocchie- 
re) & Antero ben'intcndendo l'efficacia , che à quelle parole man- 
caua ve le aggiunfe lui tirandolo in difpartc , e promertendolcj> 
che fc gli trouaua commodità di celebrare la Santa Mefla gli ha* 
uerebbe fatto donare vna gro/fa mancia 5 e cori ciò fìi fpianata_i 
rimpoffibilità ) e fi confegui il tanto fofpirato dal diuotiffimo Set- 
uo di Dio. 

Pafsò per Tolentino à finedivifitare il Sacre fan to Corpo del 
Gloriofiffimo nof?ro Nicola fuo partfcolar efemplare di penitenza 
dasè affai imitato ne' primi anni di fua vita in Religione con ia_» 
prattica di fue au(tcrirà ? poi moderate per ordine de' Superiori» 
come fi diffe . Vi giunfe molto laffo 3 ma ciò non ofiante il primo 
paffo fu entro la Cappella del Santo? oue C\ gettò in oratione per 
più hore continue fenza altro nHoro > che il prefo col fuo Eucha- 
riflizato Signote, e con gl'interni colloqui; col fuoSantiifimo Pa- 
dre . Concepitofi vn gran concetto di (ua perfona dal Molto Rcu, 
Padre Vicario Generale, e da altri Superiori, e Padri di quel Con- 
uento fìi da effi riuercntemente mirato in quel feruorofo orare» e 
poi accompagnato a' luoghi venerabili perle memorie del Santo» 
come à dire» oue folca orare, oue fu baftonato da' demoni; » & oue 
fi adorano le fante braccia i Impreffe in tutti vn granfiuporc coti 
la dimofiranza di fua pietà , e con l'abbondanza delle fue lagri- 
me » c fofpifi da tutti cauò vn tenero pianto . Nè di tutto qucfto 
redando pago il fuo fpirito, pregò li Padri j e Secolari fuoi Co<n- 
pagn? di ritirarli alla refettione, & al ripofo» e lui in tanto lafciaf- 
fero frà quei cariffimi luoghi, come feguì> da quali doppo il lungo 
ripofo hebbero à cauarlo quafì per forza per rimetter/? jn viaggio, 
tanto s'era egli vnito in quell'hore al fuo amatiffimo Santo Padre> 
c norma di penitenza. 

- •Nel profcguire il camino quando prima fcbprl alcune miglia 

S a lonta- 



lAo VitaJc/V.P.A 

lontano la Santa Cafa di Loreto Sacrario deli'humanato Iddio » e 
di Maria Tempre Verginei tirato à terra da v n'interna forza d'amo- 
re humilmenie Tadorò con lagrime copiofe j ccon amorofiffima_»' 
tenerezza à fomma confolatione del Aio cuore 5 e pari ammiratio- 
ne de' fuoi Compagni. Rialzato profegui con piedi nudi anco del- 
le fandaglici e col capo fcoperto fotto il cocente Solc> finche giun- 
fe al fofpirato luogo 5 ouc alTAltare di San Gabrielle fi difpofe à 
prefcntarfi più decentemente alla Sourana Signora con vna Sa- 
cramentale Confcffione . Cosi purgato da ogni neo di colpa , & 
adorno con li freggi di amara contritione , e di bclli/fima inno- 
cenza entrò airadorationc della Santinfìma Vergine con la bocca 
a terra^non folo per baciare quel facrato terreno, ma anco ('pa- 
rca) per vuotarli di sè ncfTo i:i quel fuolo^e ricmplrfi diquej Dio> 
che iui prima aibrrgò fotto l'hiimana fpoglia , ranro erano fcruo- 
rofi li forpiri,checon i baci grvfciiiano dal petto. O Dio, in qua- 
li fanti penficri, & ardcntiffimi affetti fi rirrouò qucfl'anima grande 
jn quella Cappella Arca Sacratifllma del Teftamento nuouo I 
Tutti non li potè nafconderc in filentio , fcnza che alcuno non ne 
trarparifiCi e veramente amorofo mi pare quello che hebbe à d/re> 
cioè : Che bramaua di lafciar iui la vitaiancorche poi foffe corfa_» 
fama di efier'egli ini ftaco eftinto per l'indegnità fua, e temerità di 
toccare quel Santo luogo,qual alerò Oza punito per l'ardimento di 
toccare l'Arca della Diuina legge . Quefto era l'efficaciffimo defi- 
derio del fuo cuore, e nell'adempimento di eflb haurebbe ricono- 
fciuta vna pieniiììma benedittione . 

Piamente fi può credere j che fubito premiar volefregro/Tcqu») 
del fuo Seruo la gran Regina deirVniuerfo , dandole torto vn^L-. 
confolatione, che d'ordinario da gralcri per horC) c giorni fi afpct- 
ta . Già fi sà che nella Santa Cappella fi entra à celebrare con or- 
dine di dar luogo à chi prima vi giunfe, e perciò fi fuol dare il no- 
me la fera antecedente , ò ne! matino à buon'hora , per ouiare alla 
confufione > che la moltitudine de' Sacerdoti concorrenti potreb- 
be caufarc . Vi arriuò Antero in giorno di Sabbato , che come de- 
dicato alla Gloriofi/fima Vergine Madre è ordinariamente affai 
frequentato ; e pure alPhor che fìi egli difpofto alla cclebration^ 
del Sacrofanto Sacrificio DiuiaO} non fi trouò alcun Sacerdote,chc 
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hauefTe a dir MefTa ; onde à lui> & à Tuoi Compagni rcftò liberta 
commodità di poter aggiatamente celebrare) e profondarfi in vn 
sbifTo di diuotione verfo la Diuina Maenà,e la diletcidìntia loro Si- 
gnora Maria Vergine . Si può qiieflo piamente credere vna parti- 
colar difpofìtione della benigniilìma Maria Confolatrìce de' Tuoi 
deuoti per confolar le brame del fuo amanrifsimo Antero 3 ed a' 
Compagni à di lui riguardo > mentre incontanente loro fodisfatti 
capitò tanto numero di altri qualificati Sacerdoti 5 che per quel 
giorno rc/lorno à dietro molti di elfi ancorché Regolari infigniti de* 
fupremi gradi della religione 1 come vn Vicario Generale , & altri 
giunti immediatamente doppo de no/lri . Finita la Santa Mcflìu 
fi pofe inginocchioni Antero > & immobile vi ftette fino al chiu- 
dcrfi della Chiefa j riftorato folamcnte nelle fianchczze del viag- 
gio col cclcfte pafcolo di fcrucntiilìma oratione fopra li Mirteti 
dtirjncarnationc del Verbo eterno, e fopra Tcccel Te glorie deliaci 
fua Signora nella di lui concettione . Gli refe humilifiimc gratitj 
per li grandi benefici; , che mercè la fua mediatione protcflaua ha- 
iierc riceuuti dalla liberaliffima dcftra di Dio : Propofc nuoui fcr- 
uori in ofTequio della fua gloria 5 e con vn cuore d oro datogli da 
vn Cauagliere al fuo partirfi da Genouajcosi gli dedicò feruorofa- 
mcntc il fuo 5 che d'indi in appre/To ripetcua Ibucnte quefto atto 
iaculatorio : /Ilaria : fuefio cuore per voi viuet e per voi muore. Pro- 
fcgui alla volta di Gcnoua il fuo viaggio lafciando da per tutto 
così chiari fegni di ftraordinaria virtù , che da quanti feco s'ac- 
compagnorono, ò hcbbero occafione di trattarloj e da pouerijche 
fi vcdcanocon rara maniera di liberalità 5 e piaceuolczza benefi- 
cati era acclamato per fanto > & ammirato con fingolare diuo- 
tionc . 
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Fon e in pericolo la propria 'vita per [occorrere nello fpiri^ 
tuale la Città di Genoua in occajione d* un 
fuo efiremo trauaglio • 

C A P I T O L O X XI. 

$ 

NEW anno 1684. d« Maggio viftaf? la Città di Genoua impro- 
uifamentc cinta da nemica armata maritima , allo fparo di 
bombe mai più Tperimcntate > cadcano sbattute le fabriche , ar- 
dcano incendiate, & in fumo fuaniuano tante fue prctiofe ricchez- 
ze . In quei fubito da per tutto confufioni , fughe dalle Cattadine 
habitanze alle montane, e grida, e gemiti, e fofpiri per ogni parte. 
11 Padre Antero Maria però con vn Compagno , e niun'alrro della 
Città ben regolato in sòfteffo> &alla falutedel fuoproffimo > che 
quanto se amaua, vedendo il gran periglio, in cui qucfli era porto 
fpinto dalla carica corfc nelle prime hore al di lui fouuenimento • 
Nulla curante del proprio rifchio, oue vidde ruine , oue intcfè fe- 
riti, oue temette moribondi , da per tutto portoflTi in quella noitc_> 
fenza ripofo alcuno à confcflare, à fuggerire atti di conrritionc, 
à confolare, à faluare li pericolanti in meglior luogo , à fcauarc i 
fcpolti nelle rouine , à nettar piaghe , & à legar ferite fino con lo 
proprie mutande, oue gli mancorno panni lini; Cadeano inceffan- 
temcntc le bombe , e con effe moltiplicauafi nella Città lo fpauen- 
to, il danno , & il pericolo nè mai fi riflette Antero col fuo Com- 
pagno, che come sè armò con vna Medaglia d'Indulgenza plena- 
ria in articulo morris, e quafi fi teneffe impa(Iìbile> oue più tiran- 
neggiaua la morte più fpeditamente volaua con tal generofiri d' 
animo, e vigoria di cuore^che proteftò non hauere alcun timore, ò 
repugnanza, ondcdubitaua fe per aucntura farebbe gradito al fuo 
Signore quel facrificio di se rtefTo 3 tanta era la fodisfattionc fperi- 
mentaua in quella carità alla fua Cittadinanza sì grauemente af- 
flitta preflata . 

Nè col finir dcjla notte fini rvfficìo pietofo Antero Maria ^ ma 
lo continuò fino allVltimo> cioè per dieci giorni àpena sdigiu- 
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nandofì con rozzo cibo in quelli) che del tutto non parsòfenza^ 
qualche riftoro . In qucfti quante volte entrò egli in ca(è attual- 
mente ardenti ne' colmi ? quante volte pafsò fotte à muri penden- 
ti per aria!? quante volte penetrò li rouinati edificij per porgerò 

Sualthe aiuto fpirituale> e corporale, à chi mal aflSdato della loro 
ertezza > ò improuifamente coltoui v'era rimafto fcpolto? Più 
non hauerebbc fatto fe haueffe giocato con la nemica armata-, 
àchi di vantaggio potcffe, ò quella neiroflinatioHe d'mcrudelire, 
ò lui nella fermezza di caritatiua follccitudinc in prò de' berfa- 
gliati . Quindi oue ogn altro petto di bronzo fi fircbbe infranto> 
Antero meglio fi raffodaua > oue più era da temere , più fperaua»i> 
oue più lì penaua^più godeua.Si conobbe magnanimità cosi gran- 
c?e,quando fi vidde portar via da vna bomba quel Soldatoj che gli 
ftaua à piedi in atto di Sacramentale confcfTione > fenza che egli 
nè pur imarrifTc nel volto , godendo anzi perche il colpo mortale 
cadde fui penitente non prima di hauer rfteuuto da lui il difpac- 
cio d'eterna vita con Taflblutione de' fuoi peccati . Si conobbe da 
tanti pericoli incontrati, e da tanti difaggi fofFs:rti con intrepidez- 
za d'animo tale , che Gcnoua tutta come non credendo à sè ftefli 
s'imaginaua di trauedere 1 hauendo Antcro auanti gPocchi illefo 
fra tanti danni, forte fra tante aggitationi ) in^lancabile fra tanto 
follecitudini, e vino intorno à tanti moribondi . 

Mà come chel'intercflc fpirituale gl'importaua con tuttijquan- 
do doppo li primi giorni redo difbccupaco da' feriti , già ò podi in 
faluo, ò defonti , fua follccitudine fìi la curatione dell'anime raor«» 
te in corpi fani . In cerca di qucfte correa da per tutto, e maffime à 
porti de' Soldati ,che erano moitijC di varie n;itioni per difefa della 
Citjài a* Vafcelli nel porto, e doue lo cpndijceua l'impeto d^;l fci^ 
fpififo , e la dinota comitiua di quelli i che? prefi dali'atrratiiua*^- 
virtù di opcratione si fanta, e da vna viya fede di non perire cpn. 
lui^gli fi accompagnauano . lui egli con.efficacillìme ragioni per-n\ 
fuadcua il riconofcere dalla Diuina giuftitia il caftigo, il temerne, 
l'Onnipotenza, & il deteflare il peccato mortali) che J'haucoi pjfo-,, 
uocataà quel flagello si afpro . Nò anJaua in d^irpoiil zelofo parti 
lare, mercè che a turbe gli fi gettau!ino à piedi li penitenti con ài^i 
rouidìmo piantola quili non potendo fodi^fareper la moltitudme 
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daua in generale la bcnedittionc, cauandone per ali'hora vn'atro 
di contritione conprotefta diconfeirarfi à com modo tempo. E fii 
cofi veramente compuntiua> e.notabile il veder alcuni in publiche 
ftraJe humilmcnte proftr3ti>e fcntir/i ad alta voce accufarfi al Ser- 
uo di Dio di graui peccati, e proteftarfi loro quei rei cagione di 
tanto male> cdisigrauecaftigoalla Citta. Riuffrirono quefte^ 
fatiche con tanto frutto 5 che poi fii folito dire: ElTerle ftata la^ 
Città più cara cosi rouinata^mà arricchita communcmcnte» co- 
me piamente credeua, dalla Diuina gracia , che non gli farcbbc_> 
ftata nel tempo delle profperità piena di rutti li tcfori del mondo» 
e priua di quella . 

Ma chi non (limerà fra tante attionisì gloriofc > (ingoiare la di- 
moftrara vedendo grinccndij attaccati a' Tcmpij , & i rabct nacoli 
Sacrofanti proffimi al diuarapare > arfc egli con doppio fuoco ad j 
vn baleno di tempo, di horrore alJ'horribiliflflmo fpettacolo , che / 
(idifponeua -, e di amore al Sacramentato Signore, che in quello 
pericolaua . Hor (ì come alla gran luct del Sole (i pe rde quella 
delle Stelle, 8i alTardore di vna gran pira la piccola fiammella di 
vna candela non fi conofce , così il diuoti(fimo Padre Anrero Ma- 
ria fòpraprcfo Ja quel timorofo , &amorofo Mongibcllo facrato, 
fmamti di vifta quegrincendij nemici francamente in cffi entrò, 
non vna^òdue, ma più? e più volte frà diucilc Chiefe , e tolfe via \ 
in ficuro, e decente luogo con le facrare Piffìdi la bcatirudine del ^ 
Par.Tdifo da quei (^rappazzo infernale . Per vn giorno intiero quali ■ 
.ritro non fece effcndole hufcita Topcra notabilmente dilficultofa ■ 
per alcune , non iMuendo potuto tiou.are le chiaui dell'Arche Sa-^IB 
crofante, mercè la fligci de' Sacrei/èani, c Cu^fodi , & cflendo alcu- 
ne di cflc di rtiiarhló,^ gròftioli di metallo bifognò aprirli pcr^fet"- 
7.a,e <:on paricnte induftria per non caufare altro inconuenicnroq^ 
Gif fucccflc in cerrVne Tahiorofa diligenza in tempo, che le prin\e' 
fiamme con l'attacco di ntiouc bombe vie più s'accrefceuano, co- 
me anco i pericoli allo (coppio di quelle, perche non folo cadca- 
no alla percofEi i tetti , e le mura ; md di più li fpar(ì pezzi del 
crepito metailO ) e' li materiali dalla veheateiìte forza, qua, t là 
sbàttuti c^u(auano intorno all^affacendato Sacerdote vna pioggia 
dì ferro infocato, c di fiflTi, e di legni aggirati • La fola oiemoria-j- ] 
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d! accidenti cosi funefti per chi li viddà , e la fola fmaginationo 
di effi ai fedele racconto per chi gl'vdl paiono à me caufe fulfi- 
cienci di fpafmo per chi è dì cuore non dei tutto incallito nello 
fierezze; e pur Anrcro di naturale tanto tenero , flette falda , e co- 
ftantc in mezzo alla reale tempcfta di tanti mali, come lontano da 
cflfì, & in polto ficuro . Quefta fermezza d'animo fra tante miglia- 
ia del tutto perfi di cuore pet operare Cimili attioni in riuercnza.» 
del Sacramentato Signore,pare à mè (e fra detto puramente per di- 
chiaratioQC del mio intendimento ) che habbi non poco del mira- 
colofo come rclTerc ftato illefo frà tanti colpi i che morte intorno 
le fcaricò . 

Mà cccoui vn'altra proua del fuo zelo veramente prodìgiofo 
in beneficio del fuo proiTìmo afflitto . In vn tempo di tanto fcon- 
uolgimento negl'altri, e di tanta occupatione di sè à riparo di dan- 
ni communi così miraua il tutto minutamente > che anco ad ogni 
priuato rumore prontamente accorrcua con opportuno foccorfo> 
per quanto la qualità della tribulatione nel primo affaiire mclTo il 
tutto foffopra cosi hauelfe confufc lecofc > che malamente il cer- 
cato ritrouar fi poteffe . PofTono ben attcftarlo non folo quei tanti 
già ab antiquo confapeuoli del di lui prouido fpirito, che all'hora 
di quanto il richiefero tutto ottennero, mà efiandio tanti altri,chc 
fenza conofcerlo, e fenza dimandarlo furono beneficati neircftre- 
mo loro bifogno. Per brcuità farò mentione dVna fola donna per 
auuentura dal Ven.Padrc vdira ne'fchiamazzi di fuadifperationc-> 
per vederfi abbandonata à mezza la flrada fotto il noflro Conuen- 
to di San Nicola , con effcrc tormentata da dolori di parto , e dal 
proprio marito , e dalla natura > che frd gl'horrori delle bombo 
fconcertata in vece di porgerle aiuto perTemifllione della proloj 
nelle vifcere la ftratiaua. Giacca la mefchina in publica via getta* 
ta,da lutti compatita nelPertremo fuo male,mà non da alcuno foc- 
corfa , finche vi palfaffe Antero 5 quale airintendere lo miferabile 
ftato dell'inferma pretto ritrouògli, e cafa, e lettO) & vna femina à 
fcruitio, e prouiggionc di tutto il neceffario con fua notabile fpe- 
per rindifpoiitionc continuata alquanto in lungo,come perle 
diiBcoItà di trouare aiuti in quel tempo,in cui ninno à sè ftefib ba- 
ftaua>nò s'arrcndcua all'oro fe col molto valore non facca forza. 

' X Nè 
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Nè qui C\ finirono le follecicudinì del buon Padre : Fece sbarco 
il nemico in San Pier d'Arena Borgo vn miglio lontano dalla Cit- 
tà, e dal rimbombo de' cannoni , e morchccci > inccfe il facto» imar 
ginò la zuffa fanguinofa) e pensò al bifogno de'combattenti. Hcb- 
be per trombe d'inuito quelle bocche di bronzo aperte in voci 
cosi crudeli j e predo prefo l'altro noftro Religiofo ( di cui f\ tace 
Hnome, perche tuttauia viuente) fuo fedele Compagno di carità 
alla volta di quel funcfto campo di marte s'auuiò • Fatta per (Ira- 
da la confellìone generale raccomandauanfì in/Icme l'anima per il 
camino ambi rifoluti accorrere all'anime de' feriti fenza punto 
abbandonare l'imprefa della falute loro ad honore di Dìo, ficurii 
che comunque gli fofTe accaduta t:ol riportarne , ò la vita 5 òja^ 
morte Tempre à loro farebbe /lata gloriofa. Vfciti dalle porto 
nuoue della lanterna trouorno kuaco il ponte dall'alto fofTo > ac« 
ciò non ne fofle tentata l'occupationc dairin/ipico > nulJ'altroef- 
fendoui di elTo) che vn trauc rotondo attraucrfato > hor come paf* 
farlo ? Era euidentilTìmo il pericolo d'vn capogirlo al folo affac- 
ciar/i fui margine del fuolo fopra del precipicio; onde parca teme- 
rità manifefta il penfare a tal varco > non effendo effi auezzi à 
correre vna linea poco men che per l'aria , qual riufciua il gettato 
legno > mà impennati dalla carità , quafì di/Iì > volorono in pochi 
falti , oue à pie fermo non fi potcan tenere > e cosi porraronfi all' 
altra parte. Giudamente più apprehenfibilc ) e più dolorofo gli 
riufci l'altro intoppo in breue tratto incontrato fattogli dalle roili- 
tie nemiche? che neiroccupationc delle ftradejC de' pofti non per- 
metteuano l'andar auanti fotto pena di vita fenz'olcun frutto.Così 
conuenne loro arreflarfi in quel luogo > da dirfi meritamente lo 
(leccato della morte 9 perche in mezzo ad ambe le Soldatefche in 
combattimento? l'vna di dentro alle mura» l'altre di fuori nell'in- 
uafione de' palazzi? e giardini? e mofchetti? che rendeano l'aria vn 
horribiliffìmo arfenale di fulmini. Mà ò fomma tranquillità deli' 
anima giufta 1 Viftofi Antero infruttuofamentc frà tante anguftic 
da non poter fcanzare ? nè con andar auanti ? nè con ritorcere ia« 
dietro? riuolto al Compagno le diffe : Già che altro non fi può 
facciamo oratione airOnnipotente Signore ? che fi degni liberare 

quella fua Ciuà > & applicacofi ad cifa la (oocinuò pei; lo fpacio 
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di più dVn bora con tanca tranquillità come folTc flafo entro vilj 
diuoto Oratorio in tempo di tutta pace . Ritornato à sè, e confi- 
dcrando il pericolo,in cui col fuo Compagno fi ritrouaua, temen- 
do di cader ambe due ad vn folo colpo ben mifuratoi feparianiQfi 
Tvn Taliro, dìiTe Antero Maria , acciò tutti due affieme non rima-i 
niamo eftinti , ma bensì foprauanzi alcuno > che poffa impicgarfi 
in aiuto del proiTimo aprendofcne la congiontura in acconcio. 
Così diuifi ,c ricoucrati in differente luogo alle fpalie dVn muro 
mal riparato, fino à che fugato da alcuni pofti il nemico gli fi la- 
fciò libero il paflo ad auanzarfi à noftri -> tra quali trouati fette , ò 
fìa otto feriti gli fi pofe intorno con quella maggior deprezza d'in- 
gegno, e d'affetto che foffe polfibile in aperto campo di guerra , 
ttittauia fotcoie palle infocate . Prcuifto ilbifogno s'bauea fcco 
portato bende, e ftracci di morbida tela, che beo gli valferoà pir- 
lire » e legare le fanguinofc piaghe con tal arte maeftra fe non di 
Chirurgia,'» almeno di caritd , ch^ affai giouò . Il prendere per ciò 
fare hor Tvno» hor l'altro nelle fuc braccia, il coniolarli con paro- 
le di tenerezza patcmavil darle fperanza di ficurq >e prcAo doucr 
guarire così riufcì (cnfibile , che quafi difll oppceffo da conten- 
tezza il dolore reftó còme cacciata la melaconiade'colpiti,e trionr 
fana gioliuo con fofferente pietà in conformità alla Diuina difpo- 
fìtionc il fauio valore. A qucfto primo faggio bauutodel Ven. Pa- 
dre con maniere altretanro inafpettate quanto fare > oh come fi 
rallcgrorono quelle poucre Soldatefche . Gli» parca d'hauere vn 
Angelo tutelare in' difefa , e rammirauano con riuercntiffimo 
(guardo, e cuore confolaciifimo in tanti affanni . V*è chi hà dato 
hauer vedute le palle dc^iftaricati mofchetti ritorcere alla banda 
nel giongere alla di Iqi vita y t cadérle mone à piedi 9 il che però 
rifcrifco per vna fem()lice:informatione5non pretendendo di dare 
maggior pefo di quelle poche parole alla cofa , che in qualunque 
modo douerà fcmpre dirfi ammirabile per non effere giamairi- 
mafto offefo in vn pelo fra tante rouine, e fuoco>e fotto vn diluuio 
di tante palle mortali . 

Conuenne la- partenza al Nemico > e la prefe nel decimo giorno 
della cominciata hoftilità del bombeggiare , e con quefto reftò del 
tutto libero al popolo il paffcggio per la Città 5 ed il rimirar da-* 

T 2 vici- 
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vicino liproprij danni . Riufci molto fcnfibilc lo fpettacolo alla 
plebe di poco cuore» che non potendo di più da sè , implorauaj 
dal Cielo la vendetta 5 li fuoi fdcgni sfogauai e le Tue rouine pian- 
geua con fremiti , e maldicenze • Hcbbc non poco à patire Ante^ 
To 9 che da tante voci afflicce chiamato à porgere aiuto alla poucr- 
tà crefciutain numero > & in biiogno per la fofTerta violenza» flen* 
tauaà rifpondcre i tutti ccl richiedo foccorfo. Tuttauia indefef- 
famentc correndo a liraofinare da ricchi 1 fe tanto non raccolfc^ 
per contentare ogn'vno almeno tanto hebbeper temperare à tuttij 
e la pena je le fmanie con fomminiftrarei doni dell'altrui carità 1 
edelli propria con parole cotanto conlolatrici 5 che molti horiiui 
più non fapean doler/I in tanca abbondanza di mali . COntinuaro*- 
no li poueri per più mefi in foggiorno ne' luoghi facriit /rà effi nel 
noftroConuenrodi San Nicoia.rQhe come pyfto del. tutto in ficu- 
ro fù fubitamcnte occupato i onde Antero anco nella propria Ca- 
fa hcbbe grandi mofiui da efcrcitarc TufFetro paterno fopra di effi. 

Vna Icprofa in particolare cosi da tutti fuggita per il fetore.» 
del Tuo male » e per il timore deirattaccaeiccia Tua qualità > che in 
se ftcUà Ci moriua » e di fame > e di dolore incederli tanto abomi* 
nata prouò dal folo Ven-Padrc lageneroficà Chnftiana> die à foc- 
corfo del prolfimo i perigli non teme , e del proprio fi priua ; poi- 
che fino à quanto li fletterò à rimctterfi.k cpfein quiete» e potò 
farla riccucre ncli'horpicalc 5 piì| volte il giorna la viiitaua confo- 
landola con fante parole , e prouedendoladi cibo à fodicntamenro 
in pai re fottrattofi da fc mattina fera , & anco accommodando- 
la diletto à riftoro dell'impiagata viCa» E cctto non tralafcìò opera 
alcuna di carità per quanto gli fc>(rcpo(Bbtle)ancorche molto ditiì* 
Cile particolarmente per azzardo ili. fija riputatione apprcffo chi 
non haucflc a baftanza conofciuta la purità del fuo viuerc > poiché 
haucndo alcune donne partorito in Con uenro per forza di lencita 
paura nel faftidiofocafopiù torto » che per maturità di tempcegli 
procurò loro ogni iuifidio conuencuole al bifogno » come ad altre 
per diuerfc infermità 1 e per penuria ncceilìtofe d'aiuto . Como 
che in vn tale mifcuglio di tutte genti , e nelle pcefcnti calamità 
rertaua querto fefib alla tentatione di fcandalofi partiti > egli per 
ouuiarcàqueftiprocuraua con ogni prontezza il di lui fouueni- 

meato» 
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mento ; fiche pcnfierofo di tutto > (ollccito ad ogni cofa viuea fca- 
za punto di quiete^ non à sè , mi al commune bifogno - 
^ I Intendendo poi nel feguentc Settembre , clie fi tcmea il ritorno 
del Nemico contro Sauona diletta Città di Maria Vergine di Mi- 
fericordia prefto vi fi portò caminando in vn giorno fempre à pie- 
di tutte le vent'otto miglia della molto difaftrofa ftrada fino alla.* 
vicina Arbifola j oue gode la Religione il diuoto Conuento di 
Noftra Signora della pace nel folirario Vallone verfo la Stella • 
Seruiuo io Scrittore in detto tempo quella Romita Cafa > e pec. 
volere di Oio in leggiero caftigo de' miei peccati giaccuo à letto 
con grandiHfìmo caldo di fcbre terzana doppia j e fecondo il folico 
de'pafTati giorni il doueuo patire anco due horc almeno prima di 
haucr tregua dal male. Mia buona forte ! al primo abbraccio di 
carità datomi dal buon Padre parti via del tutto il nociuo calore, 
e rinfwfcato ad vn punto mcdepio dentro i-^^' fuori > vn' altro mi 
ritrouai in me medemo fra vn momento libero dal morbo, cho 
più non rifcntij , fe non doppo alcuni giorni Ieggiermentc,quafi mi 
dulfe vn picciol fcgno della fua totale partenza - Rebbi teftimo* 
niodel portentofo cafo l'infermiere > clic pur hoggidi viue noftra 
Religiofo Fra Cipriano da Santa Maria Madalcoa, col q^ualequan- 
tunque ammiradi molto Tanuenimento/io perà non intendo quàli- 
ficarlo più ychc per effetto di caufa naturale > come può eficrc fl4: 
to 9 Ce bene pare gli attribuifca non sò che di vantaggio in quef^ali 
relatione , nella quale mi dichiaro di puramente dire il feguito> 
e non fpecificare il fecreto modo , che non capifco . La mattiniu* 
feguentc portoill à Sauona à fine come fi dilTc di alfiftcrc alletfol- 
datefche iui più che in tutta la Riuicra prefidiate, quando il biib-n 
gnoiche per Dio gratia non acca dèjvi foffc fiato > cfc bene l'Illa- 
(trifs. Sig. Nicolò deTranchi all'hor.! Gouernatorc della Citt^'di- 
uotiffimo del Ven. Padre face/Tc tutte le fue finiffimc induftrie per 
tenerfclo del tutto in Cafa fiimando di riempirfela di cele/li bene- 
dittioni ) tuttauia folo di notte potè goderlo 9 perche egli hauea^ 
viaggiato in traccia d'anime fri patimenti,non di piaceri in Corte-. 
Dunque à pofii di guardia della medema Città , e fortezza > 8c ia 
Vado altra piazza cinque miglia difcofio , altresì numcrofamentc 
guerniu > furono li tracccnimcnti d Antero ì armando quei foldati 
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con celefti ricordi , e rendendoli forti nello fpirico con la Sacra- 
mentale ConfelTìone, c con il Diuin Corpo di Chriflo Euciiarifti- 
zato prefo da tutti in.generale commiinione- 
• Si vidde in obligo di non poca fatica al miglioramento dellsu-. 
tanta moltitudine d anime inferme > che gli H prefcntauano > e (li* 
inandofi infufficicnte per fodisfare al gran bifogno fi fece venirci 
daGenouavn' altro Padre Sacerdote fuo ordinario ConfcfTore 9 
anima di gran zelo da condurre bene qualunque limile imprefa \ e 
con cfTolui in quefta flagionc di vendemmie premè da'cuori de* 
peccatori il dolce vino 'degl'Angeli j che cosi furono chiamate JO 
ì^grìm^ Lachryma vinam fnnt Angelorum • Se inqucfto molto (Icn^ 
tafl'e,lo diffe al ritorno il fuo habito Rcligiofo aperto tutfo ifl-boc- 
che di fquarci alla forza di chi qua» e la Tel tiraua vogliofo ogfk" 
vno di farfelo fuo > credendolo? come s'acclamaua, per vn gran_^ 
Santo. Giouò afTaiffimo al guadagno di tanto bene Te fch^pftrità 
di tante altre fue virtù in vifite di Chiefe > di Ofpedali > di carce- 
ÙH e di bifognofe perfone dando da per tutto rari fcgni di pietà 5Ò 
in adorationc della Diuinirà , e Santi > ò in confoI^Kione de'tribui= 
lati vò in fouucnimento de' poueri in ogni luogo la calamita" del 
di'lorcuorc aimorofo . ^ 

- IDi notte rcrapo-rkiratofi in Palazzo del Sig. Gouernatorc rcci-' 
tana con la famiglia > e (èruitù il Santo Rofario deliba Beatilfima-»* 
Vergine interponendo à<l ogni porta la memoria de' n^fteri dilio* 
tifliìmamcnteda se annunciati > e contemplati , e poi fino all'hofjL. 
di cena faceua ia Dottrina Chrifliana , mouendo> e rifoluendo bel- 
lidìmidubij. Siche le riufciiia vna longa , guftofa 1 e molto prò* 
fittcuole Predicajcon la quale non folo difcacciana le tenebre dell* 
ignoranza -, mà accendeua lumi di celefti cognitioni à chiarezza^ 
degrintellctti> & al fanto calore delle volontà per grattendenti • 
La Camera da ripofo gli fcruiuadi Oratorio , perche entrato 
elfa fubito fi applicaua in feruorofe preghiere per più dVn hora > 
che poi ripigliaua'al fentir fuonare il Matutino di mezza notte per 
più di due altre Hore continuate , ic alla terza Satra v'gilia fi al- 
zaua prima dell'alba . Onde à ben computarli tutte qucfie,fi co- 
nofccrà, che non orriuauaà dare nella notte tre hore di ripofo al 
fuòcorpo } che ia tutto il giorno fìancaua con interrotti trauagU 
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intorno all'anime > c con efcrcitij di pietà Chriftiana j ò per con« 
folatione de'tribulati > ò per diuoti trattenimenti per sè . Così à 
quella gente>à cui del tutto era ignoto fi refe cclebratiffimo , ndiu 
come ordinario huomo della terra > ma come vafodi gratta iti_j 
acconcio delle virtù fante > & in aiuto del bifognofo fuoproffimoj 
che fra tante belle prerogatiue di 2clo riuercnti^Timo Tammiraua . 

mmmmmmmmmmmmsimmm 

Si liccntia dc^Juoi Denoti per it^idg^io di Leuante : 
fue dime maniere in tale NaHÌgatione% 

CAPITOLO XXII. 

GL*affettiimprouifi fenoli teftimonij £Qd(t\ì del cuore 5 chej 
da quei moti impenfati vicncauato ( per cosi dire) dall'ira- 
penerrabile intimo > & efpollo à publici vifla hor su le labra con 
e/prelBucpvirole^hor su gl'occhi con loquace fguardo, hor sii tute' 
il volto con colori indiciali » e con milk altre maniere > che fon.* 
cifre dciranimog/à per l'efperienza affai fpiegatcj e ben intefc 
da tutti . Lcftimationcchedelnoftro Ven.Seruodi Dio P. An- 
tere Maria fi haueuai potiam dire > da tutta queda Città) fu da na« 
fcondigli interni portata in aperto > quando il SerenifTìmo gouer- 
no faceadifporre vna Galera rinforzata in ogni genere ( già chcj 
d'altra non pcrmetceano fi priuaffcro le congiunture dc*cempi) per 
accompagnarla alla fquadra Pontificia > che paffaua in Leuancej 
con la nobiliffima armata Veneta per combattere la Morea > e ri- 
metterla alla fua vbbidienza > come gloriofamente gli riufci per la 
maggior parte di effa Tanno r685. In detto mentre > fi come fi ar- 
inaua con ogni meglior prouifione in tutto raddoppiata per ren- 
derla firaordinariamente ben guarnita > e forte nella temporale 
condotta) cosi anco fi pensò di prouederla doppiamente nello 
fpirituale con imbarcare su di effa vn Sacerdote di non ordinario 
zelo» e che valeffe per molti , già che il folito falariato temea inn 
coQCrare nauigatione noiofa aflai per la lunghezza > c Aagionc > & 
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apprehenfìbile per li pericoli dVn mare molto foggetto à bora- 
fche , c dVna certa guerra>à cui fi nauigaua • Venne in penfìero ad 
vn Caualierc Genouefe^quale volontario fi portaua à queft'imprc- 
fa , che AnteroM^ria farebbe l'ottimo per lo fpirituale gouerno 
di quella Marinarefca ) e confultatone con altri > e lodatone > io 
propofcalScrenifs.Sig.Pietro Durazzo airhora Duce regnante i 
acciò Io domandalTe alla Religione , come fcgui . Si ftimò da'Su- 
periori molto jionorcuole la dimanda ^ per il concetto j che dal 
Prcncipc fi moflraua verfodc'noftri ; nulladimeno amando anch' 
elfi fommamenre il buon Padre temettero molto l'azzardo di vita, 
in cui fi poncua per l'età inoltrata » c frufta da tante fatiche ; onde 
fupplicorno à confiderar bene qucfto » Se à fcufarlo da tal viaggio > 
efibendopercffo qualunque altro Rcligiofo di tanti j che pur ere- 
dcuano fufficienti al bi fogno . Fu gradita l'efibitione > mà non fìi 
ammeflTa^dichiarandofijChe folo Antero potea appagare le bramcj 
per la forte fpcranza di ccleftc benedittione , che con cfTo fi con- 
ccpiua in tale imbarco ; fiche conuenne di cedere à propri) genij > 
c confcntire all'inftanza . Stana in quefti tempi il Seruo di Dio ia 
efercitij di pura contemplacione confumando tuttala giornata in- 
ginocchione > la mattina in Choro fino à terminate tutte le MefTe » 
& al doppo pranzo in Cella auanti Timagine del fuo CrocififTo 
Signore , & al fcntirfi chiamare da quefia mammella di fuauilfimo 
latte al pafcolo di amari fienti>prontamente rifpofe con vn sì hu- 
miiilfnno j quantunque naturalmente haueffe gran fchifo alle tante 
immondezze di animaletti , e lordure , che ineuitabilmente s'in- 
contrano sii la Galera. Mirò in quefio nautico legno il belli/fimo 
tronco della Santa Croce , e per ftringerfi ad effo nulla punto cu - 
rò li chiodi de'tantj patimenti i che per neccffità hauercbbc hauuto 
à foffrire > si per la conditione del luogo , come di fua perfona già 
auuantaggiata fopra ftfTantacioquc anni , c frufta nelle tante fatì- 
che di penofifiìma vita • 

Diuuigata per la Città la nuoua del fuo proffimo imbarcò , ò 
quante, e quante fi viddero dimofirationi di fiima verfo il pijffi- 
mo Padre i E tanto più fi rendeano ammirabili , perche formauanfi 
diantichefi amorofe > cioè tra gaudi; ,e mefiitie> tra rifi , e pianti • 
Da zclofi della commune profperità de' Nauiganti > e dagl'atti- 
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nenci à qiiefti fi giubjlaua perche s'imbarcaiKi Antcro > per merito 
della CUI afTociarionc > e fante preghiere fi auguraua felici/fimo il 
pafTaggio ) e (Icuro da ogni pericolo ; da poucri al contrario viua- 
mente fi piangea) perche perdcano l'amato Padre 9 & il piecofo 
Prouedicorc a lor bifogni . Oh il tenero vedere de tanti di lui dc- 
uotijalcuni fupplicarlo à non fcordarfi dell'anime loro nella lonta- 
nanza particolarmente per il punto importanti ffimo di morte , che 
premurofamente gli raccommandauano molto ben confidati di Tua 
interccrtione apprelTo il Diuin Tribunale , & altri molti prcfaghi 
di non più riuederlo dargli IVltimo Addio con Jagrimofb fin- 
ghio2zO)niuna parola permettendole formare il dolore di fua par* 
tcnza . Ma fe con cuore forte flette Antcro auanti à qucfte dimo- 
flrationi di pio affetto > cede > e non potè contenerti fenza pianto 
alla vifla di tante pouere famigliole » che à conto di fua carità da^ 
molto tempo mantcneua» alThora timorofe di perdere con U 
prcfenzadel buon Padre il furtidio alle proprie neceflStà> cosi fc 
oc doIeuanO) che difperauano ogni via di nuouo aiuto > e cosi 
nella difperationc erano afHittC) che indarno andauano tutte le ma- 
niere di confolationc dategli con dolci parole dal Seruo di Dio. 
Lavica delle prefenti) e la memoria di altre di tale conditionc^ 
cotanto gagliardamente le ferirono il cuore^ che ne hebbe à man- 
dare in lagrime per gl'occhi la più intima parte di effo doppiamen- 
te afflitto > e per il proprio dolore > e per la pena d'vn oggetto ve- 
rameote in fommo compaOfìoneuoIe . Altro balfamo però bifo- 
gnaua porgere che lagrime à curare le piaghe dell' altrui miferic s 
onde ne ricercò l'opportuno da molti Signori nobili) e Mercadanrì 
fuoi partiali pregandoli con le maggiori cfpreflfìoni d'vn petto af- 
fannatiflSmo à prenderti cura di quelle » ò con foccorfo di limofinc 
alle impotenti alla fatica 9 ò con proucdimentodi lauoriyà chi ha« 
uca?e forza > e talento di guadagnarti il vitto con l'induftriofe fuo 
mani. Ottenne la promeflfa di compiacimento alla pia dimanda^ 
da alcuni con patto di contracambiarle que/la carità con Orationt 
in Cielo > oue a fuo dire fperaua di terminare il pro^mo viaggio »< 
& oue piamente ti crede fia giunto incaminato per via di morte . 

Non pago di quefte buone fperanze , che con promeffe hauutc 
lafciauaalle fue dilette famiglie di pouerta }andò à ritrouarleà 
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Cafa loro con li foliti polizini di li'nofine da rifcuotcrc, & ad ogn* 
vna porgè il foccorfo per alcuni giorni > fé bene cosi s'ingcgnaua^ 
di dare con fatti buona caparra alle fue parole per confolatione di 
cflTcituttauia poco parendole quefto per ficurtì del gran capitale > 
chein lui haueuano>piangeuano nelPattualc fouueninìento il pro- 
prio abbandono> come fe in vna piccola raccolta haueffero à con- 
fumare quei femi , che tutto dì gl'haucrebbero fruttatojfe Antcro 
non fi fofle partito . Echi potrebbe dìrej ii deliquio del Tuo te* 
neri/Timo animo patito alla vifla di quei molti figlioletti d'vna fa- 
miglia 1 che vedendolo vfcire dalla pouera Cafà con tanto pianto 
della Madre, fi prouorno à fermaruelo 9 e con le ginocchia à terra 
fupplicheuoli ) e con le mani all' habito flrettàmentc attaccati ì 
Almeno ne ottennero con quefta affectuofiffima forza la fua bene* 
dittionC) che come pegno d'ogni foccorfo fu riceuuta dalia geni* 
tricc per li pargoletti > che pìii auanti non difcorrcuano • 
:. NcdjuerfiConferuatorij di Zitelle» che fempre grcrano flati 
fcuolead infcgnamento della pietà fi portò à fare Tvltima lettione 
con vna Predica delPEternità con tanto fcruorc , e fenti mento ef- 
poftagli , che & in loro , e in sè causò notabile pianto^quale mol- 
to più s'accrcfcè in quelle diuote all' annuncio della proifima par- 
tenza > 8c airhumilc fupplica delle loro orationi in accompagna- 
mento di fua perfoaa > lafciando ad alcune piìr pouere vna fecreta 
iimofina . Ne mancò del pietofo vfficio con gl'ammalati dell'hof- 
pitale communemente detta degl'Incurabili , che vifitò Ietto per 
Ietta con faiutari ricordi > e con vn prefente di mcrangoli in com- 
mune compratoli per poco menadi due fdudt. Vero-èj chenon>* 
fii tanto confbrratiuo quefto regato , quanto acerbo riufci lora 
quel fentirfi dire ; A Dio miacaro à Dio : A riuederfi in paradifo , 
voi per la via di quefto letto, iaper il Maredi Leuante perdouc^ 
m'imbarco jà riiicderfi la su 1 già chepiu non fi ri ucderemo qui 
giù . Sopra tutti gl'altri luoghi fi trattenne più a lungo nelle car- 
ceri del Criminale per tanti anni paflati teatro di fua ammirabile^ 
carità . Vifitò ogni fianza (crmoneggiando per ciafcheduna à po- 
ueri racchiufi confolandoli in quelle anguftie > ammonendoli eoa 
Santi ricordi ve con vn viuacilfimo fcntimenro pregandoli di fucj 
Orationi. Eperche con quefta gente bifognofa mai fi facea ve- 
dere 
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dcrc con la lingua fenza mani; doppo haucrlc mandato quantità 
d'hcrbc jclegumi, glift dare à ciafchcduno de'bifognofi mezza 
Genouina per carità . 

Mentre pafTiua per la Città in qucfli vfficij pictofi era da ogni 
canto afpcitato da turbe de'pouerclli> acquali xutti facendo larghe 
elemofine ? non folo confumò quanto giù per loro hauea procura* 
to, e raccolto, mà di più vna buona partita in debito > quale poi 
fii fodisfatta da pcrfona Tua dinota partito che fu daGenoua* 
LVltimo congedo Io prefe da'fuoi Religiofi tratrenutofi per efTo ) 
più che con gli altri con li Chierici Prcfefli) de'quali attualmente^ 
era Maeftro di fpirito . Gli congregò tutti nella Cella di vno 5 che 
era infermo >e con vn diuotiflìmo fermone ) raccomandatagli lio 
carità fraterna > il rifpetto a'Superiori i la regolar ofTeruanza > e Tv- 
nionc con Dio terminò con queftc cfpreflc parole m E perche que^ 
sia f dir Me ejfere rvlttma Volta j che vi far h > vi raccomando d'hauer 
ffiCtHoria di mè nelle vosìre or ottoni , accio il fietofo Signore ci facci la 
mifencordia di poterjl risedere tutti in Faradtfo . A qucfte parole fi 
gettò inginocchionc in terra la Religiofa adunanza» e con le lagri- 
me à gPocchi palesò ella l'intimo affetto 9 che non potea erprime- 
re la voce dal dolore fu ffocata > e condufe il deuoto Maeftro il 
tutto con alzare lo fguardo al Cielo ) e benedirli ) recitando fopra 
di cfli rOratione del Diuino Amore ; Detis qui diligentibus te bona 
inuijibilia prepara/li é'c. Se abbracciandoli in fcgno di cariti. 

Cosi licentiato da'fuoi il Ven. Seruo di Dio s'iipbarcòà 27. di 
Aprile > & al primo pofar il piede sii la Galera rimirò quelle cin- 
quecento perfone alla fua cura commeffecon vn fguardo di Amor 
interno folamcnte > c fu perche non giudicò bene dare altra cftrin- 
feca dimoflratione sù quel principio per fuggire tutto ciò » che po- 
' tcflc hauer colore di nouità> conforme s'intefe col fuo Compagno 
' P.Bencdetto Maria di S.Giouanna . Quando poi s'entrò in viag- 
gio, non gli mancorno congiunture per fargli palefe la fecreta^ 
bcneuolenza del fuo cuore • Si era ancora sù la Riuicra dello Sta- 
to viaggiandofi , e due Soldati poco auuertiti caddero ad vn tcm- 
I po dalia fponda della Galera in Mare • Intefolo l'huomo di Dio 
P.Antero Maria > e prefo da teneriffima compafHone 7 mentre altro 
c foccorfo da se non potea dargli,glie lo procurò da' Compagni ef- 

V a claman- 
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clamando ad alta voce > Ecc» vna dobla di regalo k chi faccene ifue' 
jìo tioftro jfrojfmù . Con qucftc parole difcopri à baflanza la finez- 
za del fuo affetto a prò di quella turba nauigante > che meritamen- 
te rhc*bbe à ftimare per vn tale arto huomo di non ordinaria bon- 
tà j mentre nell'improuifo in cosi fplendida maniera la Tua carità 
dimoArauai Non fìi luogo di fare il pio sborfo > perche lì caduti 
prcfto furono foccorfi con vna fola voga addietro, per cui s'affer- 
rorno al remo , e fi reftorono in faluo . Premurofo fopra tutto dell' 
intereffe della vera importanza 5 cioè di togliere ToffcfadiDio^ 
ogni fera finita la terza parte del Rofario , che da tutti a Cho- 
jo ) a choro fi recitaua> con vn breue ragionamento ricordaua la^ 
paticnza nel rrauaglio j l'odio ad ogni peccato ) & in fpecie alla.» 
beftemia > /pergiuri > & imprecationi , che fono li frutti folitià 
fortir fuori da nautici legni . Conofcendo però beniffimo la gran 
difficoltà per tenerfi vn' incfio di vinù su vitiofa radice » egli non 
cesi quella gettaua > che poi rabbandonalTc y mà nel giorno fc- 
guente la vifitaua j rammentandola a* remiganti > e foldati col 
pretefto di paficggiar qualche poco in corsia > & à Marinari con.* 
la finta di diporto al Cartello di prora . E riufciua gratiffima vna 
tal vifita in coltiuo della pietà) facendola con gratiofità di manie- 
re > e parole , ed accompagnandola ben fpcfTo con qualche dono 
richierto da taluni da pagargli da beuere > ò ad aiutarlo con qual- 
ch'altra elemofina . A quefto fine medemo d'imprimere la deuo- 
tionc in quelle anime fuc cariflSme comprò in Napoli tanti libric- 
cioli d' Orationi per trenta lire di moneta Genouefe, quali poi 
diuidè in chi fapea leggere , porgendoglieli come vn' dono à di- 
ucrtimento di tempo nell'occafione diotio. Tutti però non fer- 
4}irono alla buona intentione del Vcn.Padre , perche la corruttela 
deirhumana carne contrartandofempre le indurtrie del buon /pi- 
rito ^cambiò rinfirumento della virtù in argomento di vitio> fa- 
cendo diuentar quei libri vn contante da gioco > e così palTorno à 
tutte mani anco de'Turchi > chi perdendoli , chi guadagnandoli à 
carte , e dadi, che forrideua il Seruo di Dio vederfi con le fue cofc 
la ricrcatione de'Galeotri • 

Giunto in Meffina>e rifcoffa da vn Mercante la valuta d'vna let- 
tera di cambio datagli in Gcnoua da fuo fratello in fulfidio à fuoi 

bifo- 
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bifogniprefto Ja confiimò in beneficio de'poucri , facendone Io 
prime limofìne ì quei mcndici della Città , che ne lo chiefero per 
^ I Arada, ed il rcftantc in Galera; c tenendo in querte Tempre l'antica 
fua fplendidezza^ non folo diede quanto portò ncirimbarcarfi , 
fudetra fomma rifcoflajmà nooltopiu fattoff imprecare da Vfficiali 
della Galcl1^, che con la morte del Ven. Padre refìando creditori 
furono poi fodisfaiti in Genoua dal Conuento di San Nicola^. 
Quanto giubilaua in porgere aiuto al Tuo pro/fimo altretanto pati- 
ua> fe vedendolo in bifogno noi potea foccorrcre> onde non fi può 
baftantcmentc imaginarc il dolore del fuo cuore, quando in Gale- 
ra fi caftigaua alcuno ( che moke volte fuccefìTc in queflo lungo 
viaggio ) e noi potea riparare con Tinrerpofitione delle fue prc- 
ghicrcquali fpenTo non hauean luogo > perche in cali legni il rigore 
della giuftitia fi pruoua per efperienza l'ottimo gouernatorc della 
Ciurma per tenerla pronta al mefticre. 

Prcndendofi porto in hore di giorno coflumaua il deuotilfimo 
Padre sbarcare (libico, e portarfi alla vifita delle Chiefc, & Ho- 
, fpidali , fe vi erano ,con (pendere fui tutto quel tempo » chela di- 
I mora gli concedeua. Auuicinati alla Morea termine della naui- 
gatione procurò , che tutti , ò à sè fteffb , ò al fuo Compagno fa- 
I ceflcro vna buona confc/fione; nel che non hebbe da impiegar po- 
, ca indufiria per alcuni, mercè la fcarfa diuotione, che le facea^ 
. flimar bafiante la cófe/Iìone fatta in Genoua prima della partenza. 
( Qucfte furono le maniere generali tenute col fuo profiìmo nel 
viaggio,riferbando qualche altra particolarità da regiftrarfi nel Li- 
i bro Iccondo . Quelle poi tenute con sèjà dirle in vna parola furo- 
f no vna fpeciale parienza nella congiuntura continua d'incomuio- 
5i di> ed immondezze irreparabili,mai hauendone mofiraro doglian- 
^ za, non oftanre la grandiffiraa auuerfione naturale > che fcmpre gli 
j hebbe. Vna feruente Orarione Mentale, e Vocale allongata per 
ji molte hore continue ogni notte, e nel giorno vn fcruenriffimoefer- 
I, citio di atti iaculatori; ad amorofo sfogo dell'anima fua in Dio,& 
^ à preghiera per li nauiganti erano il fuo impiego di tempo ^ fug- 
gendo ogni fouerchio difcorfo , eriandio in diuertimento di ri- 
I creatione doppo il pranzo e cena,per quanto li pcrmctteua la con- 
^ uenienza di nfpctto à Signori di poppa, con i quali viuca. 
5. Storca ^ 
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Sbarca il Vener abile Padre Antera Maria con le Soldatefche 
ìie/lc 'vicinanze di Nouarino in Morta : eletti di fua 
gran carità fra euidenti pericoli di morte. 

CAPITOLO XXIII. 

VEramente bifogna confeflTarlo >quarè vn principio infallibi- 
le) & indifputabilc : che ncJJa flrada di virtù > chi più carni- 
na più è dcfiderofo, e che il giogo ado/Tato per Chrifto quanto più 
fembra graue à gl'occhi deJla carne^ tanto più riefca leggiero allo 
fpirito , che lo porta , onde cerca di più caricarfene . E chi 
non fi farebbe fiancato nell'età di anni fcffantafei compiti per la 
nauigatione continua di circa due mefi fopra di vna Galera in arie 
ogn'hora differenti > e mai conformi alla natiua ,ed in ftaggioncj 
già ne' caldi auanzata ì Non fi fiancò però il noflro Ven. Seruo di 
DÌO) che nella vecchiaia del tempo ringioueniua per reternità) 
nel fanto zelo cn'olando li più gagliardi ) c maggiormente feruo- 
rofi)tutte leoccafioni dinuouo fientomiraua con auidi/I!ma bra- 
ma) ed intraprendeua con magnanimo cuore . Quindi giunta l'ar- 
mata Veneta à fronte di Nouarino vecchio nel Pelcponcflò ) ò fia 
Morea^ & intendendo douerfi fare lo sbarco delle militie contro di 
quella Piazza ) anteuifii grimminenti nuoui pencoli del fuo ama- 
to profllmO) e per Tamorofa fimpatia del fuo fpirito ardentemente 
ìnuaghito di elfi perdi lui (èruiggio , (ènrito tirarfi a feguirlo dal 
mare in terra deliberò di fccndcre con effo lui con la fperanza di 
conquifìarc anime al Cielo > mentre quegli nelle prcfcr terrentj 
hauercbbe fudaro . E perche le virtù non vanno mai fcompagnare; 
nel donarfi Antero à quefio buon zelo di carità fi trouò in vneL.» 
profondiflTima humiltà anco à gl'occhi del mondo,non che di Dio, 
auanti li quali fuppongo fatta Toblatione di sé in (èntimenti di 
tutta perfcttione j poiché portatofi prima alla Galera Capitana», 
della (quadra Pontificia)& abboccatofi col Rcucrendo Padre Giu- 
feppc Maria Cappuccino Cappellano del regimentO) da effo chie- 
fcla licenza di fcenderc in terra al fciuicio delle Soldatefcho. 

Quc- 
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Quefta dimanda la chiamo proceduta dall'hiimilc fcntimcnto di 
operare col merito dell' obcdienza , perche non era rcnuco ad vn 
tal atto per eflcrclui independcnrc da ogn'vno il direttore nello 
fpiritualc di quelli erano della Galera Genouefc , Mà Forfè altro 
non meno virtuofo motiuo hauerà hauuto il fuofpiritoià cui poco 
parendo li cento fanti dal fuo legno sbarcati > e defiderando com- 
municarfi^ eferuireà tutti gralcri dellcfercito > ouenon haue* 
ua autorità; per ciò mi dò à credere la richieJelTc per noru 
mettere la mano in mejfcm alienam fenza il f lucei di chi li hauea à 
fuo conto. 

Lafciaca dunque la cura della Galera al flio Cooipagno Padre 
Benedetto Maria, della cut ottima vigilanza > e puntualità per vna 
(Imile condotta hauea hauuto net viaggio infallibili pruone? sbar* 
cò à dimora sii quel diflrettOt mà con/igliò rauanzarii à Nouarino 
nuouo poche miglia dinante. Qui Ci afpettaua di ritrouare qual- 
che rcfì/tcnza 9 e perciò ancora fi prouedeua la rigorofa formalità 
della guerra con la prattica de' combattimenti > onde Anceronel 
darfi la moffa à quella volta follccito cori-endo trà Soldati fin che 
gli durarono forze > gli armaua di buoni configli à prò deiranime 
ioro> efortandoli particolarmente alla frequenza di atei di contri- 
tione ) alta confeflione Sacramentale in tempo opportuno ) & alU 
purificationcdi loro intentionenel cimento di attacchi da farfi fo- 
lo à gloria di Dio > e della fua Santa Fede. In tanto aggirarti nel 
pio mininero fotto vn cocenti/fimo (ole 9 e forfè poco ben pafciu- 
C09 fi Hancò tanto , che fir neceffitato à fermarti in mezza fìrada^» 
oue pafTate tutte le Soldatefche fi coricò (lefbfi fotto il fuo pouero 
mantello per matarazzo> ò guanciale ; mà non lafciandolo pren* 
dere ripofo Tanfietà di mancare in alcuna cofa al fuo pro(rimo>che 
correua ad incontrar il nemicO) in breue alzoffi > e con tal premurai 
& affanno ) che tutto ad vn tratto riuolfe oue hauea it cuore 9 ali' 
eiercito gl'occhi > ed i piedi> tanto atiratto da ogni altra cofa > che 
fui terreno il proprio mantello fcordoffi . Todo fi vidde > che la^ 
breuedimora intraprefa fu vn gratiofo tratta della fomma proui- 
denza Diuina in beneficio d'vo' anima > poiché nel profeguireil 
viaggio (èppe) che poco lontano giacca à terra morendo vn Schia- 
uone ofifefo da nemico coIpO) forti colto per cfTcrti (laccato dakla 
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marchia vnlta.TrouoIIO) & appunto ncglVItimi articoli della vi- 
ta, erutto pofloglifi intorno all'anima, hauuti fcgni di contritionc 
l'afToluè da Tuoi peccati 9 &à Dio la raccomandò con feruorofo 
preghiere fino allo fpirargli l'anima dal corpo, che in breuc feguì', 
Quello fìi il cinericio pane> col quale il Ven.Scruo di Dio confor- 
tò la Tua vita in quel giorno , e molto confolato per efTo nello fpi- 
ritO) ed altrctanto debilitato nel corpo arriuò ai Tuo amato popolo 
militare . L'Alfiere Nicolò Mcdone rincontrò per ftrada prima 
che vi giungeflc > e depone , come riceuè vna rimarcabile tefti- 
monianzadel gran zelo del Yen. Padre; poiché interrogatolo, oua 
con tanta anfietà fi portafTe , gli nTpofe . Vadc alla volta de^ noftriy 
ftrche hauenà$ incontrau Soldati feritù ( c quefti è il fudetto 
Schiauone) «f/ fufporfgo necelfario fer feruiti» d'altri . Volcua TAI- 
ficre, che il Padre fi ferniaffc , e per ciò Tauuisò che già fi ftaua iti 
fatto d'armi, e che pprogni parte pioueuano le palle de' mofchet- 
ti . Soggiunfe all'hora Tinferuorato Sacerdote , che non tcmeua le 
mo^ hcttaic, ma la perdita dell'anime, che altro difgufto non (cn- 
ciua fe non di nó hauere potuto marchiare congl'altri,e con quefto 
Hcentioffi . Da rjile Icncimento fi può ben argomentare il grande^ 
(limolo di carità in feruitiodel fuoproffimo, da cui vn'inuolonta- 
ria abfcn^Ka gli cagfaua tanta anfietà di cuore , c trauaglio di fpi- 
rito. 

Come gli fìi dettojtale trouò il campo In vigorofa fartlone foc- 
to il comando del Sig. Conte di Conifinarch Generale dello sbar-' 
co . Anco il nemico sfogaua dalla Città li fuoi furori col canno- 
ne>&ogni altro ftrumento di morte. Gli tramaua pure infidic il 
Serafchiero dalla parte d'infraterra,auuicinandofi per foccorfo de' 
Turchi prefidiati con cinque mila tra Caualli , e Pedoni % Sichci 
niun pofto fi daua di ficurezza > & il caler del combattere altro 
cfercitio non perraettcua,che di far fanguc. Il prudente huomo di 
Dio,oue altro aiuto nó potea porgere con la fua prcfenza,fi ritirò in 
difparte ad implorare la Diurna mifericordia à fauorc dcTuoi Sol- 
dati attuandofi in fcruentiilima oratione^quale nó folo voglio cre- 
dere feruiffe aCfai al cofpetto Diuino>mà giouò ancora di molto ad 
incoraggirequegli>chcrofreruorono,prendendone buone fpcranzc 
di Vittoria • Quando altro non gli fi conccdeua di fare queflo era 
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il Tuo impiego fcordatofi affatto d'ogni altro fuo bifogno , fiòhc 
le giornate di qucflo accampamento gli furono fcuole d'intima^ 
vnione con Dio> di communicatiua carità col fuo proflfìmo , e di 
afpra morrificationc di sè in graiiiffimi patimenti di molto ftentoj 
e poco mangiare. Da qucflo gli venne vna totale fiacchezza di 
forze a fcgno , che malamente potea rcgger/I > e pure nelThoro 
dell' armiftitio in vece di ricercarfi alcun ripofo, fingendo paffeg- 
giare in diuertimcnto qua ) e là s'internana à fuoi Soldati , gli te* 
neua buon tempo, li lod;iua , c neirifteffo priunto parlare gPinco- 
raggiua con belle promefTe di Paradifo > in guiderdone d« quella 
fatica > fc fatta con pura cofcicnza » ne procuraua confefTjoni, e le 
afcoltauacon altretanto piacere del fuo fpirito> quanto maggior 
trauaglio del corpo . 

In quefto tempo diuenuto timorofo di tutti il Turco.non fidan- 
dofi de' Greci 5 c contro effi efacerbandofi ne coftrinfe molti alla^ 
fugajintraprcfa, come meglio le potè riufcire fenza ricoucro alcu- 
no, e filuaronfi fui piccolo Ifolorto del Predano poco meno , che 
difperati nella moltitudine delle miferie loro per le correnti emer- 
genze da altri poco confiderate, e nulla comparite. Antcro peròf 
che femprc hauea lo fguardo a* bifognofi riuoUo, prcflo fcorgè le 
nece/fità di quella turba Grecale gli mandò quella prouifionc pof- 
/ìbile ) & à sè, & al tempo in tanta quantità di tifo per la valuta 
di circa due doble fatte/i dare in prefiito da vn gcntil'huomo di 
fua Galera . Quefta carità , che non potè paffar da mano à mano 
hebbc p:ù oflèruatori, quali edificandoli d'vna carità benefica an- 
co à gente à sè del tutto ftraniera maggiormente fi fondarono nel- 
la ftimatione di fua bontà prima concepita, e ne pafTauano difcorfi 
di fomma lode particolarmente frà linobiIi(fimiCaualieri di Mal- 
ta, che pur iui erano in armi con la loro fquadra . Quanto penfic- 
rofo era egli degraltri,altreta'ito di sè fcordato fi trouaua in bifo- 
gni affai) e nulla prouifio ; perche non cffcndo sbarcato fotco 
Tombra d'alcuno, niuno di lui hauea cura , penfando forfè Qgn' 
vno, che da altri foffc feccorfo . Quindi fe non andaua alla Gale- 
ra >ò fenon accettaua qualche ccrimoniofa offerta fi reftaua del 
tutto digiuno, come alcun giorno le fuccedè ; e nella notte , che fi 
flette con ficurczza > e fi potea pofare dormi in tcrra> c fìi fuo mor- 

X bido 



itfa Viia del V.P. Anuro Maria . 
bido letto vnafofTa apertafi con fuc mani neH'alga.Quiui al Ciclo 
fcoperto in aria poco fana> c forco fpefTa rugiada cjnictò fjporofa- 
incntc fcnza fcntirnealcun'incommodo per all'hora^poiche al pri- 
mo coricarfi prefc fonno, nè lo laftiò per tutta Ja nottc>ondc Iicb- 
be à dire non ricordarfi d'haucre mai dormito tanto in vna voha^ 
tutto il tempo degl'anni fnoi . Io qui non poffb à meno d'inter- 
porre, ò benigno Lettorcj vn mio penderò in ammiratione>c com* 
pafsione del lieligiofiffimo Padre j ritrouando in quefto fuo doìce 
ripofo cotanti flenti j che à Jungo.racconto non faprei dire 5 e folo 
poffo fcgDarii d'argomcntarfì, e non barteuolmente capirfi. Quan- 
ti mai rhanno pratticato fcmpre lo conobbero nemico giurato 
del fonno da lui contraftato co forzate vigilie.di oraiioni>c di (lu- 
di; come in parte fi è detto > e meglio diralfi più auanti . Con quc- 
(ìo pafsò delle notti affai fenza ftringer occhio>e per l'ordinario fe 
condefccfè alla natura per necefìRtà bifognofa di dormire fu sì ri* 
fcrbatojche tré foie horc di fonno in vna nottCjper fommament<y 
laffo che foffc, pieniffima fodisfattione gli dauano . Hor che arri- 
ualfc à paffar in quiete tutta vna notte fenza punto fuegliarfi > ne 
fentirc la grauc incommodità del luogo > nè deirhumido acre > c 
fenza hauere la teda ingombrata da fumi di molto mangiarci 
ò beuercj non fi può negare per vn' inditio di Pianchez- 
za già mai prouataj quantunque tante , c tante 
gli fiano fiate Toccafiont di eftrcmo iraua- 
glio . Vedo con qucfta rofa di quiete 
vn gran cefpuglio di fpinc > 
e non può dirfi di 
meno - 
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Cade grauenìente infermo : fua beroica uirtù in 

tale fla{§ . 

CAPITOLO XXIV. 

FVgato Tefcrcito Ottomano , e prefa a' 15. di Giugno la Città 
di Nouarino detto il nuouo piazza fabricata dagl* infedeli 
doppo l'inuafione di quello flato ; il noftro Ven. Sacerdote Padre 
Antero Maria hebbe la buona fortuna d'efTcre il primo à celebra- 
re la Santa Meffa nella mcdema , confccrando con quefto Tempia 
mole dVna Mofchea , che conuertita in facro Tempio dedicato a' 
Caualicri di Chriftoi GloriofìlSmi Santi Martiri » Vito > e Mode- 
fio per memoria dclTacquiflo fatto nel giorno di Joro folcnnità, 
rcfta hoggidi in ponTcflb della noftra Religione Agofliniana confc- 
gnata ad alcuni Padri di cfTa dairEccellentiffimo Signor Francefco 
Morofiai alThora Capitan Generale dell'armata Veneta ? & bora 
Sereniamo 5 c Digniffimo Duce di quella femprc gloriofa Repu- 
blica . Conci bora chi può l'interno giubilo del fuo cuore nel ve- 
der/! sè fteffo > e poi due altri della medema Riforma degli Ago- 
ftiniani Scalzi , cioè il Padre Benedetto Maria fuo Compagno , & 
il Padre Gìufeppe Maria Milanefe ConfefTore del Regimento del 
Signor Conte Moles efTere li primi miniftri di Santa Chiefa nell' 
operare li diuini mifteri del Sacrofanto Euchariftico Sacrificio in-» 
quel luogo già mai flato nella Santa Fede > Se alThora tolto dall' 
infernal Mahomctto ? 11 triplicato trionfo ad vn tempo iflefTo dell* 
armi> della fede^ e della fua diuotione> che da qualche giorni non 
hauea potuto haucrc il Sacramento Signore^ cosi gli multiplico- 
rono il piacere nel cuore» che tutto in interno contento fi difcio- 
glieua . Nel buon Paradifo , che fi godea l'anima fìia tra queflo 
FeliciflGmc contingenze diuenuto qual'An^elo del beato Cielo pili 
à lungo no fi douea fermare sii quefla mi(cra tcrra)e per cauarnelo ^ 
Iddio con modi nelTordinario dell'humana miferia pieno di cele- 
(le merito lo lafciò cadere nelle penofiffime infermità di difente- 
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rlajftando Tarmata airaflcdio del forte Modonc Ecccui le fpinc 
pocofà fofpettate per la rofa del ripofo vna intiera notte goduto 
su la fpiaggia di Nouarino. Tanto reftò battuto da'patimcnti fem- 
pre dìfnmulati della nauigatione, e dello sbarco , come del nuouo 
clima, cdelTaria marinfetca 5 che più non potendo tencrfi infie- 
me la vita) gli cadeua rifoluta col (angue per la forza del morbo 
cacciato via da' propri; vafì. Prefto fi diuolgò il dolorofo cafo 
sfi Ja Galera di Genoua occorrente ; e quantunque fi conofce(Ic à 
buone mani forco la cura del fuo medico, pure per dimoftratione 
di pio ofìTcqjio occorfe fubito à vifitarlo quello della fquadric» 
Pontificiaicon Pefibitione di quanto potefTc vfarfi.à fua curatione; 
Perle ottime prouifioni però della Galera nationale non vi fii 
luogo ad accettarne altre , mentre tutte gli abbondauano iaj 
quelli. 

A parere de' Santi Padri Tànfermità è quella pietra di parago- 
ne,con cui fi fa faggio della virtù, & anco quella fornaccjouc Toro 
della Santità fi raffina? dicendo TApoftoIo delle genti i Virtus in^ 
mfirmitate perficitur , e proteftando di sè : cum ìnfirmor tuac potens 
fum \ Per l'vna , e l'altra ferui al nofìro deuotiffimo huomo la fua 
malaria mortale , poiché alla pruoua di effa fi fcopri di qua! buona 
vena foffe la fua pietà , quale però non potendo efTerc di tanta.» 
perfetcione > di quanta è capace vn'anima chiamata alla fomma^ 
perfettione , maggiormente in efia purificoffi , & all'antichi nuoui 
freggi fopragiungcndo di virtuofe bellezze, & à gli huomini, & à 
gli Angeli amabile oltre modo fi refe tra le maggiori mifcric di 
noftra baffa conditione . La compaiTione di chi lo vidde nello pe- 
nofiffimo ftato facilmente gli rammentaua li ftrapazzi di vita fatti 
in tanti faticofi minifteri,c gli accufaua del prefentc fuo male>do- 
lendofi con eflTo lui> che tanto non bifognaua fare ,c molto più ri- 
guardo gliconueniua d'hauerfi hauuto, e che bora non s'era più 
in tempo. A quefte, e fomiglianti affettuofe parole corrifpondcua 
con grati ringratiamenti il buon languente, e con ranticofuo 
fc herzo : Che morto lui fi fxrtbbc tolto di mez.z.o al monà» vn /affi- 
dio : confolaua gli aftanti, cfercitaua l'humiltà > c forrideua al fuo 
vicino morire • Lo prefe da per tutto il morbo con la febre , e con 
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partìcolar acerbità l'attaccò nelle vifcere ) fiche il pouero decom- 
bente era coftretto per eflb à raggrupparfi in vna palla le membra 
sìgrauemente tormentate ; mi in tortura così afpra del corpo 
mantenendo Tempre lo fpirito folleuato in Cielo, à quella voltai 
teneua altresì di continuo affifTo Io fguardo 5 & aperta la boccaj 
con dolciume parole, ò di lode à Dio, ò di preghiere alla Glorio^, 
fifsima Vergine Maria sòdi fanti ricordi à chi le ftaua d'intorno. 
Nella crefcenza del fuo male 5 che l'obligò ad alzarfi da letto ad 
ogni pochi momenti per piìi giornate ^ e leniprc neccfsitofo dell* 
altrui aiuto non potendo da sè in nulla foftenerfi j riuolro al fuo 
Compagno , e Confeflbre > che mai lo lafciaua , ah Padre (diflc ) 
ah Padre ! Il Signore mi ha toccato > ouc à punto mi dolcua , mai 
mi poteuo ridurre a grvfficij del naturale bifogno> ouefolamentc 
fofpettaffi j che alcuno fe n'accorgcfie , & adcfTo fono neceflitato 
à quefti cosi fouente, non folo alla prefenza, ma di più in braccio 
di chi mai viddi ) ne mai conobbi: mà quefla tenera doglianza^ 
del fuo mifero flato fini con facrificarfi à Dio, ripetendo con le 
mani incrociate fui petto l'antiche parole : Vbi , quando , 
modoi cioè à dire : Signore la mia morte fiegua pure doue più à voi 
piace 5 quando vorrete j & in qualunque modo vorrete , etiandio 
oue più conofcercte la mia naturale ripugnanza . 

Diligentiffimo nella confcrua della fempre cuflodita modeftia» 
quel piccolo auanzo di vigore, che ancor vi ftaua fra nerui» tutto 
fi può dire lo riponeffc in ben coprirfi il corpo , acciò neirobliga- 
toalzarfi d^ajctto maggior erubefccnza non haueffe à patire la^ 
fui verecondia iu tutto guardinga di sè medemo, e degl'occhi al- 
trui. Fra gli altri penofi effetti del fuo male hebbe vna totalcj 
inappetenza ad ogni cibo, fiche al folo vedere prefentarfi il rico- 
uero degralimenti fi fentiua fconuolgcrc lo ftomacó, e prouocar- 
fegli à naufea , non olhntc , che per gl'ordini premurofi dati dall' 
llludrifTimo Signor Napoleone Lomellino Capitano della Galera 
foffc il tutto con fomma delicatezza, e politia preparato j che non 
era poco per la congiuntura, in cui erano. Ma il vero Seruo di Dio 
per vbbedire al Medico, & a chi lo gouernaua, vincendo Tauerfio^ 
ne , c fottoponendo à loro ordini il proprio genio , tutto pronta* 
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mente prcndea > nulla di più, ò di vario ricercaua, godendo di pe- 
nare in sèpcrnon contrariare punto à sì cortefi miniftri di carità 
in fua cura . Per rifpetto di quefti diilìmulò quanto gli fù poffibilc 
alcune volte la grauezza del Tuo maiC) sì per non contriAarJi » già 
che per ogni di lui accidente in graue afHittione fi dimodrauanoi 
come anco per non accrefcerle più fatica in operare i ò in affì- 
ftcrlc ; onde finche potè volle da sè feruirfi, & impedi ogni fcom- 
modo alle guardie alTcgnate alla fua vigilanza . Quanto fmentico 
de' propri) mali, altretanto penfierofo moftrando/i degl'altrui ? ri» 
chiedeuaj come fi godefTc falute per la Galera , come la pafiaficro 
]i Soldati nel campO) dando à diuedere l'antica fua tenerezza di 
cuore in compaffione di tutti > e dolendofi di nulPaltro in tanto 
male » che di non poter correre al feruitio de' fuoi amatidìmi bi- 
fognofi . 

i^lorte felicìJlJima del Ven. T?adre Antero Maria, 

fepoltura , gir ejfe^uìe , 

CAPITOLO XXV. 

DAiroflinata, & incefTante batteria del contumace morbo 
fopra la fiacca fua vita conofcendo hormai rotti tu tri li le- 
gami del corpo il Vcn. Scruo di Diojgodcua con fommo piacerò 
il fuo fpiriro per vcderfi proflìma Thora della libertà , & aperta per 
man di morte la ftrada per vnirfi all'amato fuo Creatore nel beato 
Regnodel Ciclo. Se con puntuale foggettionc tutto non fifofTcL» 
confecrato ai Diuino volere > graue pena gli haucrcbbe caufato il 
morirfi fenzaguftarpanco vna volta m querta terra il Sacramenta- 
to Dio>impedendogIielo il ritrouarfi a mezzo Mare nemico foprl^ 
d'vn legno mai fermo i ma Pamorofo Signore fcmpre largo di mi- 
fcricordia non lafciò fenza compiacimento le brame deirinferuo- 
jraco fuo Seruo porgendole inafpettatamcntc la congiuntura di fa* 
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tiarfi con TEucariftico Pane . Con tanto ardore j e con rofpiri così 
affannati qucfto Diuino cibo cercaua j che impieto (itone il fuo Pa- 
dre Compagno ftaua feco mcdcmo difputando > fc gli foflTc lecito 
fcendere in terra per celebrare la Sanca MefTa » e ri|)orrarc in Ga- 
lera entro la Sacra Pifllde del tutto cclatamcnte il Dinin Sacra- 
mento al Ven. infermo più languente d'amore » che di dolore , tu 
nelTefame delie ragioni dubie gli porgè il mezzo termine della:r 
ficura conclufione la prouidenz.i Celcflc infpirando al Comman- 
dantc della Pontificia fquadra , fotto cui nauigaua la Galera Gc- 
nouefc >di portarfi à fpalmarencirirole delle Sapienze alquanto 
dilcoltc dairaflTediato Modonc.A folo compiacimento di Antero fi 
può dire la deliberationc di quel]o> poiché niun bifogno ve n'era > 
& in fatti l'altre fqnadrc per più dVn mcfe ancora ritardorono la«» 
fpalma . Non mai con maggior allegrezza vn' auaro haucrebbc 
vifto aprirfi l'erario di molti tefori> con quanta intefe Antero la^, 
nnoua della prcfa ri roiucione>fperando > che appunto in quell'Ifolc 
delle Sapienze luucrehbe/i incorporato la Oiuina Sapienza nel 
compendio di poche fpecie di Pane Sacramentato > che è il Libro 
de'Diuini Mifteri . Qujui giunta la fquadra fi formò prefto sii 
li fcogli vna baracca di tenda ? e rami d'albero ; & in effa por- 
tato il uiuoci/Iìmo Padre fopra vna tauola 5 cclebroffi dal Com- 
pagno la Sànià Meffa , e riceuè il moribondo Sacerdote il defi- 
deratidimo Sacramento del Diuino Corpo di Chrifto. Ad vna». 
penna Serafina più che ad altri darebbe bene il racconto della di- 
uotione,quafi diffi , four'humanaìcon cui al fuo Dio diede ricetto il 
feruentiffimo huomo . Tutto il cuore alle labra incontrò l'afpet- 
tato hofpite Diuino con affettuofilTìme voci . Tutta l'anima ioj 
fofpiri amorofi l'accolto Signore vezzeggiaua . E tutte le poten- 
ze intente a corteggiarlo con profondiffime adorationi refero co- 
me in vn eftafi d'amore lo fpirito 1 ed in vna ftupidczza mortale i 
fenfi • Temette a tale vi(la deirvltimo accidente il Sacerdote com« 
pagno 1 che perciò pretto l'vnfe dell'oglio SantO) c gli cominciò la 
raccomandatione dell'anima , che rifcolfa a quelle facre voci d'in- 
uiro ad abbracciarfi eternamente col fuoSignorcjCorrifpofe prima 
eoa la ferie propria di tale inuocatione 9 e poi con altri atti giaca« 
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lacorij fcmprcftacili familiari li dolcifllmi abbracci del fiio Signo- 
re ardentemente fofpiraua . Alcuni di detti- atti furono li fcgucnti 
dal penitente Profeta imparati . 

Quem^dmodum dejiderat ceruus adfontes a^uarun/yt/a dejìdcrat ani" 
ma mea ad te Deus meus • 

Sitiuit anima mea ad Deum fontem vìuum > quando veniam^ ^ sf' 
farebù ante faciem Dei • 

Verha mea auribus per cip e Domine i intellige clam$rem meum : con-» 
tutt' il rimanente del Salmo • 

^duc de cuflodia animam meam ad Qonfitendum nomini tuo . 

Sufcipemefecundum eloquium tuum 5 & viuam > cJ* ^on ionfundas 
me ab expeRatione mea • 

Tu autem Domine ne longè facias miferattoncs tuas a me . 

Mifericordia tua 5 ^ veritas tua fufceperunt me • 

Demine dilexi dcccrem domus tujt 1 & locum habitationis glorid tU4, 

Ne perdat cum impijs Deus animam meam • 

Afpice in me > miferere mei fecundum ludictum diligentium no^ 
men tuum . 

Non intres in iudiciumcum feruo tuo Domine , quia non iujlificahi' 
tur in confpefiu tuoomnis viuens^ & altri molti j che per brcuità fi 
Cfalafciano. 

Due altri giorni dimorò sù quei fcogli per se certamente dell' 
Ifole fortunate per hauer iui trouato Tlndia tanto fofpirata del Tuo 
cuore j cioè la coromodità di poterfi celebrare dal fuo Compagno 
la Santa Meffa > alla quale affiftè con maniere di deuotionc mcra- 
uigliofaà quanti lo viddcro . LapafTIonc del fuo Comp-ignoiiu 
vcdcrfipriuarc dell'amato Padre con punture di fooìma pena l'af- 
fliggeua nell'intimo , e Io ftimolaua ad apprertare al buon infermo 
tutti gli atti poffibiii di affiftenza > e fcruigio ; ma Antero Tempre 
più follccito dell'altrui )chcdel proprio bifogno liaueua a molto 
graue pcfo li di lui incommodi : onde con liumilidìma maniera lo 
pregò di godcrfixjualche ripofo , e gli conucnnc di prenderlo per 
kuarloda quel rammarico, in cuiiì confumaua il caritatiuo Seruo 
di Dio più afFannofo del didurbo per fua caufa in altri vedeua che 
del fuo proprio male « 
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LVIrimc liorc di vita fi fogliondirelo fpecchio degrann/ paffu- 
ti, che in cHTi rapprefentaci fi vedono 5 e l'echo fedele degli aoticlii 
affetti > che ripetuti fi fentono. Di tale forte furono qucJle del 
no/lro pijffimo Padre 3 poiché cflcndo egli viffuto fcmpre al bene- 
ficio dc'poueri Procuratore di foccorfo a'ioro bifogni anco iri_i 
fimili vfficij fi vidde in morte. Per gran fatto non conto , che ri- 
nieflb in Galera> fpairaata, che fu » dimoftrafTc in quel pouero mo- 
do polTibile l'amorofità del fuo cuore à prò de'miferi di quel legno, 
ordinando al Compagno il partir fra di loro le fue poche cofe^ 
che ancora hauea > poiché effendo oggetto prefcnte a' fuoi occhi > 
per e/fientrauano à toccarle l'animo 5 & à piegarlo verfo se fielfi . 
Non fi deue però paffare fcnza ammiratione j che in tanta lonta- 
nanza ancor fi ricordafie de'poueri lafciati in Genoua ) chiedendo 
al medcfimo fuo Padre Compagno j che ritornato in Prouincia.» 
fupplicafic il Supcriore à donare in eiemofina a' poueri alcuni 
auanzi di guadagno canato dalle fue Stampe già à loro ben^ 
noto . E perche di quefto hauea fouuenuto con notabile fomma.» 
di denari à conto di preftito vn particolare ) che perciò refìaua de* 
bitore per la perfona fua al ConuentOjanco di lui fi ricordò » non^ 
per la rifcoffione del credito , bensi per la remiffionc j inftando al 
fudetto Padre Compagno di porgere in fuo nome le più viue ef- 
preffioni di fuppliche a'Superiori> acciò fi rimetteffc fenza mole- 
ftia alcuna al debitor la partita . Quefto fu ( per cosi dire ) il fuo 
teftamenco conclufo con profondiflfima humiltà in chiedere per- 
dono alla Religione per li f^rapazzi fattigli nella mancanza dellcj 
Coftitutioni non perfettamente offeruate 5 & in fupplicar remif- 
fionc da tutti li Religiofi , che in qualche parte hauefìfe offefi> ac- 
cufandofi dell'indifcreto zelo 5 e dell'imprudenti maniere con elfi 
tenute > ed atteftandoJe di non efferfi giamai moffo contro di cflfi 
con veruna pafllonC) ò con malitiofa auucrtenza . Cosi confefToffi 
Antcro la perfetta norma della Regolar offcruanza pratticata con 
tanto rigore, non che tra Chioflri anco in viaggi ) & in dimoro 
fuori del Monaftcro, perche la potente virtù dcU'humiità, fi come 
le baflèzzc inalza) cosra' propri) occhi le belle prerogatiue di me- 
rito fà comparir noce di colpa * 
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Giunto finalmente à grcftremi douea finir la vit:^ da miftico Ci- 
gno con Taraìonie alla lingua > e quefte cosi fuaui > che rapiuana 
in amtjre quanti Tvcliuano ^ Negl' cfercitij di carità fatti in fuaj 
vita fouucnendoa'poueri foleira Tempre pregarli di cfTerle auua- 
cati auantt Dio per il punto di fua morte , e da più fcmplici come 
da fanciulli fouuentcfi f>iceadar parola di venire incontro all'ani- 
ma fua per accompagnarla alP'aradifo. Similmente aflTiftendo a' 
moriboiKli in fimileguifagli fi raccomandaua dicendo : Mi^mentù- 
mei dum bene tibifuerit > utjuggeras omnipatenti Deo > vt edticat me 
de i/lo carcere ^ Hor confiituito allVltimo articola dei fuo tempo 
ftretto con le braccia aH'Inwgine del CrociffiTo Signore > e riuolto 
con l'animo à tanti poueri » che hauea benefi'cato r Anime fantt^ 
( dicea ) anime belle , anime gratti ft alle quali ho fatto alcun feruitio 
in quejìa vita > Kecipite me in dttrna taBernacula iuxta promijjxonem 
Domini ^8c in qucftc dolci parole più volte riperitc, e con amorofi 
baci cosi più del folito feruorofamente dati al Crocififlb r che fin.» 
ad vn rozzo huomadi galera afififtcnte parea di fcorgerli Io fpirito 
vifibile sùle labrajin età d'anni 65. mefi 10. e giorni 2. (piràl'ani^ 
ma deuoriflima in mano dei fuo Creatore à fette del mefe di Lu- 
glio Tanno di nofira falute ì62&. in giorno di Domenica celebre 
per la fefia diSan Siro Arciuefcouo d(Cenoua>c pareicolar Au- 
uocatodclnoftro Ven.Seruo di Dia» 

Non è da dubitarfi fe egli alla fua morte premeflc molte difpo- 
fi^tioni, perche con verità fi può dire 5 che tutta la fua vita fofie in.»- 
apparecchio di morte > non folo con la generale cautela dcH'ani- 
mafuacosifantamente cuftodìtar &efercitaca in tutte le virtù » 
ma ancora con vna continua memoria di fua humana rifolutìone f 
code come fanno fede quanti hebbero con^ lui qualche intrinfeca 
familiarità^ogni giorno 3 e tal vno pm volte y dalla fuagiouentù (ì 
raccomandaua Tanima particolarmente nella mattina per mezz.' 
bora continuai prima di dar principio- ad altre operarioni^ Molte 
volte chiamò à quefto pia vlBcio il P.. Carla Giacinto hoggidì vi- 
uente Secretario del fuo fpiritojcomponendofi perciò fopra del let<* 
ca in pofituradi agonizzante» facendo recitare fopra l'anima fua^ 
tutte le folite Oraùoni della Sanra^ Cbiefa à tal effetto inflituito> 
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•prendendo vn piacere indicibile à quello ^roficifcere anìmoi Chri- 
piaffA de hoc mundo , efcguenti preghiere per il fommo defideno di 
prefto paflare à ftrctti godimenti del fuo Signore . In quefto tem- 
po era l'armata fotto la Città di Modone , che non oftante Tofti- 
natione moftrata il giorno alianti à difcfa di se , & à diksgio de 
Chriftianiinalberando ftendardo roflb alla dimanda fattagli della 
refa , pur cedette , & apri ringreffo a' Soldati di Chrifto vn'hora 
doppo la morte del Ven. Padre , & à parere di alcuni per merito di 
fuainterceffione^ polche poco prima di quel punto chiedendo, 
ancor fi hauefTe la detta piazza , & inrendendo di nò , moftro no- 
tabile pena in compaffione 1 -e dc'noftri , che faticauano nel com- 
battimento^ editanti altri della Città, ehc innocentemente pro- 
uauano li danni biella guerra ; onde per all'hora à Dio caldamen- 
te raccomandò quefta caufa , e moftrò cheper la mcdcmahauc- 
rebbc datea S. D- M. feruorofc fuppliche^iunto che fuflc al iuo 
Diuino Confpetto . . n 

Mà lafciando al piacere Jogn'vnorapprouatione di queRoron- 
cetto formato daTuoi deuoti affiftcnti al di lui fpirare , non fi po- 
trà mai giuftamente negare , che Dio hatbi ^faudire le lue pre- 
ghiere intomo al luogo del fuo morire , poiché rimefTofi totalmen- 
te per queflo al Diuino volere, dicca , chefc Dio le lafciafle 
libertà la congiuntura dellVItimo fuo giorno, fe l'hauerebbe cktra 
nel Mare fopra vn Vafcello ò in naufragio , ò in guerra contro in- 
fedeli per feruitio di quei naviganti firmpre molto bifiDgnofi d'aiu- 
to fpiritualc , e temporale , c di raro foccorfi . Quefto lentimenro 
rhaueuapureperdefiderio di morire fenza tedio di alcuno, ■Aui 
fcordanza di tutti, come quello, che in quefto mondo non fi ili- 
maua più vche vn nulla ,ò vn aggrauio de'conofcenti . 

Accommodato dal fuo Padre Compagno il pretiofocadaucro 
in vna cafla di legno fùtrafporcato alle Rine di Nouarino nuouo, 
oue incontrato con accefe torcie dal R P. Prouinciale dcir Ordine 
con fuoi Rcligiofi fù depofitato a pie deli' Alt.tre Maggiore ncll^i_» 
Chiefa de* Santi Vito, € Modcfto^ in cui fù il primo à celebrare U 
Santa Mcffa , come fi di^c due Capitoli à dietio , e col Diurno Sa- 
crificio da sèconucrtita di Mcfchita infcTiiale in Tempio Sacro. 

Y 2 Di 
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Di più non Ci potò in quei lidi Scifmatici , ed in tempo cesi difor- 
dinato; mail nobile funerale non gli mancò inGcnoua,ed in turra 
Ja noftra Congrcgatione al peruenirle la nuoua infau/la; poiché 
quanti Thaueuano conofciuto gii accefero molti doppieri con le 
lummofe virtù tra mcfti fenfi di dolore rammemorate, e fino al 
Cielo malzatc ; Hebbc con ciò à mille, e mille gì* Oratori Pane, 
giriftj , che non paghi del vano fuono di predicate virtù à fua lode 
accompagnauano alla Jingua grocchi,e le mani , quelli in tributo 
di lagrime , e quefte in dono di limofJne a' poueri fua cari/Tima fa- 
miglia con la di lui morte rimafta orfana dW ottimo Padre &c, 
L'EccclIentiffimo Magirtrato delle Galere, in cui feruitio fi può 
dire lafciaffe la vita, fi dimofirò molto ben ricordeuole del di lui 
mento, -cfprimcndolo al Sereni/rimo Trono con maniera altret- 
tanto fiimabilc quanto che fpontanea , e di proprio moto , in oc- 
cafione di rapprcfcntare le lettere peruenutcli da Leuante. Fec<L> 
dunque in fcritto la fuffegucnte informationc , che fedelmente hò 
hauuta dalla Cancellarla, oue regiftrata fi troua # 



.SERENISSIMI SIGNORI. 

* 

T'Rjile pii imfmami prerfgatiue , the furom defidentt alla Qa- 
Ura delìwaia in Uuame kfcruirt su la fquadrA Pontificia-, fu> 
nno con murate inftanze fregate VV. Signorie Serenijfime affienar Lt 
gualche Religiofo clauflrale ^abilita , e homi ejfemflan , mentre alle 
altre Galere della fjuadra di Sita Santità reftauano deputati Religiolì 
Qafuccint. ' * 

Tù tonfideratofrà gl'altri nelle qualità richiefit il Reu. P.An/er» 
^artaJìgeJlfntano Scaltro, che al furo cenno inirefidamente > ncn 
tìlante la fua matura età, f, ofcrfe pronto , efiauinft al detto viatzia 
con altro Padre Compagno , dal quale/! ihauuto auuifo della morte del 
detto Reu.P.Antero Maria ,comefeaiiranno dalla lettura della lettera , 
chef porta a VF. Signorie Serenijme, Per il che riflettendo il Ma- 
gi^O ato Eccellentijfimo alle rare qualità del detto Reltgiofi de/o» io , 

alle 
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alle rarefuntualité , affetto ver fa il fMeo feruigithy Teuiàenùfrout 
che ne hk dato ne* tempi del f affato contaggio j e bombe , che con gr^n 
zelo 9 e charitk ejfercitaua verfo li popoli ^t^M atti dt pietk •> che vera- 
mente procedono da per fona pia 5 e denota ; fi ì fimUo in ohUgo il Ma - 
giftratodi riportare il tutto alle notitie di VV. Signorie Sereni ffimeì 
perche quando in fegno d'aggradimento delle fue buone operationt > che 
ha facrificato in ogni occafione alla Republica Sereni jfima > e particolare 
mente in ijueHe 5 e per animare li altri in ogni tempo à fimili impreft^ 
giudicaffro opportuna qualche ricognitione di elemofina alla Ghtefa del 
fuo Conuento , poffino in ciò rifoluere quello fi debba efegnire fottomet^ 
tendo il tutto alla prudentijfin/a cenfura dt ^V» Signorie Serenijfme > 
alle quali drc* 

A qncftc diinandc dcirEcccIlcntillìmo Magiftrato rifpofero li 
Scicninfìmi Collegi col fcguente decreto • 

Letto é'c» Il Prejìantijjiwo Magifirato delle galere pojfa deliberare^ 
al Conuento de'RR.FP.Agofifiniani Scalzi quella recognitione d'elemo' 
fina ) che le parrà , con quelle efprcjfioni d'aggradimento , che flimerk 
detto Magifirato conuenirfi • 

Per quefto arbitrio del Sereniffimo Trono fù commefla la cofii 
dal Magiftrato airEccellentifs.Sig. Luca Maria Iiiurea Prefidento 
Perfonaggio di tutte le nobili qualità > e perciò già flato Duce de- 
gniffimo della Republica Sereniffima > che in adempimento della^ 
commiffionchauuta portoffi al Conuento 3 e fatti chiamare li Su- 
periori efpofc loro à nome de' SerenifTìmi Signori il communc do- 
lore ) che fi fentiua per il danno patito dal publico , e dalla Reli- 
gione» attefa la morte del Padre Antero Maria huomo di virtù An- 
golare conofciura da tutti > e particolarmente da bifognofi di qua- 
lunque forte , che in lui fempre trouarono foccorfo opportuno . 
Quefto fcntimento fu efprefTo con tali parole 5 che ciaìcheduna-j 
di effe era vn' grand' elogio alla pia anima > & alla Religione fua^ 
Madre . Lafciò al Conuento elemofina conueniente, e fubito par- 
tiffi dicendo a'Padri 3 che emendo quefta fua venuta al folo motiuo 
della publica condoglianza impoltagli ? non potea trattenerfi ìoj 

altro» 
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altro > volendo con qucfto meglio qualificar l'inibafcfaca con la.* 
prattica delle fole cerimonie i propofito , acciò comparifle Tho- 
uore 5 che al Ven.Defonto, ed al fuo Conuento per efTo fi compar- 

ciua . Ne potrà mai dirfi, che in quefti complimenti eccedeflc 
Sua Eccellenza dall 'intentionc del Magiflrato^che il tut- 
to approuò con voti fecreti alla rclatione datagli 
quanto airelemofina>;& cfpreflioni > come fi 
legge negl'atti di d. Magiftrato à di 1 1. 
Settembre dell'i 6S6,nel fogliaccio 
Diuerforum y oue tutto il 
fudettofitrouc. 
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CAPITOLO L 

' ARTÈ Hiftorica nobiliflima incantàtricc delle co«^ 
fe gloriofe non fole da perduti antri deiroblio col 
fcpolto tcnfipa le dilbitcrra > c con grinchioftri quafi 
balfami d'incorruitione alla memoria de poftcrt pcr«^ 
pctuate le ferba y mi di più ouc alcune ad occhi 
poco accorti' fembrano eftinte >ella quelle medemc 
dalle lor ceneri) qual fenici ricaua nella duratione immorralijC nel 
proprio preggio compitamente adorne Tanto per appunto fuccc- 
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de bora à gloriofa immortalità del V. Seruo di Dio Padre Antcro 
Mariajperche quelle fue ammirabili virtih quali nel corfo dei pri- 
mo libro fcritto ad eternarne la di lui vita cosi fcarfamente furono 
dimofìrate, che anzi parea Ci fcpeliflcro , forgono adefTo in quefto 
lècondo fommaraentc gioriofe à perenne lode di quell'anima^ 
grande? che si Tantamente le pratticò , e di sè Hefle , che si care al 
Ciclo, c sì riuerite furono alla terra negl'anni fuoi . La Fede Sa- 
crofanta virtù Teologale , come primo dono di Dio à fantifica- 
tione dVn'anima , infondendofi col Santo Batte/imo j deue prima 
di tutti annouerarfi j e con gPatti nobiliffimi dal buon Religiofo 
efcrcitati fi fcopriràj con quanto piena manodiefla Tarricchiffc 
il Doaator d 'ogni bene . Parlo non di quella > che è ad operar 
pcodiggi > mà à cumulare meriti , perche la di lui anima ardente- 
mente innamorata della pura fantità 5 efTendofi più voice fcntita^ 
cfclamare al fommo Dio : Signore fatemi Santo % mk n^n mi fate 
conefceretdle: moftrò di voler in queftaj che è la foftantiale ,la fua 
fchietta perfcuioncj non in q^uella, che della fantità è vn'interpt^- 
tatiuo fegno , atto più tofto a far nafcerc la Santa Fede > oue non 
Ca, come rufccllo di fecondo inaffio>non"a dimoftrarlagià radica- 
ta > efcrtilc di celefti frutti, dicendo il Pontefice San Gregorio. 
( Uom.in Buan^.) Signa infidelthus-i non fidelibus data funt\ Quindi 
airvdire racconti di fucceffi miracolofi > oue altri con (ìupori , & 
ammiratioHÌ facea plaófo allanouella , egli godca con forrifo al 
buon prò del beneficato fcnza punto parlare sù lo prodiggioro 
modo della conferta grafia, ed interrogato , che gli parefTc del ca- 
fo ftrano, quefta era la fua vfitata rifpofta ; Bene , bene : tnk io per 
me già lo si , c/je Lio è pottntijfimo per fare ^ucjle > altre meraui- 
glie fer mez^zo de* fuoi Serui , hauendo lui Heffo di propria bocca dett0 : 
Quiiredit in me^ opera-> quA ego facio^ & ipfe faQiety rnaiora horum 
facìet. (7*: 14. 12.^ 

Per efTcre la Santa Fede l'anima deli'anima raggioneuolc quan- 
to da quefla si opera tutto è à molla di quella ; fcriuendo il mio 
gran Padre Sant'Agoftino : {^pift- lojr. contra Felag. tom.z.) Opera 
quippe bona fiunt ab homine \ fides autem fit in homine , fine qua à 
nullo fiunt hominem fiche J'operatione virtiiofa è il chiaro effetto 
della Sanca Fede, quale tanto maggiormcncc fi deue argomentare 
' radi- 
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radicata quanto più è quella copiofa in cfercitij fpirituali ; ondcj 
folca per ciò dire il Vcn. Padre : C/^c la fede è la mi fura cìeir opera- 
re ; e non foterfi di meno , che vno tante efera , quanto crede . Ecco 
con qucfti principi) indifputabili dichiarata grandifsima la fedo 
dclTanima fua 5 perche in tutti gl'anni fuoi pratricò vna vita fcnz' 
alcuno interrompimenro fempre attuata in impieghi di gloria à 
DÌO) e di falucc dell'anime fenza punto arreftar/I neiraiduici dell' 
imprcfc 3 e con crefccre di coraggio tanto , quanto più difficile fi 
prefentaua l'occafione, à guifa di gencrofo Soldato, che fotto gì' 
occhi del Prencipcj li cimenti di maggior pericolo meno moftra 
ftimarcs e più valorofamcnte intraprende . L'infulto fatto al Com- 
pagno di Scuola nell'età di cinque anni per vna propoficione non 
jntefa,e ftimata crericale,& il ftrapazzo fatto à quel Caualicrc fo- 
uerchiamente faftofo in Chiefa 5 comefidiflc nel Capitolo fecon- 
do del primo Libro > autenticano efpreffamente il fiio ottimo fen- 
timento di Santa Fede fuperiore //i /y^xw^/^/V alla capacità del fuo 
tempo* Per l'allieuo rigorofo hauuto dalla pia fua Madre contraf- 
fe vn naturale affai paurofo apprendendo facilmente fpecic fune- 
fle anco fenza occafione veruna j quindi ne' fuoi primi anni allo 
fpegnere il lume per addormirfi patina angufìie di cuore per la fa- 
tafia -i che torto s'ingombraua d'infernali moftrij temendone affai 
per faperli fempre in veglia à danni dcgrhuomini . Riflettendo al 
come liberarfi dal pericolo di foggiacerc à quefti nemici» gli fou- 
uennc , che il fegno della Santa Croce era il potcntiffimo cfor- 
cifmo à tenerli lontani; onde nelcoricarfi al ripofo tutto fi fcgna- 
ua di Croci > e ccwi quefto tanta fede s'imprimeua nel cuore > cho 
affolutamente (timandofi ficuro da qualunque diabolico attentato 
con tanta quiete rcftaua» come fe tutti li fpiriti maligni per quella 
notte nel dolorofo abiffo haucffe indifiolubilmente inceppati . 
Che più temere / ( dicca à sé ftenb) che più hauer paura con que- 
llo fanto fegno datomi à riparo da ogni male dalla noftra Sanra». 
Fede ? Crefciuto mo/Irò bene quanto gli folTe à cuore di propa- 
garla non haucndo follccitudinc pari in altro > come nell'iftiUarlai 
e confermarla ne' cuori di gente rozza, & idiota, pratticando ma- 
niere foprafiae ad inrtruttionc di tali anime» non che fcrmoneg- 
giando Ibpra di quefta > e catechizzando , quando andana Prcdi- 

Z catore 
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cacore in alcun luogo ) mà etiandio à tutte le congiunture di par* 
lare con perfone di fomigliantc bi fogno. E per fodisfare alla bra- 
ma del zelofo Tuo petto > qucfle congiunture non attendeua alJa^ 
porta della cella» mà quafì veltro cacciatore le ricercaua ) fiutando 
le ùradc proprie della fofpirata preda , hor tra monti di rufticanc 
Parochie » hor nella Darfina delle Galere > là in feguitodi battez- 
zati ignoranti) qua in traccia d'incatenati rei) e di ciurme infedeli 
Quefti erano i luoghi delle care delitie ) quefti i porti della piace- 
uolc ricreatione ) quefli li giardini del gradito diporto ) poicho 
rimprimerc le verità della Santa FedC) e ftabilire le maflime del 
Sacrofanto Vangelo ) come imprcfe à dilatare l'Impero di Chri- 
fto, & à guadagnar fudditi alla Catholica Chiefa per l'vnica con- 
folatione hauea del feruente fiio cuore , vago di fcorgere da per 
rutto rhumile vbbidicnza alla Santiffima Trinità , & airApoftoli- 
co TronO) infallibile fede de' Santi Oracoli in terra . 

Nè perciò) che molto gli coftaffero di fatica induftrie talii egli 
punto (i rtimaua in (lenti } anzi come nulla haueffc fatto niun ri- 
pofo fi daua al ritorno di eflèi e fofpirando vn terreno da feminar- 
ui la Santa Fede con qualche maggior irauaglio fino col fpargi- 
mento di tutto il fangue > tenea riuolti gl'affetti alla più barbara 
India ) come ad oggetto de' fuoi amori più caldi • Sù la fperanza 
di penctrar'vna volta in quei Regni fi applicò ad imparare la lin- 
gua Cafligliana, come vfitata in buona parte di effi 2 fupplicò con 
grand'iftanza li Superiori per la licenza di viaggiami ) proferen- 
dofi apparecchiato per qualunque Minfìone> e tanto feppe direjchc 
arriuò quafi ad cfTere compiaciuto ; mà riferbandolo Dio à profit- 
to) e confolationc di molte ) e molte anime di quefli paefi poco 
men che abbandonate) tolfe l'effetto alle difpofitioni humano) 
che fauoriuano i fuoi penfieri . Non però fi può dire ) che non fi 
portafTe col fpirito, oue fu impedito à traghettare col corpo > poi- 
che gli aftaua con frequentiilìme orationi) implorando lumcj 
di perfetta cognitione à quei popoli acciecati» c baciando fpef- 
fo col cuore quel terreno non folo oue già inaffiato col fangue 
de' martirizzati ) ò col fudorc di Apoftolici Operarij ) mà ancora-i 
oue incolto>neda alcun fimile vifitatO) come luogo à sè più caro> 
perche da niuno difpoflo alla Santa Fede > e perciò più opportuno 

à con- 
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à confumaruid tutto in duri (lenti > & ad incontrarui affai facil- 
mente la morte viuamentc defiderata in confeffione di Chrifto> & 
in amniaeflramcnto degl'ignoranti . In cai guifa confolaua^i nella 
pena di non hauer'ottenuta la dimandata licenza di portarfi à 
quell'Indie à se più (limabili per le pretìofe miniere di meritii 
che dcgl'oriiC di cant'altrc merci douitiofe à gl'ingordi mercanti. 

Così di buon cuore godeua della Sacra Biblia » comedepofìto 
della Santa f cde> che non contento de' lunghi ftudij fopra di èfla» 
c di hauerla Tempre auanti gl'occhi) coftumò di vantaggio per vn , 
gran tempo tenerla di notte fott'il guanciale > volendo quanto à sè 
vegliare su di lei ancor dormendo > & cfcrcicar fublimi atei di fede 
nelle contenute infallibili verità -» ò pcnfando di non trouar ficuro 
ripofo » fe non in quella , che è la pietra immobile à fondamento 
di Santa Chicfa • Ogni cartuccia con qualche detto di quefta con 
notabile riuerenza la baciauai e poi ò la brugiaua con rifpette > ò 
la riponeua in ficuro luogo ? come pure vfaua fare delie Ietterei 
pcrnenutele da' Religiofi noftri in oflcquio de' nomi Santifliìmi di 
GIESV , e MARJAi e di qualche Santo » che per il meno fempre 
vi fi troua 5 non potendo loffrire si impiegaflcro in maniera men_» 
che decente. Vna glofa fchcrzofa di fcrittura fentita in bora di 
ricreatione così Taccefe in rifentito zelo > che non sò fe più ne ha- 
uelfc potuto moftrare in faccia dell'impcruerfato Caluinoi e fi- 
milmente hauendo vdito vn giorno chi diffe , come anco li Mao- 
mettani hanno li loro Sacerdotije dicono le loro mefTe) per efpri- 
mere le faciileghc cerimonie di quella gente > ferito nel più viuo 
del cuore: Tacete (le diffc^ /? altri termini non hauete fer fjfiegarui\ 
ne mi fiate piti ad offendere c^n attribuire k quella gente friua della 
noftra Sucrofanta Fede quefii nomi di Sacerdoti , e di McJJe , che fola 
veramente fi trottano ctffrejfo Noi fro/ejfori della purtjjìma legge di 
QjhrifiOi ne fi deuono dare a mintftri dt Satana/fa^ quali fono li Turchi • 
£ chi può dire la credenza da queflo fedehilìmo Scruo di Dio ap* 
predata allefentenze della Sacra Scrittura j che èia bocca infalli* 
bile del grand'Iddio ? Vn folo dettO) & vn fatto folo nfcrifco > 
poiTono badare à dichararla molto fopra il commune de' fedeli 
più pi). Il detto fi hebbe in occafione» che fauellaua di maniere te- 
nute da alcuni Sacerdoti in raccomandar T anima ad agonizzanti} 

Z 2 così 
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cosiinfcruorandofi nel caritatiuo vltìcio,chc paiono piii atti a fpa- 
uentarcche à confolare il moribondo. \ìor\o{^\^^:) mn vorrei Al- 
cun di quelli intorno à me^ quando si arò morendo \ e Dio guardi chi vi 
farà ad interrogarmi (come fuole qualchVno per c:ìwxxz atti di fe- 
de. ) Credete pure nella fede di Chrifo lafctata nella Santa Chicfa 
Cattolica'^ V n tale interrogatorio t che pare mi tenga in dubbio della 
Santa Fede^ mi farebbe il maggior tormento > che mi poteffe dare . Mi 
hafterk^ che mifia ricordato-, che Dio è ti noflro Padre , come c'infogna- 
no le Sacre Scritture . Il fatto è vno in se, mà si à lungo continuato 
quanto gl'anni del fuo ftato Religiofoi poiché in ollèquio di quel- 
la parola di Chrifto, che fi protetta voler'cffere riconofciuto nella., 
per fona de' poucri : Qnandtà fcciftis vni ex bis fratribus meis mini- 
mis mihi fecifiis : ( Matth, 25. 40. ) quetti riucrma come fuoi Si- 
«^norij li chiamaua fuoi padroni,c parlando con effi fempre gli fta- 
na auanti col capo fcoperto, fotte quanto fi voglia rigorofa la ftag- 
gione 5 fempre vfaua parole fommctte > mai li fgridaua per le loro 
importunità 5 c riceuendo le loro dimande di limofina in conto di 
commandi, per quanto le fotte pottìbile già mai rifparmiò di eoa- 
folarli , accattando per loro continuamente appretto de' fuoi de? 
noti, e parenti> & altri etiandio non tanto confidenti > non oftanco 
molte patite mortificationi.Seruc pur'à propofito in proua della vi- 
■ua fede in Chrifto la rifpotta diede al Signor Emmanuele Brigno- 
]c Caualicre fuo partialittìmo deuoto. Nell'Anno Santo il gior- 
jio di San Stefano incontratolo vicino alla Chiefa di quefto Pro- 
tomartire gloriofo, & interrogato per oue fotte auuiato , gli ditto» 
che mentre era venuto in quel contorno per vn'attarc volea entra- 
re nella Chiefa per guadagnar rindulgcnza. Soggiunfc il Nobi- 
le : E non sa Vottra Riuerenza , che dalla Vigilia di Natale retta 
intimato l'Anno Santo , e per ciò riferbate in Roma fola tutte icj 
Indulgenze? Lo sò (rifpofe Antero) mà io quando non pottb pren- 
dere quelle difpenfate dal Papa mi procuro quelle dittribuifcej 
Chrifto. Alla Maddalena furono perdonati li fuoi peccati in me- 
rito del fuo molto amore , & à chi (à vn buon'atto di contritiono 
la Scrittura Sacra promette ficuro il perdono dalla Diuina Bontà» 
hor io vn tal'atto procurerò di fare > e fon ficuro j che Dio mi con- 
cederà la mifericoidioCi remiflione delle mie colpc) e quefta è TIq- 

dul- 
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dulgcnza » che pofTo prendere in ogni luogo > quando non pofTa 
andare oue fi Sommo Pontefice le comparte • VcrifTiiTia dotrriiva, 
& ottima à confolatione di tante creature di buona intentionc 5 mà 
di poca commodità,e libertà per vificare le Chiefe priuilcggiatc di 
quel teforo fpirituale . 

Mà fe doppo qucfte pofìtiue proue deuo di più con vna negati- 
ua dimoftratione fcoprir la gran fede del Religiofiffimo Padre » ci- 
to THcrefia) & ogn' altra perfida fetta di mifcredentià produrrò 
rauuerfione, le naufcc, e li tedij grauiirimi , che contro loro fenti- 
iia il di lui retto cuore ad ogni benché lontaniamo cfalo de' loc 
fetori . In cinque grolfi tomi in foglio > e tré in quarto di materie 
facre ftampati nè pur vn nome fi troua d'herefiarca , ò heretico > 
pratticando in sè quello defidcraua da altri > vna tanta abomina- 
rione di quefti nemici di Santa Chic fa > che non fc ne mantencffc» 
alcuna memoria, ne mcn de'nonii>chc perciòdtcca non douereb? 
bere più rimctterfi in ftampa per conto alcuno . Mai raccontaua^ 
di quefta mifcra gente alcun fuccelTo ; e fentendone parlare da 
altri 9 moflraua con la mutatione del vifo? e torcimento del corpo 
l'intima pena del fuo animo in combattimento per la memoria di 
chi tanto abborriua . E quefta fìi la cagion principale del fuo gra- 
ue dolore per la fofpenfionc del fuo libro lenza fipcre il motiuo» 
il riflettere per molto tempo giornO) € notte qual cofa haueffe mai 
fcritto> che non doueffe efTere approuata dalla Santa Madre Ghie» 
fa> come aliena da fuoi Diuini ammaedramenti : Non oftante pe? 
rò quefto fuo graue cordoglio cosi riuerentemcnte prefe le difpo- 
fitioni della Sacra Congregatione 9 che nè meno volle fupplicarla 
à notificargli > ciò che doueffe correggere > rimettendofi con folo 
poche parole fatte ad vh' Eminentilfimo fopra l' vfcito decreto 
fenza punto dolcrfenc in appreffo. Interuenendo ad e ferci ti j di 
Teologia Scolaftica, fe fi paffaua ad impugnar qualche verità di 
fcdeja protesa di dite argumentationis gratta nonbaftaua tempe- 
rarle il fuo affanno; onde ò fi dipartiua alfolutamente > ò fi curau^ 
l'orecchie, applicandofi neirificflb tempo con tutta attentióne iaj 
atti di fede > in adoratione particolarmente della Diuina Maedà 
I imperfcrutabile nell'infinite fue grandezze 5 & infinitamente buo- 
\ na) e fanta in tutte le difpofitionijc decreti ab eterno fopra le crea- 
ture» Effca- 
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Eflendo Maeftro de' Chierici profcffi , tra elfi vno ne hauea fino 
da fccolarc afTai perito dell'idioma Turco . La curiofità de' Com- 
pagni follecitaua tal volta la di Ini lingua à quella fauella ne'tem- 
pi di ricreatione flraordinaria) & era compiaciuta di quel barbaro> 
e non intcfo articolare in folazzo di tale hora . Come che alla_. 
prefcnza del diuotiflìmo Padre ognVno s'auuertiua da qualunque 
attione men feria, qucrto diporto fi godca in congiuntura di fua_» 
abfenza > onde non cosi prefto fii egli intefo di tal pellegrino di- 
iicrtimcnto; ma quando le pcruenne all'orecchio turbofTene , co- 
me le in cafa hauefic vn Maomettano di cuore, e prohihi cfprefia- 
mente ogni vfo, ancorché à fpaflb» di quel linguaggio perqucfto 
folo, perche era proprio de* capitali nemici della Fede Sacrofanta 
di Chrifto . Auuenne che pur in giorno della ricreatione ftraordi- 
naria, eflendo alcuni Padri Sacerdoti con la communità de' Chie- 
rici , vno di quelli à fodisfattione di pafTatempo richiefc il Padro 
Antero Maria , acciò per vn poco permetteflc la libertà aiPincate- 
nato parlare Turcho in compiacimento del corrente giorno di 
fpaflb . Prefo il Ven. Seruo di Dio, e da naufea ,e dazelo ad vaj 
tratto per vn'iftanza si fatta , e doppo hauer data vna libera ) & 
aflbluta negatiua in rifpofia, poftofi come in vna fomma meraui- 
glia interrogò Tlnflantc con queft'cfprcfle parole. E Jì trouano per* 
fofie-i à ijuali gradifca-i efo(fa dare ricreatione il parlare proprio digem» 
te beHemiAtrice del noftro Redentore Qiesù Chrilio vero Dio ? Cosi 
detto voltò le fpalle all'adunanza, cfolleuò gl'occhi al Cielo pren- 
dendo di colà sii i motiui di fua ricreatione , e medicando le feri- 
te del fuo cuore patite al fuono di voce Turcha con le dolci me- 
morie di Santa Chiefa, e con atti moltiplicati di fede , che era vno 
de' pili falutari cordiali à foftencr vigorofa l'anima Tua ne'deJjquij 
di vedcrfi efule raminga in quefio mondo, bandita per all'hora-. 
dal Cielo amata patria > c fuo bene inceffantemence bramato - 
Quindi fi può concludere, che egli nella Santa Fede godefle il fuo 
Dio non al coperto j mà quafi di/fi, come riuelataraenre , e co- 
me in cuidenzC) tanto era chiaro il fuo crederle per ciò tanto ab- 
borriua da tuttoquello , che al fuo credere, s opponeua , come fe 
al folo nominarne la memoria > addurne i nomi , e finuicre la voce, 
vedeflc flendcrfi vna nuuoia auanti il fuo bel fole, e per effetto 
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dVn tarecdifTe fperimentafre nel fuocuorevninfliiflTo mortalo. 
Appunto a liberar se (IcfTo) c la Tua patria da vn tal male > e molti 
altriì che conofceua à commun danno per i'habitanza pccitnefla à 
gl'Hebrci ) s'induflriò con altri di buon zelo à cacciameli viua* 
mente, perfuadendo quanto (conuengaà buoni fedeli il commer- 
cio di tali nemici della Santa Fede; & eflendo riufcita refpulfionc 
giubilò il Tuo animO)Comein trionfo della Fede vittoriofa deli'Hc* 
braifnno . 




Delia fu(t fermìjjtmii fperanxjt in Dio . 

C A P I T O L Q IL 

AFauclIar Filofoficamente ^ e fecondo la raggioii naturale ttJ 
fperanzaè vn mouimento deirappccito verfo vn bene futu- 
ro) arduo bensì > mà però podibile ad edere con(èguito> e quanto 
pili (ì conofce Tintrin^ca bontà deirappre(b oggetto > tanto più 
vigorofimente fi muone l'appetito^ non baftando ad arredarlo dif- 
ficoltà alcuna purché fuperabilc» per giungere airintiero polfeflb 
dei vifto bene * Quindi 1! conolcere> e io fperare > due ali fi poifo* 
no dire» che à volo egualmente battuto portano l'animo in giuda 
mifura alla volta dell amato ) poiché canto fi (pera con feruoroi 
quanto con ciiiarezza fi fcorge . La fperanza virtù Theologalc» 
ancor efla di fimil paflb procede andando collcgata alla Fedej> 
fiche quanto più queda perfettamente crede> che è la conofcenzaL* 
dell'anima nella via di quedo mondo > tanto più perfettamente 
fpera nei caro bene della celede patria 9 eh' è Dio vitima meta 
dell'anime fedeli . Già habbiamo veduto il nodro Ven.Padre An- 
tero Maria tanto illuminato nei Diuino oggetto della Santa Fcde> 
e nei libro della Scrittura Sacra» che io riuela> che vna foia parola 
impropria in aggiunta di quedo» & vna faueila folamcnre > perche 
naturale di paefi nemici al fuo tato creduto Dio badauanoà darle 
toroiéca grande di cuore^^ à dixzzicarglicne vn rifencico zeloiHoir 

eoa 
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con quanta fperanzaal medenìo farà egli vifTuto fì/To^ E tanto 
più s'hà da difcorrcrc in fauòre di quefìa fpcranza Teologica fo- 
pra la figurale dell'appetito fen/ìciuo > quaiuo che quella Tempre 
Ibggiace à fatiche ben fpefìo dubbie del felice riu /cimento jou^ 
quella alTincontro con ficuro ripofo giunge al confcguimento del 
lòfpirato bene » mercè che la Santa Fede rende all' anima certo 
l'amore del Tuo DiO) pronto il fuo aiutO) indeficiente la fuj gratiai 
c liberali/lima in tutto la Tua pietà . Al chiaro intendimento di 
qucfta verità tanto fperaua in Dio Antero, e per l'anima fua, e per 
faccorfo del fuo proflSmo bifognofo^ che operaua come già in pof- 
felfo di ciò) che dimandaua . 

E per darne le prone quanto al compiacimento di altri 5 vi ra» 
mento le opere di carità per più di quarantadue anni continui fat- 
te in aiuto di poueri con fplendidczza tale, che poco di vantaggio 
haurebbc potuto fare vn Prencipe à conto del fuo teforo - Tanto 
famiglie fcadute dal<:ommodo (lato primiero mantenute con de- 
coro fupcriore all'vrgentcbi fogno : Tanti Artifti^ù forniti di mer- 
ci per aprirli bottega» ò foftenjuti ne' lauori per occafioni ? e corri- 
fpondenze induftremente procuratele : Tante fanciulle dotate al 
matrimonio ; Tante altre orfane ricapitata e pafciure in cafc di lo- 
ro profitto : Tanti giouanetti fpcfari alla fcuola > ò ad alcun me- 
fliere da imparare : Tanti conti pagati per debitori : Tanti carce- 
rati rimeffi in libertà > quando non poceano hauerla j perche ancor 
glireftaua fodisfarc il carceriere : Tanti infermi prouifli di medi- 
cinali : Tanti ignudi vediti à conucnienza, non che del bifognoi 
anco de' loro nauli i e tanti altri tutti in numero di centinaia nel- 
le loro nccelTuà prontamente foccorfi à /pefe da fe mendicate > 
^per il pui prima sborfate> che ritrouatej & anco cercate) mo/^rano 
bene» che egli aon temeua folle per mancarle la Diuina Prouiden- 
^ 2ft> quale conofceua pronta à chi ben sì dimandarla . Profcdando 
in Keligione giurò à Dio poucrti> e con eflremo rigore roffeiuò in 
sé fteiio ; mà fe nel tempo medemo hiueflè promeffa follccitndine 
in ricercare per altri più non haurebbc potuto fare . Diffi in ricer- 
care, non in cumulare > perche loritrouato fplendidamente daua, 
cciar.dio foffe [lato più di quello diche vcniua richieflo > aon fa- 
penco ritenere parte alcuna per vna naoua occafiooe di dimanda, 
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polche fpcraua in Dio, che in niuna emergenza gli farebbe man- 
cato il modo di frollare > e porgere il fouuenimenro a'bifognofi. 
Non fi (errano gl'crarij di Dio ( dicea egii^ c non fi fi:emano nel 
continuo pigliare, e per ciò fi può dare à larga manO) c fi potrà ri- 
tornar à piglurevquando s'hauerà di nuouoà dare. 

Aucnendofi in alcuno diffidcnte,c timorofo per le anguftic cau- 
fate da Tuoi trauagli di penuria, il darle motiui di fperar in Dio 
era il primo coraggio, con che lo confolaua : ( P/al.$^.2^, ) laé?a 
ff'pfr Domtnum ctiram tuam^ é' tpftte enutriety e valeuafi dcH'efèm- 
pio dcgl'vccclli portato da Chrirto ad inuigorire Thumane fperan- 
zc nel Celeftc Padre : (/Wa//,6.2 6.) Refpicite volatilia CW/, quentam 
non feruttt , netjut metunt , neqitc congrega» t in borre A , c; Parer vC" ' 
§er QétUHii pafciiillai Che non hd da fperarfi in necefiario mante- 
nimento da quel Dio, che mantiene beHie vili in vita folazzofa di 
canti? farà e^li fcarfo con gi'huomini creature di tanta nobiltà à 
fua lomighanza create/* Eh (perate, fpcrate in Dio» che mai è per 
ma icare à cUi ben fpera in lui . E ben potea cosi dire, non folo per 
efTcreqiiefta vna verità infallibile infcgnaraci da facri libri, ma an- 
cora per refpcricnza, che in se ne hauca, mai cflèndo ftacc deluTc 
le fuc fperanze, ne mai haucndogh mancatola commodità di fo- 
disfare li tanti debiti .che faceaà fouuenimenro de' bifognofi col 
folo capitale dVna buona fperanza in Dio . Non fi può giurta- 
mente dire la fomma di fue iimofinci perche fc bene paffauano per 
mano di diuerfi operarij » non fi regi(}rauano da quefii à libro à 
fi:ie di tenerne il computo ; mà t è Kciigiofi noftri di buon fcnno, 
e qualità interrogati à darne vn'cflimoiniuno confapeuole dell'ai- 
tro,hanno detto /limare, che à più di duecento mila feudi afcenda 
I la partita del caritatiuo sborfo in contanre } e robba . Eccoui co- 
h me ben corri fpofta gl'era la fua fperanza inDio>& à quanto quefta 
arriuaffchauendo cuore di metterfi all'impegno di tanto darò, 
\^ fcnz'altra ficurtà 5 ò patrimonio , che di tale vir ìi . Non douerà 
( parere più trafcuragginc la tardanza vfara in fare pronifioni per 
ti Conuento , ò in mandare li Religiofi cercanti per le campagne in 
certi tempi dell'anno > quando fù Priore ; nè doutrà più giudicarfi 
I fouerchia femplicità quel fuo detto à chi gli pareua trnppo folle- 
\ \ cito in certe diligenze per l'auuenire : hh non duinate^ che nehaut- 
\ A a remo 
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remo ancor noi , /ir ben nonfi'bk cosi frettolofo > e ce n^AuanzerA an* 
f^ra . Qucftocra vn'operarci c parlare conforme alla fua retta.» 
fperanza in Dio> & alle mafTinne del Sant'Euangelo affai frequente 
in fua bocca : (Mutt^ó.^ l.) Noltìc folliciti ejfe dicentesi Quid man^ 
ducahimus ) aut quid bibemus , aut quo opcriemur H^c enim omnia 
genses iìjquirum : fiit emm Pater vefler , quia his omnibus indtgetis . 
Per quello era affai duroà permettere i'vfcita dalla Monaftica^ 
Claufura per alcuna Hmile diligenza di prouedere in giorni non 
ordinari;, comedi fede; mà doue impediua altri fubintraua pro- 
curatriccla fua fperanza in Dio con si buon'effetto 9 che oltre il 
pronto proucdinìcnto d'ogni cofa per vitto fecondo il noflro Infli- 
cut0 9 & oltre le larghe limo/Ine continuamente alfa porta)Iafciò da 
per tutto glonofe memorie del fuo goucrno con fabriclic di groC- 
fa valuta à maggior commodità de'Conuenti fofienuti ctiandio 
in anni tiranneggiati da careflia* Miraua egli il fonte d'ogni bene> 
che non foggiace à feccagna> il campo ferrile di tutti Ir doni 9 che 
non patifce penuria > e l'erario di ricchezze y che non (cema^ o 
per ciò nella tanta gcnerofiti in dare ) e nella poca curaddlehu- 
maneinduflrie in raccogliere cosi abbondò di tutto j che prouid- 
de non chea' fuoi) anco alli pofieri » 

£ qual farà fiata la fua fperanza airetcrno prouedimcnto di 
iéìO quanta, e quanta direbbero le pareti della fua cella, li viali 
della vigna di queflo Conucnto di San Nicola in Genoua 9 e fri 
li altri il Dormitorio del Profeffi)rio> nè' quali luoghi per cosi di- 
re continuamente fra fanti fofpiri la mandaua al Crelo in horo 
difoccupate dalTapplicatione > ò in Choro , ò ne' ftudij . Ripcteua 
fouente alcuni tcfli facri, come quello di Dauid • Beatus qui inteU 
ligi: fufer egenam , à" paupercm : in die mala Itberabit eum Domtnusi 
E quello di Chriflo noflro Signore r Bfuriui 9 ér dedtpts mihi ma^^^ 
ducareé'Cn Venite benedici i Fatris mei po[fidere paratum vobis regnur^ 
a conHitutione mundi \ e con cjueflc $i belle promeffe a* profcffori 
dell'Euangdica carità tanto a se propria 9 ed incima 9 folleuaua il 
fuo cuore con fperanze cosi ficure al Paradifo, com« fe già ne ha- 
uefle la caparra in pegno fenza perìcolo di poterla perdere itLj 
modo alcuno . Da queflo nafccua il fuo frequente parlare del Pa- 
ladifo con sì eflremo giubilo^ e fìcurezza % che vna volta bebbe à 
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dirle vn Religiofo : Padre : Voftra Riucrcnza vfa certi termini 1 e 
moftra tale contento nel parlare del Paradifo,che à dirpoco> pare 
fi veda già aperte le di lui porte^ e pur v*è da temere , & io temo, c 
temo . Certamente ( gli rifpofe fubito Antero) fe miro à miei pec- 
cati altro non merito, che inferno, infernoi e mille inferni i ma fol- 
leuando il penderò alla morte penoGflima del buon Giesù, & alle 
parole vfcite dalia Tua infallibile bocca , e regiftrare nel Santo 
Vangelo fento in me vn'aflicuramento di giungere vn di al pof- 
fcffo di quelle benedittioni, che tien pronte nei Paradifo per fuoi 
amanti; onde recito giorno, e notte quciroratione di Santa Ciiic- 
fa : Deus^ qni dilige ntibus te bona inuiJìbUiA prjtparafii , infunde cor» 
ithus Hoftris tui amoris affe^um , v$ te in omnibus , frf^^ omnia 
diligentesipromijfiones tuas^^ud omne defiderm fuferanty confcquamur. 

Non potea renderfi al fentimento di coloro , che taluolta vdì 
dire ) G prenderebbero volentieri à petto tanto tempo di Purga- 
torio ,& effereficuri dell'eterna (àiute, quale per verità attefiu» 
Thumana miferia troppo procliuc al peccare conuicn mirarfi con_» 
timore , c tremore, come dilfe i'Apoftoio , Qum timore té" tremore 
falutem animar umvefirarum operamini . La fua fpcranza tanto iru> 
alto lo portaua , che dicea di non voler patteggiar non che il fuo- 
co del Purgatorio , mà ne anco la cenere, confidando aflblutamen- 
tc , che la Diuina Mifericordia gl'hauerebbe fatta la gratia di mo- 
rire con vna Indulgenza plenaria, hauendo li poueri fuoi Procu- 
ratori ad ottenergliela, e non temea di reftardelufo nella fua buo- 
na fede . Quindi à far concepire vna tale fperanza à chi gli fi mo- 
ftraua timorofo ò in ConfcfiSonario , ò in altro difcorfo , pcrfua- 
deua la lemofina à mendici con quelli veri Tefti , & altri . Facite 
eleemofynam'i ^ omnia mundafunt vobis . Sicutafua extinguit tgnem^ 
ita eUcmofyna extinguit peccata . Non intendo però afferirc, che egli 
con quefto non haueffc ancora il fanto timore della Diuina Giufti- 
tia ; ma à quefla così miraua con gl'occhi anco à quella riuolti > 
che nel timorofo adorare la fpada della rigorofa ragione magnifi- 
caua la pacifica oliua deiramorofa pietà, folitoà terminare tali 
confiderationi con quefto efpreflb aflFetto. Signore : per dannarmi^ 
ò fiiluarmi bautte in mano tanto , che ba>9a . Vn /ilo de* miei peccati è 
meriteuolc injteme col peccatore di mille inferni , mk una fola goccia del 
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fretiofijfimù v$Jlro fangue è frex. x»o a bbondanttJJim§ non fole di me > mi 
di tutti Li mofidi creabili . £ come non in qnefit ho da ff erare tutto ha^ 
uendolo voifparfo per faluarmi',& hauendomi (reato a quefio ftejfo fine? 
Non hanno da andare ih damo bontk così grandi à mio fauore fatte • 
Quindi è > che per la (icurezza della futura gloria ben radicata^ 
nel cuore con larperanza>non folo h iuea fuperaco ogni tinioro 
deirinferno > ma come fe non vi fofTe ad eflb non porca penfarc > c 
fcntiua abborrimenco in vdirne parlare. E perche tutte le animo 
non s'arrendono alia verità per amorc»c fpcno conuiene abbatterle 
col t more degrercmi tormenti, ancor egli diquefli C\ valeua à fuo 
tempo, mallìmc nella Quarefimi prcdicando,pofcjache nella moU 
titudine facile era trouar(i alcuna di quefle opinare . Egli però à 
fare tal Predica ne prouaua tanto cordoglio « che meglio non (i può 
crprimere > che con le fuc parole medeme . Annunciando dunque 
il giorno anticipato la Predica folca dire '%Chrtfiianifeaat§rix la 
fer Voi (juefìa notte ahhrugierè tre hcrt melC inferno : intendendo per 
il tempo ) che baucrebbe confumato nel penfare per loro ad argo- 
mento di cofa tanto abbominata dall'anima fua tutta deciita à fe* 
guirc fpontaneamente li voleri del fuo amabiliflimo > & amato Si* 
gnore* Nell'atto di communKarfi ricordeuole delle parole di 
S.Gjo.Chrifoftomo in pcrfona di Chnf^o { homil>6i*ad popuLAn^ 
tiochen, ) Cafnibus meis alo , dr me ipfttm x chts appono ^ voj cmnes 
generofos effe i/olens > dr fpem honam de futurts vchts pncbtns j (f^ifpt 
qui vohis hic me ipfum tradidi , multo magis , dr i^f futuro fuciam > col 
fcguente confidente parlare del cuore ncciieua il Sacramentato Si- 
gnore y Oh mio Dio \ B egli da più venir voi a me , (he so à voi ? E mi 
negherete entrar io nel vcpro Regno voiy che non fdegnate venire nella 
pouera anima mia ? Non farà mai i e fi come aèejfo venite à me coperté 
di quepi accidenti-i vn dì mi chiamerete i voi /coperto ne llet bellezza 
finita de II 4 voflra gloria . 

Auuenendofiò in lettura di Sacri libri > ò in alcun difcorfo di 
ahri 5 che porgefTc motiuo di fperanza alla beata gloria del Para- 
di(o 1 con tal feruore di cuore prorompeua in arti della cara virtù > 
che chiaro gli appariua negl'occhi , e nel rifo della bocca il riuer- 
bero dell'intimo fuoco fpirituale.Si fcuoprì comequefh facra fìam- 
tua gli s'acceadeffe nel petto in occafione i cbc viiìuco in camera 
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' da vnnoftro Sacerdote nouello Predicatore, e ritrouato in alle- 
grezza , e feftofo più del folito> l'interrogò qucfto della cagione 
madre dVn giubilo cosi grandce ne riportò quella prec ifa rifpofta. 
ho letto foco fd quella Scrittura di Daniele Profeta. (c»i2,^.) ^ui ad 
infiitiam erudiunt multos fulgebunt ^uaji flelU in perpetuai dternita'- 
; tes\ E poi foggiunfe con gratiofifliroo modo . Dunque il Vuradifot 
1 il ?aradifo ci Attende ingegnandofi noi al pojfihile iintrodurui V altri • 
' In così ben idearfi nella mente qucfto Oiuino regno di gloria > co- 
me fuo Hciiro per la fourana mifericordia > in sè ne ritraheua vna 
participarionedi contento piò che terreno > e per formufi la bella 
idea con fp eie corporee, fpcfTo fi volcaiia al Ciclo, lo rairaua eoa 
tenerezze amorofc, e quafi volcfTc ioftradarui lo (pirito apriua^ 
anco la bocca inuitandolo ad vfcir perefTa da) carcere del corpo 
à quella beatifica parria di libertà . In fimili (guardi , e con affetti 
pan p ifTcggiaua fpcffb d (era fatta per li viali della vigna col capo 
icopcrto al fcreno > confolandofi con la vida , e con la fpcranza^ 
di giungete vn Ji àquel palazzo dcirErernita felice , fepcr all'ho- 
ra non glVra conceflb . Efclamaua pure fpcfTo in quefti fguardi al 
Cielo : Caro mio Redentore come pofTo io falire tant'alto , fe voi 
non fetc che m'malziate >. Hor via : Sufdpe me fecundum eloquium^ 
tunm , vtuam > & non confundas me ah expeftatione mea • 

Ma eccoui per fine vn fuo foJitoatto di fpcranza, che in mio 
concetto vale per molti , come accompagnato da finiffima fedcj 
nella Diuina Mifericordia , e da pari auuilimento delle terreno 
amicirie. Dicea dunque frequentemente . Se tene tante volte con 
li miei peccati ho fcorucctato , CT ojfcfo il mio Signore ; con tutto ciò U9n 
dorrei > che ilgiuditio dell'anima m'a fojfe rimrffo al f iùgrand^ amico , 
che tenga al mondo ^perche certtffimamehte dfpereria di mia faluie^ 
non oli ante che fuppi^quanto s' ingegna fare terrena amicttia , accioche 
il mule campar ifca per hene , nù quaV amico fi può dare in questo Man* 
do , che meriti vn fimìle titolo a fronte del vero amico > che è Dio tutto 
amore , e pietà f De Vult» tuo iudicium mtum prodeat tpcundum iudim 
Ctum diligenti um nomen tuum . ìlgiuiicio dì meda voi venga mio Di§ 
améreuoltjjmo amico i e fa giudi»to conforme k quello , chi fate 4 vojìré 
amanti , dt quelii intendendo voler e fere anC0r io . 

Sua 
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Sua ardentijjtma charità , amore ^verfo Dio. 



CAPITOLO III. 



SI come cflinta meritamente fi giudica quella caufa , che R 
trouaceflare dalla produttione del fuo effetto necefTariOjCosì 
morte fi potrebbero giuftamente dire efTere fiate neir anima del 
P.Antero Maria la fede 5 e la fpcranza in Dio, fe non ne moftraflfi- 
ino il fuo effetto 5 che è la charità 9 ò amore verfo S.D.M- Necef- 
fariamente deue quefto vedcrfi > poiché la fede facendo credere-» 



nere nella medema ripoftc in ficurezza tutte le felicità , accendo- 



namentodi virtù eciandio fopranaturaie > non ftimandofi più che 
vn bronzo fonante nel fauellar all'Angelica , nel penetrare Mifteri 
alla Profetica , nell'operar merauiglie da Potente, ed iu ogni altro 
più eccclfo miniftero da priuileggiaro del Cielojfe in qucftì priuo 
foffe di charità . Quindi come l'ifteffo Apoftolo à quefta fopr*-» 
l'altre due virtù Thcologiche diede il Primato . ( Nunc manent Fi- 
des 9 Spes 5 Gjarifds ; Tria hétc ; maior auum horum eji charitas ) così 
da altri Sanri ella fu chiamata la vita della Fede > la forza dell 4»» 
Iperanza > e l'anima di tutte le virtù , perche fenza die Afa qua fica - 
daueri fono più atte à portar ^orrore , che à porgere diletto. Dun- 
que neceffariamentc conuiene moflrarc come fofTe nel Ven. Huo- 
mo quefta virtù» e perche ella polTaeflere riconofciuta al primo 
fguardo fenza alcun dubbio di se 5 deuo raanifeftarla nel fuo pro- 
prio ornamento . Quefto c il fuoco 5 quale hà per fua infcparabilc 
proprietà l'illuminare, lo fcaidarcj il confumarelecofe leggiere , 
il tendere alla fua sfera, & il fuperare ogn* intoppo per giongerui. 
In qucftc proprietà fcmprc dirette airamaciffimo fuo oggetto Di- 
uino 
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uinO)ecco leprouc di ardenciflima charità verfo il fouraao Signo- 
re date dall'anima innamorata del Vcn. Padre • 

La lingua per euangclica fede qualifica gl'animi denotandoli 
per celefti , ò terreni , conforme airvfo del faueliare, dicendo 
Chrifto • ^/ dt cdlo e fi de cxlo loquitur , ^ qui de Urrà e/l de terra 
I loquitnr . Oh come tutto di Dio fi deue dire foflc , ancorché iru 
qiiefta bafla regione, e nel mortale pellegrinaggio j il diuoti<fimo 
huomof Egli quafi aggregato alla beata famiglia del Cielo non- 
hauea piùconfUeto , che il faueliare di cofc celefti non nudamen- 
te mirate , mà fempre confiderate con difcorfi della bontà loro > ò 
f)er la participatiooe della Diuinità nella gloria compartita in quel 
felice regno > ò per la dirertione à qudl'vltimo fine fourano aonj 
l'accompagnamento della finta Grafia . Quindi nelle gioliue me- 
morie di qucgretcrni beni fempre il Donatore magnificaua con.* 
affcttuo/iritolidi bontà, di amore, di charità, di pietà, di lar- 
ghezza, e fimili i e di pari maniera da qualunque benché minima) 
ò accidcntaria cofa di quefto baffo Mondo cauaua motiui di fom- 
ma lode all'autore d'ogni bene, rimirando il tutto qua! per verità 
è , come vn libro della Diuina Potenza , Sapienza , e bontà per 
ammirarle in sè, e fpiegarle à chi feco alfhora fi tratteneua . Ah 
Dio buono ( fouente fofpiraua per i'araorofo fuo fuoco verfo del 
fourano Signore) quanto fiere voi ammirabile nelle voftre cofel 
Quei fuaue torrente di beatitudine in eternità cosi fortunata inon- 
derà fempre l'amene campagne del Paradifo , per quefto folo , che 
da voi fi dirama . Dio, Dio , Dio , e nuH'altro occorre dire t per- 
che con dire Dio tutto fi dice . In conformità di qucfta altillima^ 
contcmplarione di Dio dal fecreto del fuo cuore confiderato nelle 
gloriofc communicationi del Paradifo fauellaua à fuoi confidenti 
di fpirito con fimili termini ; onde hebbcà dirmi pcrfonaggio qua- 
lificato di Genoua in occafionc di efprimere la grauilfima fua pe- 
na fentita perla morte del Ven.Seruo di Dio . Oh quanto dobbiamo 
dire che il F.Antcro Maria amajfe Dio ì ^ojer me atte Ho , che fc non 
difcorda La lingua dal cuore , Ji può dire e{fere egli flato vn Serafino in 
iarne , ferche altre parole da quella benedetta bocca non vfctuano^quaL' 
bora iole fcopriuo lepaffioni dell'animo Mio^fe non quefie : Amor di Dio: 
amor di Dio : Amate Dio ^ e tanto bixjla', ne quujì altro potcuo cauare 
da lui . Mà 
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Ma chi non c del tutto cieco può ben vedere quanto la ffamma 
del fuo amore rifìretta in quefle breui parole fonfe illuminatiua > 
perche elle Contengono la fomma di tutta la Miftica Theologia » 
c ben (è ne appagauano le anime difpofte à tjlc illuminatione; 
poiché col beneficio di quefta facilmente fcopriuano » per quanto 
fi concede nel mortale corpo^gl'attributi Sourani, & i Miftcri am- 
niirabili , e reconditi di noftra Santa Fede. La follecitudine dili- 
gentidìma in godere tutte le congiunture per predicare à popoli 9 
c cathechizzate nella Dottrina Chrifliana , e la f. Tucntiffima ma- 
niera ncll'adcmpire quefli mini(^cri Apoftolici , mai ftancandofi 
nella fatica > e (cmpre vfando arte chiariffima con proprietà di 
parole accoinmodate alla capacità degl'vditori con ftudio parti- 
colare j doppo haueredaro alle fiamme vn fuo Quarclìmale per 
queflo folo d*hauerlo comj ofto con ftile folkuato , e nobile > 
non à tutti proportionato , moftrano cuidcntcmente il ^uo amore 
Diuino> & il zelo d'illuminare ogn' anima con quefle fiammo 
facrate. Nemcno ilfuminatiuerlufciuano» fetlle s'acccndcuano 
trà le legna di quefìo Mondo , cioè fe egli p'tndeua motiuo di di- 
fcorrere da alcun'oggetto di quefta v rra ^ ficome m'cafì \ receden* 
temente commemorati fi acccndeuano da* lun»i CeLHi . Quanti 
hannohauuto la buona forte di gode re la fua ( onucrfatione» ò in 
Conuento nelle bore di follieuo doppo la menfa , ò fuori in viag- 
gio y ò nelle fue cure cliaritatiue à fouuenimenco de proflìmi bifo- 
gnofi fuo particolare impiego » poffono ben giuftamentc giurare % 
che cofa alcuna non gli giungeua alla vifta allVdito , che ella_» 
non gli feruifle di fcala per portarfi da effa nell'amato Dio > outj 
haueua il cuore j mentre quale ella fi foffe» ben torto ne cauaua^ 
argomento di ammirare , e lodare il fourano Signore . E perchcj 
l'amore verfo Dio non patifcegelofìe per tenere l'amato bene oc- 
culto > ma fenie pene fe prefto non lo nuela , penctraua in Antcro 
vn pungcntillimo ftimolo à di fcoprire fubitamente il fuo Signorc_> 
ritrouatonafcofto nella vifta^òneirintcfa^ ò nella penfjta cofa > 
fiche le bif «gnaua moftrarlo , quart dilìì à dcto , con diuoti ragio- 
namenti* Gli riufciuano quefli con tale grariofità ^ che effendo 
egli allacommune ricreationc poco gl'altri pirlauano^ tutti fom- 
naa mente godendo di fentirc la fua voce > clic dirò come di Ange 
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H lo > da cale comparendo egli nella fottigliczza del penetrate <^ uelia 
materialità )C regnare in efla il fiio Dio , c magnificarlo, e farlo 
dagl'acanti magnificare . Immemorabili cafi potrei addurre • mà 
bafU vno >à cui ancor io Scrittore fui prefcntCì ritrouandomi aJi' 
bora felicemente fotto la fua dircttionedcl Profcflbriojoue viueuo 
come Chierico . Il primo giorno dcH'anno . . . finita la mcnfa_* 
fi portaflfìmo col Ven.Padre tutti li Chierici alla Vigna della clau- 
furaa e nel parteggiare vidde il Seruo di Dio vn ragnatello « chc_j 
con fuoi fili da vn capo intorri in vno , e dall'alrro fpartiti in txi 
hauca legato vn faffolino ^ ò fia vn' indurato calcinaccio arcnofof 
e lo cenca in bilancia per l'aria non oftante il contrario dd proprio 
pefo 9 e la fcoffa gagliarda del vento , che Tagitaua . O quanti , e 
quanti furono li profondi penfieri della di lui fauia mente, e quan- 
te le parole della fua lingua in sfogo di affetti verfo il Tuo Dio 5 
come Autore di natura ad vn' oggetto cosi minuto i Ne contento 
egli deTuoi deuotilfimi fenfi alla diuina lode richiefe primiera- 
mente li fuoi Chierici in numero di noue tutti fiudenti di Tipolo- 
gia > e poi li Nouitij poco difcofli col di loroMaeftrO) interrogan- 
do ciafcheduno di alcun concetto à gloria di Dio fopra TartCiCla 
forza di quell'animaletto così induftrc intorno la djtta pietruccia 9 
accompagnando egli frà tanto con proportionatc fimilitudini > ò 
altro buon penfiere li detti di ciafcheduno con molto honore ali* 
AltiiTimO) e dotte riflefiìoni alla gioucntù fpcttatricc . Quefia par- 
ticolare mcntioncTho fatta folamenic a fine di moflrare, comò 
fulfe facile ad accendcrfi in amorofi atti verfo la Diuina Bontà per 
qualunque fc ben piccolo oggetto gli fi porgefle auanti ; & cffendo 
di vn cafo affai poco confiderabile dà meglio à vedere l'accennata 
facilità > e farà bene argomentare l'ardore del fuo intimo fuoco 
alla congiuntura degl'oggetti più nobili ? e di lor natura più atti. 
J ad accenderlo - 

Leggiera tuttauia fi potrebbe giudicare quella fiamma 5 fe folo 
ad illuminationt haucffe fcruito . Non gli mancaua il pefo di fua 
forza n (cai dare il cuore di qualunque più aggiacciate pctco) niu- 
I no cficn Joui j che alle fuc parole non fi fentific fubbollirc l'inrcr- 
I no , tanto erano ardenti d'amore verfo di Dio. Da qucflo nafceua 
\ la commune voglia di chi alcuna volta fcco paflafle qualche fpi- 
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rituale conuerfationc per haiicrlo a/liflente al tempo importanrìf- 
fimo della morte ; e molti ne vollero parola con parto efprefTo di 
quefto j quando fufTe poflìbilc prefentialmcntcì ò almeno con ora- 
tioni dalla lungi » fpcrando che la Tua lingua tanto accefa d amo- 
re Diuino doueflè appicciare vn tale f.ioco allo fpirito loro per 
volare direttamente alla sfera fourana della Diuina charità dal 
baffo diftrerto delThumana carne . Ne tale defiderio fi vidde fo- 
le iir per fóoe di tenera diuotione » e facili ad inuogliarfi d'ogni 
fptrituale (èmbianza ; ma fu in anime veramente virili > e che non 
fi muouonoal tocco delle prime apparenze > ne di fenfibili appe- 
tenze» mà per la forza delle vere cognitioni> e per maturi difcorfi 
fui mafficcio deirimportanze^come fono huomini di {pixìto eleua- 
to > & anime di religiofa profelfione 5 e perfettione. Così de no- 
firrogii'vnoj che s'infermaffe à morte> Antero voleua airammini- 
ftrationede'Sacramenti>& in fpecieà quello della Confeflfìone > 
& alla raccommandatione dell'anima 1 fperando di meglio accen- 
dere li fuoi feruori con ralTìftenza di fua perfona> che fccopor* 
taua vna (aera fornace . Per verità ogni fua parola in quefte oc* 
cafiont ) quale vampa di Mongibcllo Celefte , operaua non fole 
nel moribondo > mà etiandio in tutti gradanti merauiglie forti > c 
foauf : forti à rompimento del duro cuore : foaui à riempimento 
di confolatione , e di Angelico gufto . 

Quefto però è vn difcorrere di effetti non nell'anima fua > mi ia 
altri ) e conuiene bora mofìrare ciò che in sè operaffe quefto po- 
lentifllmo fuoco del Diuino amore , e lo farò primieramente con 
la parità dell'elementare » di cui è proprio il confumare le cofcj 
leggieri > e di non pura foftanza . Quello fìj Tiflromento vfualc-^ 
del nodxo Ven.Anrcro > Alcide della Gratia 5 per mozzare gl'at- 
roflìca ti capi dcH'Hidra infernale fino dalle radici » acciò non ri- 
pullulafle a*fuoi danni . EgJi fieffo lo confefsòì quafì di(fi fenziL.* 
auuedcrfcne 5 quando vifitato alla Camera vn fuo Chierico > chc-> 
attualmente fiaua leggendo di vn Monaco,quale fuperatojcd eftin- 
to hauea con le memorie della morte vn' impura tentatione . Si eh 
( ripigliò l'amante di Dio Antero all^'intcndcre quefto) Si eb?Tam* 
So fctè in colui vn fenfìer uccio di morte ì oh \ chi mai fon lo ? vi atteflo 
ò /rateila j cfjf/rf fer horrore della morte-^ ne fcr timore d'Inferno haue^ 
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rei ammodi la/ciar' vft peccato . // puro amor di Dio fiche ì quello^ pe)r 
il quale mi contengo da ogni peccato^ Quefto freno d'oro à feimaro 
rimpeto animalefco delle fregolaccpaffioni non foloin sc/lcflTo le 
pratcicaua per il più potente , ma come tale lo predicaua > c lo 
configliaua ad altri) inculcando a ricordar^ della hoatà» & amabi- 
lità di Dio per tener foggette le potenze » ed i fenfi olIVbbidienza 
della parte luperiore \ ed in chi era capace di queSi alti jnotiui h' 
giudicaaa di tanta efficacia ) che gli parca come qua/i impodìbiio 
potefTcro piii peccare , folendo dire : lo non so comeperfone digiu^ 
dicio ) ó' intendenti di Dio fappian commetter peccato . Cone/cere Dio^ 
e peccare ì cjuejìo non è probabile . Se fi cono fio bifogna per necejfitk 
amarlo > e per confeguenza e (fere alien ijfimo da ogni ombra di colpa ; e 
fe fi pecidìfegno è che non fi conofce . Ne con queftc parole tutto di- 
cca di qudte buone mailìme s che gli pafTauano per il cuore tedi 
quelli buoni atti t che efercitaua in virtù di tale cognitione > & 
amore di Dio ; polche douea foggfungere : Che ad vna tale cogni- 
tione ne fiegue non tanto Tamore à Dio ^ e l'odio al peccato mor- 
tale ) ma di più vna naufea à ciò » che non è Dio , neà Dio con- 
duce 1 & vna fame infatiabile di ciò > che à Dio %\x\Ì3i , e di Dio 
medemo , già che io tale flato Tanima Tua fì ritrouaua . In tanta^ 
denudatione di creature era egli) ed in tanta priuatione d'ogni 
humano riguardo) che io medemo ancorché giouanettO) e di po- 
ca intelligenza mi ricordo d'hauer formato quefto concerto del 
Vcn. Seruo di Dio da quando lo conobbi ) e tirato dalle rare ma- 
niere del fuo viuere lo olTeruai con qualche particolare atrentione» 
C diffi trà me > & ad altri : Si condannano da Mae [tri di fpirtto le 
amicitie particolari^ e fimili affetti ) eferuitij -i&ojftquij non pratticati 
communemente da chi viue in community ; con tutto ctò chi fi amica con 
modo particolare col P.Antero Maria ^ egli vfi dimoflraiionì di fargia 
colare offe quio non deue incollar fi \ polche egli il tutto ri cene come vn 
nulla ) e non v^ì pericolo ^ che per tali rifpettt punto firn'toua più k fjmo- 
te d'vno ) che de W altro . Se non è toccato egli da qualche ragione fu - 
pcriore non occorre ^che in luifperino li fuoi amici particolari » piriche 
in lui non mi pare , che fi dia la virtà della gratitudine human a . Con 
Vn vi ringratio pa^a eglt l'efibitioniy i ff^ti : Con vn dire Bene Bene 
riff onde alle cerimonie , ^ alle opere particolari e poi tutti fono nella 



1 ^6 Vita del V. P. Antero ^htla . 
majfa communi . E con qual fondamento mi feci lecito di così dif- 
corrcrc 5 fc non perche tanto era euidcntc il fuo diftacco da quello» 
che non portaua apertamente Dio in fronte 5 che fe ben di corrai 
vifla ancor Io lo conobbi ? Dio era il polo amaro di qucfta cala- 
mita : Il fuo cuore era la calamita di fole cofe Diuine » /iche il fine 
di tutti li fuoitnoti> 6d il centro di tutta l'anima fua erano il folo 
Dio 3 ne altro à scattrahcua fc non cofe fegnatc deiramabiliffimc 
impreffioni Diuine. 

Alla forza potentiflfìma di qucflo facro fuoco d'amore vcrfb 
Dio cosi reftò in confumo ogn'amorc di fe 9 che nulla più penfa- 
ua alla fua perfona 3 come fe non foffe in effcrc > penuriando eftre- 
mamentc in molte cofe di neceiTìtà con fuo graue patire » come in 
parte fi è veduto 3 e meglio vcdraffi in appreffo parlandofi di fua^ 
pouertà rigorofa > e larghe limofine à poueri. E ben quefto s'au- 
tentica di vantaggio con greffercitij d'vna vita tanto mortificata > 
c col fentimcnto di pena graucmente acuta per qualunque atto di 
riucrenza à se fatto ) c per la facilità di sbaragliare la vita à qual- 
/ìfia congiuatura di pericolo per fouucnimento del fuo proffimo 
riporto in alcun trauaglio - Con pari effetto fuani in fumo l'affet- 
to à fuoi parenti etiandio di (angue piìi ftrettO) viuendo di effi af- 
fatto fmcntico quanto alla carnale propenfionCj e folo ricordan- 
<!ofene per motiui fuperiori > come per carità fpiritualc in loro 
prò ì e per cauarne limofine 3 & aiuti di mifcricordia corporale^ 
in beneficio di bifognofi . Fuori di fomiglianti occafioni già mai 
Iivifitaua3 fe bene fpefib gli pafiaua su le porte delle cafc loro j 
& incontrandone alcuno ancorché fratello, c nipote compiua^ 
perii più con vn femplice faluto tutti glVlficij d'humana con- 
uenienza . L'anima fua innamorata dello fpiritopuriffimo > che è 
Dio 3 non potea far lega con la carne 3 e fangue 3 ne con altro di 
terrena maffa ; onde in efia viuea 3 come fuori di effa fenza pun- 
to atcaccarfi alle di lei cofiumanze, quafi corallo dura pietra nel 
fondo del mare totalmente fecca 3 quafi frutto dolce feben'inefta- 
to ad amara pianta fenza punto attraherne l'amarezza 3 quafi fole 
fcnza punto iordarfi li fuoi fplendori nel pa/Tcggiar con effi fopra-j 
de fanghi &c. Ma qual merauiglia 3 fc cosi puramente conuer- 
faua in qucflo mondo del tutto Uaccato da elfo ? Il fuoco del Di- 
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uino amore , che gli ardeua nel cuore confumaua ogn* altro amo- 
re 5 ogni appetenza non fanta , ogni bafTa propenfione , e così de- 
puratolo da qualunque hnmanità ) ò fia humana affettione , con- 
uertito tutto in fuoco di fanto amore o il Tuo viuere era vna rettaj 
tendenza alla beata fua sfera > voglio dire alla ftretta vnione con^ 
Dio . Grintimi dcfiderij , e lo sfogo di fcruorofi fofpiri erano 
forti penncjcon che battea l'alto volo cosi continuato» quafi diffi, 
fcnza mai arreftarfi j poiché in tutte le fue operationi hauendo per 
oggetto l'amato bene Diuino fempre in lui rapidamente, & in- 
ftancabilmente fi trafportaua . Poco era per lui il bramare in sè 
tutta la forza de'Serafici ardori ; poiché prefo da vna fanta inui- 
dia per faperc quanto pia fi ama Dio da' beati fpiriti in Ciclo» che 
dall'anime ancor pellegrine in terra > efclamaua fouuente » ebeti 
à piena voce i quando fi credea non effere fentito dagl' huomini » 
noncomcDauidimeexfe^antiuffiy mà me exf esenti volendo 
dire : Afpettatemi, afpetratemi fortunati Chori di Angeli , che al 
trono della Diuina Maefià affidete in vn continuo tributo d'amo- 
re , afpettatemi fin' à tanto > che à voi mi accompagni la Diuina-j 
Bontà , perche quanto voi pretendo amarla > lodarla 5 benedirla j 
ne voglio, che m'auanziate in qucfti fcruorofi vflScij d'amore. Ne 
perciò che conofceflTc la vania di quefto fcntimento potcua ritrat- 
tarlo > ò perche al fuo amore poco pareffc di amare, fe noncer- 
caua di trafccndere l'ordinario poflibile delle naturali forze > già 
che Mfidus awandi efi amare fine modo i ò perche voleffe fcmprc di- 
chiararfi pronto ad vna fanta disfida di pari amore con li Beati 
fpiriti 5 fc nella loro beata natura foffe egli cleuato . Et oh quan- 
to tenea in faflidio la prefente vita> come quella ) che gl'impediua 
il polTcffo di sì felice forte 1 Ogni hora di quefia fembraualc vn.^ 
gran tempo; & inuitaua la morte à troncar da lui queflo tempo 
con tanta frequenza di atti , e con tanta applicatione di mente > 
che riempiendofene il capo delle di lei rimembranze quafi ninna-, 
notte paffaua > che in fogno non le paffaffero per la fantafia fpecie 
di morte, e morti i onde era fuo faceto modo di dire tal volta in_j 
tictcationc:^lttelgrajjfpaue/f/accìo del mondo (così chiamaua la mor- 
te )^ lafcìa fpejfo vedere , m<i fenz^^armi : T arda k ventre 5 come bifo» 
gna > armata > ma pur* vo giorno finalmente verrày ne fenfo trouarmi 
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paura difue brAuure , anz.ifpero , che mi confolerk aprendomi h poru 
del zahirtette , oue Dio del tutto , e perfettamente ft ama, c fi gode. 
Quindi alcuni degrattl fuoi giacuJatorij più fi equentati. erano 
quelli di Dauid , quando à Dio proteftaua ramorofe voghe del 
fuo fpirito per vnirfi à lui . èiuemadmoduM deftderat ceruus ad fon- 
ies aquarum , ita àefiderat anima mea ad te Deus . Sittutt anima mes 
ad Dettm fntem Viuum : (juando veniam , & appareho ante fa- 
ciem Dei > Educ de cufiodia antmam meam ad confitendum nomtni tu9. 
Diiigàm te Domine fort'mdo mea, Dominus firmamentum meum > & 
Tefuqium meum > à Itberator meus , & altri . . tr a 

None da dubitarfi fe queflo facro fuoco lo prendefTc da tutte 
le fornaci, che lo porgono; c perche due principalmente fi dico- 
no queOe fucine d'amore , cioè la cognitionedi Dio, come largo 
donatore di beni naturali, c fopranaturali, e la cognitionc di Dio, 
^omcin sè ftcffo puramente confiderato quelPamabilita infanita.. 
ehe celi è , eccoui alcuna notitia deTuoi fcruori dalle dette amo- 
rofe incendiarie cauata i Come già fi toccò di fopra, qualunque 
oggetto fenfibile gl'era al cuore vn mantice per accendere in alte 
fiamme graffctti fuoi ; ma fopra tutti poi il fuolo luminoio del 
Ciclo , e le vafte campagne della terra • O bella reggia di iplen. 
dori C colà ZÌI riuolto efclamaua ) da Dio à feruitio di me tabri- 
cata ' E prefto prefo da vna potente merauiglia ftaua tal volta del- 
le bore intiere con gl'occhi colà affiffati , e con l'animo immerfo 
in vn profondo di fanti penfieri di forte , che parca eftatico , non-, 
ibló quando fcrmaua l'amorofe mcditationi fermo > & immobile, 
mà ancora quando paffeggiaua , poiché dal moto de'paffi in poi 
tutt' il refto della vita , ^d il capo principalmente faldo £ome vn-j 
bronzo al Ciclo riuolto tenca. Certo è che ritcncndofi tutti nel 
^ cuore gl'affetti della fua contemplatione , vna fola flupida mera- 
ui<»lia moftrando al di fuori , non poffo io intieramente narrarli i 
mà dalla ferenità del fuo volto in queftc occafloni più del folito 
giocondo , e dagl'atti giaculatorij trà fofpiri dolciffimi follieuo 
del fuo animo mi è lecito argomentare, folle nel fuo interno vna.. 
grofla piena di fourana luce à gloria del fuo Dio confiderato inj 
quelle magnifiche fabriche , & vn grand' incendio d'amore , che 
Xion potendo del tutto fuppriracrc foauemcacc sfogau» • Tanto 
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ritenuto non era nel viaggiare per terra > poiché da ogni bocci dr 
fiore , e da ogni lingua di foglia rauuiface,lentendofi inuirareallcj 

> Diuine Iodi > hor con le canzoni di Daiiid 5 hor con marauiglio i 
difcorfi al compagno > hor con altri affetti i come l'impeto del 
buon fpirito le fuggeriua > contmuaracnte il Creatore dt irVni' 
ucrfo bencdiceua^adoraua^ ringratiauaj e feruorofjmcnte lodaua . 
Di folito dicea ; Sluanta larietà di herbe j di f tante , di fratti in no^ 
Hro ferutgio ha fatto Dio? Vediamo Vn poco j fe alcuna cofa ci rejìa à 
defiderarfi raggioneuolmente > e feci habbi abbondato con infinita lar^ 
ghez^a fopra del neceffano . Benedetta fa fempre la Diuina munifi^ 
cen^a che tanto hk fatto > e fa per noi . Ma in quefìo fuo fare come fi 
mùUra egit marauigUofo ì Ha data vna forza fegreta alla natura 5 per 
cui riffcendo maeftra farmacopola eìirahe le foJlanz,e d\na cofa per 
infpaffarnevn* altra i così questi fieni pafferanno in carni d' animali > 
in corame y in lane^ in piume •ié' in mille altre guife fi trasformeranno 
in fìofiro vtile di mantenimento nutritiuo ) CT ornatiuo . Chi Chaue^ 
rehbe mai penfata > fe non fi vedejfe i e chi l'hauerebbe faputa inuenta--^ 
te 5 fe Dio hauejfe lafciato all^humano arbitrio il modo di prouederfi la 
necejfttà; del vitto , e la varietà delle pompe ye£ il compiacimento de*com^ 
modi ì Tanta allegrìa di cuore fperimentàua in quefti fanti penfle- 
ri 5 che non potendola contenere tutta di dentro con modefliffimo 
rifo la palefaua di fuori j applaudendo con amorofo giubilo à Dia 

^ così largo nc'beni di natura con fe> c eoa tutta la poftcrità d'Ada- 
mo 5 per cui furon creati r 

Non fi può però fare parità alcuna tra quefti fenfi^, e quelli con» 
cepitiin vcnerationc de* doni fopranaruraJi j che appunto fopra-' 
uanzando ciafcheduno dr quefii di gratia infinirameate tutti 
quanti quelli dr natura ? li afforbiuano tutta* l'anima in ferafico 
amore per ogni fguardojche in effiaflSffaua. La maniera> con che 
ne parlauaj tutta fpirante ardentiffimo affetto, e reftimationC) che 
ne dimoflraua> qualificano bafteuoimente il fuo amore à Dio Au- 
torej e Donatore di e/fi . Hauea memoria particolare di loro 5 e ne 
celebraua coir vcneratione particolare Tanniuerfaria, mà per ouia- 
re alla troppo lunghezza > dirò folamcnte le pratrichedi fua pietà 
per li due bcneficij del Santo Battefimo > e vocatione alla Religio* 
ne^Per noue giorni auanti Tanuiucrfario de* Santo Lauacro mc-^ 
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ditaua profondamente la Diuina Bontà nel donatiuo fattogli d'vn 
tanto Sacramento > c fcrutkiando con rigorofo cfamc tutti gl'an- 
ni trafcorfi à calde lagrime piangeua ne* Tuoi difetti li misfatti 
d'infedeltà ad vn beneficio , che con la Santa Fede Thauca freg- 
giaco di gratia> & armato contro il peccato; e coafclfandofi graue- 
niente reo nell'abufo di tali armi fpirituali proponeva nuoui efer- 
citij di virtù à maggior cuftodia della gratia , & in guerra alla., 
colpa . Ed eccoui in quefto vn nuouo atto di humiJtà > poiché rì- 
trouandofi al gouerno della giouentù intcrrogiiua ad vno ad vno 
tutti li fuoi Chierici à dirle qual virtù le conueniffe di più praiti- 
care nell'anno venturo , c qual difetto haueflTe da cftirpare> incari- 
candole à parlare liberamente > come loro meglio pareffe fenza-» 
rifpctto alcuno. Vdiua da quei giouani Religiofi commeffi alla fua 
fpirituale dottrina qual dilcepolo bifognofo d'ammaeftramento 
le iettioni dVn'AntoniO) d'vn'Hilarione , ò di alft-o Santo Patriar- 
ca d'Anacoreti ; e dal fuo feruorofo operare fi fcorgcua in ap- 
preffo) fe in vano haucffe intcCi li dimandati configli . La Vigiliai 
& il giorno annuo dd Santo Battefimo ( che era alli otto Settem- 
bre Natalitio della Gloriofiffima fempre Vergine Maria; tutto fol- 
lecitudine intorno a'Religiofi >a' fuoi penitenti > e diuoti amici li 
pregaua 4'orationi per ottenerli da Dio l'innocenza battefimalo» 
e la gratia in preferuatione del fuo cuore da qualunque colpa^s 
promettendole! che altrctanto haurebbe per loro pregato . Com- 
merteua pure queft'vfficio di cosi fupplicare al trono della Diuina 
Maeftà al fuo Angelo Cufiode , & à San Filippo Apertolo j il di 
cui nome le fii importo al facro Fonte. Sceglieua in appreffo al- 
cun Santo» che folfe paffato al Cielo di quell'età > che lui ail'hora 
compiua ) per fuo Protettore in quell'anno; e quando mori era.* 
fotto la protettione di San Bernardino da Siena > che pafsò al Pa- 
radifo d'anni 66, e già hauea per il 67. la Madre Santa Terefa_.> 
fe bene volle Dio (come (periamo) che egli prima arriualTc à go- 
dere la di lei fanta compagnia nel Ciclo i che la fcelta protettione 
interra. Rinouaua in quel giorno pcr moice volte la profe/fiono 
della Santa Fede con molti altri feruidi atti di fpcranza, & amorci 
e quando era al gouerno de' Nouitij, e Profc/fi con diuoti ringra- 
ciamenci gU fi moftraua grato per le fatte orationi > e li pregaua à 

QOOr 



Lilt'O Secondo Capìtolo Uh 10 1 

continuarle « Per cagione di sì gran bcnetìcio hauca vn fingofard 
affctco ( mà non già affettato) alla fua patria di Scftri,&al]a Chic- 
fa Parochiale , ouc fù battezzato , vibrandola non foJo tutte le* 
voice che vi paflàua vicino> mà di più moire à beila pofla portan- 
douifij come à riucderc quel luogo, che per i' anima fua era ftaro 
la minierajdi douc Dio cauò la prima delle cclcfti ricciiczze , con 
che la refe prctiofa. Conuien leggere come gli parlò l'anno 1656. 
tempo di pcfle andandoui per prouifioni i l^ruitio dei fuo Laza- 
rccto, già che le fue voci lafciò ftarapare nel libro di quelle memo^ 
rie - ( //^. !• de Lazàreni cap.ii,) O Selìri : ti ante di cuor^^ feuhe 
non Tetto itìgrato : de fiderò il tuo bene al fari d'ogni tuo figliò : m$ 
ti confejfo infinitamente obligato per li benefici infiniti , che in te hi r/- 
ceuuti* In te (hi liberato dalla /chiaititHt del demonio: in te fufcitai 
dalla morte del peccato alla vita della, Diuina gratta : /• te fui cumu^ 
lato de* doni dello Spirito Santo : In te connumerato tri figli di Dio: It» 
te dìuenni più bellot e rifplendente in infinito che il Sole : In te fìceuei 
l'infteé^itura del Celefie Regno : In te finalmente fut liberato da ogni 
tnalcy e riempito di tutti li beni ^ Tutto ciò hebbi tn te » i/uando mi la* 
ttafftcon Vacifua del Santo Battefimo, Sin qui egli, che come artcftì 
nel mcdemo luogo h^uea imparata cosi pia esimanone della pa- 
tria da SanLudouico Rè di Francia folito dirttefllre più obligaro 
à Poffiaco > che à tutto il rimanente del fuo vafto Kegno, per ha- 
uer'hauuto in quella Città Tefìere Cfari(iiano t dignità incompara- 
bilmente maggiore della regale • 

Ritbr.nando ade ffo al Vcn. Padre Antero Maria fcoperto così 
ailigcnte, e fcruorofo verfo Dio per il beneficio del Samo Battefi- 
moithi non le concederà la palma di Amante perfetto ^ Gli fi de- 
uc non folo per le buone prattiche di amore da sè coftumatc , mà^ 
ancora per il zelo d'inncftare vn par'afFetto nell'anime di ciafche-* 
dun Chriftiano in riconofcimento di tal fauorc> onde nori' con-' 
cento di fuggcrirloà fuoi denoti ftampò il pio ammacftramcnto i 
commune inftruttione de* fedeli nel Indetto libro a[ capitolo a ^. 
cosi parlando con la macrtra della Dottrina Chrifjiana . Sicomt li 
Frencifiy e Regi fogltono celebrare folennemente U giorno della loro 
nafctta > perche nafc&no alle gran de z»z.e dt cjuefto mondo , cosi dourem4 
(tlchrar not ti gifrttq del noltrojbatteftmo per ejfcre nati allegrandezx^ 
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iti Qelff •Ne C9H mi mor celebrità dourk da ciafiheduno in parttCùUrt 
ejferc fifl^Sii^to qnefio gi»rn$ > di quello fi facda tutta la Ùftefa nelle 
fefie di Natale^ Epifania-i Fafqua-» TraMs figuratane ^ e Ventec»*^ei poi^ 
(he hen^c Natale per mei il giorno^ in cmì la Gentilità venne k ricen$fce'^ 
re itvero Di^j e ntù h riconofciam^ con thabtt$ della Fede imfkfaci : 
pi V a fijuatper che dalla morte del peccate onginaUfnfcitammo alta vi'^ 
la della gratis habttftale : Di Trans figoratione , percke daiteffewe ffr* 
didi % cttomirtenoli inanzi a Dio dikentammé piti belli , e rifplen^ 
denti dtWifiiffo Sffle : dell* Afcenfione perche aWhora ci fu data Vin^ 
ueflitura del Lelefte Regno : E finalmente della Vtntecofte^ perche in effe 
riceuemmo lì dcni dello Spinto Santo . Qucrtc fono Toc proprie paro- 
le » alle quali per dire il tutto bifognarebbe agf^iungere vna lun- 
ga ferie di particolari orationi 9 digiuni 9 deuori pellegrinaggi > & 
altri pi; efercitij) che foleua fuggerirein voce i fuoi confidenti} c 
deuotii e per breuità fi tratafciano • 

Altretanto vfaua à celebrare i annìuerfarJo della Tua vocatìone» 
c profeflìone allo fiato Religiofo folleuandofi trà quefìi , & altri 
virtuofi eferciti; con rapidilTimo volo all'aoiore del fiio Dio si 
fplcndidaniente liberale di gratie fopra Tanima Tua ) quarAquilio 
vera, e legitima) che innamorata del Sole per la virtù 9 che ne fèn* 
tonoallf di lui raggi le (uè pupille 9 fi ergeà mirarlo quanto più 
può da vicino 9 e cosi fifib lo mira, che d'ogn'^alrra cofa fi rcoida9C 
cosi continuo dura lo fguardo 9 che à quel fuoco planetare gode^ 
Irà le lue piume accendere relemeotarej e morire vittima d'amore 
per gratitudine di quel piacere , che con li fplendori gl'infondc-» 
negl'occhi . Qneflo però non cfTendo l'amor più perfetto non è di 
fiamme si pure, che ancornon habbiano inteffuto quafi vn filo di 
fumo 9 come parcfia il fuo proprio auantaggio ntl bcne/ic/o ri- 
ccuuto» onde Tanima 9 che con effe s'inalza alla beata sfera della 
Diainiti non cosi del tutto fi erge 9 che ancor in sé alcun cantina 
non fi rimanga9 amando con Dio il foo bene, e con la Diaina mu« 
nificenza la fua feliciti • €rardori del tutto purificati fi hanno k 
prendere dalia fornace del puro amore, e della pura amabilità 9 
quarè Dio per se Aefib femplicemente amabilidimo in infinito; 
onde dicea San Bernardo* (liLde diliga Deo, ) Caufa diligendi Deum 
Veni tH • Tra qucdi il cuor humano è di perfetta chiarezza fplen- 
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dente, perche ama d'vn'ainore) che non ammette cottipofitioni,ht* 
ucndo per oggetto Dio folo > & è amor proprio de* Beati neJia_» 
patria del Cielo > conceflTo ancora in qualche parte > & in alcuna 
modo C Te ben già mai pienamente ) aJi'animc fedeli nella perfec«* 
tione, tuttauja pellegrine sù qucfta terra . Tra qucfte ci fia lecito 
annoiicrarc quella del Religiofiffimo Padre Antero Maria» mentre 

{ncora cosi vnicamente miraua Tamabiliffimo Iddio» che fuor di 
)Ì03 come fuor di ccnrro in ogni cofa penaua ^ altroue non fapen* 
do hauer quiete il Tuo cuorcj che nell'amato Signore vltima j^ictl 
di tutti gl'affetti fuoi . Da quefto gli nacque nel cuore vn tale in-i 
focatilfimo defìdcrio ó'vnirCi al fuo fommamente diletto > che oltre 
à continui fofpiri inuiatigli ambafciatori delle fuc intime bramo 
coflumaua di mandarle voa fupplica à cauarlo da queOo mondo 
per mezzo di quanti all'altro paffauano fotto la Tua ailìflenza > di* 
cendo all'orecchio di quelli : VlJ/a i» memoria dt dire à Di» , che 
mi tolga da juefla dura prigione . Riufciua gratioffffimo il fenrirlo 
cai volta in quefla dimanda dVnirfi al Tuo amato Signore, poiché 
come rhaueffe vifibilcnel rimirare al Cielo amoreggiando dalla 
lontananza di quella terra ; Ahi I (efclamaua.) £ come poffo io ve* 
fi ire tant*alto > Eh ! t^^ glie temi tjuefio pefo del corpo , e fuhno verro : 
Scie^lietemi voi da q kHo laccie^efoi lafciatf fare à me . in quefti fan- 
ti affetti ha patito per moire volte affai de' deliqui; di cuore, e ne 
guariua riftorandoli con l'adorare la Diuina volontà rimeffo i non 
volere di più per la vita>cper la mortcchcquato à que/la piaceua. 
Speffo però gl'accadcua di attentare nelle poche hore del dormire 
quelle mt ffc , che vegliando raffrenaua con la totale quiete nella 
Diuina difpofitione; poiché raggirandofele in capo le fpecie del 
feruorofo de/ìderiodi giungere à Dio frequentemente ti fognaua 
di volare al Cielo, rapito in alto con fommo giubjlo del Aio cuore 
tal volta in compagnia di Paraninfi beati , come già aggregato al- 
le felici lor coppie. Per il meno>che gli fruttaffe vna care fanrafma- 
lica corfa, oltre l'interno grande piacere nello fuegliarfi ,cra vna», 
fpirituale iàlita di mente all'amato Dio , poiché fubico àa qudl' 
ombre fu anice prendea argomento di chiarilfimi affetti » e con rea- 
li operationid'inteijctto , e di volontà cntraua in fpiiico al godi- 
mento del foipixato fuo Dio. Sentiua continuamente voa coccn- 
* - - , Ce 2 nifi. 
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tiflìma fete^c /e bcn'huomo di rigorofiffima mortificatione, /pe/Hf^ 
(imo non potendola più tollerare era ncceffirato à cercarfi in refri- 
gerio Tacque frcrche>etiandio ne* tempi più aggiacciari; & al Tuo 
dire j fc non haucfle temuto d'vfcirc da'rigori ddia foffercnza mai 
fc ne farebbe priuato in alcuna bora, poiché nel giungerle al petto, 
come Tubilo confumate quafì non le fentiua . Io piamente con al- 
tri mi dò à credere, che tanta fere non fofleda caufa naturale» poi^ 
che troppo cra> etiandio à proportione di fua adufta compleffionci 
uè gli n potea originare in tanta copia per ragione del fuo regola* 
to cibo > e quando tofTe Hata di quefla forte gli fi farebbe eflinta 
con le tante acque beuute > il che non folo intieramente non fi ot- 
tcneua » ma altresì molto difficilmente fi te<nperaua> poco profit- 
tando con tale rifioro : Tutti contrafcgni probabili) che il fuo fuo» 
co non fofTe di quello» che col torrente fi fpcgnc • 
- Lafcio tuttauia di buon cuore quefti due virimi argomenti Ìil* 
proua della feruentillìma tendenza > con che alta Diuina sfera co* 
me puramente voluta il ferafico fuoco d*Anrero fi trafportaua, co- 
me foggctti à difputa > mentre non mi mancano ragioni da princi- 
pij indifputabili prefe, cvaleuoli à fare vna indubitabile fedo. 
Certo è, che all'hora Dio folamenre fi mira, quando ncirintentio- 
ne deiroperare ad altro che à Dio non fi riguarda , la pura gloria 
Diuina hauendo per (prone , e fine dclToperatione • Que/èo è 
l'infallibile contrafcgno d'amarfi puramente la Diuina amabilitài 
Et ecco come ben quefto in queiranima grande fi ritrouaffe . Mi 
aukMi (attcftavn noftro Padre Sacerdote ) che il Fadrc Aatero 
Maria era casi pronto à rifoluere (jualunqiée cofa t euc intendefjè ri»» 
fcire gloria k Dio y che queHa folamente ferttita dalla bocca d'alcufto^ 
fenza maggior* e fame deltherana per quella parte , nella ^uale tjuefta fi 
motlMaita ; onde cfnando egli fk Frouinciale > volendo io predicare nelle 
ijuarefimey e non Vedendomene fubito dato Hplaceaty troncano ogni di^ 
ftorfoì e toglieuo ogni fofpenfione d'ajfenfo con ejuejia fola parolai Vo* 
fira Riuerenjca fi creda^ che farà k tnaggiirgUria di Dio la mia vfiita 
k predicare • Tanto haftaua k fpianare ogni d/£icoltk , poiché fhbita^ 
mente neconfentiua la bramata licenza . Altre facilita io » altri an* 
cora habbiémo ottenuto con ogni fpeditezza portando al buon Padre 
Ir annuncio della maggior gloria d$ Dio quando era egli Superiore • 
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Tutti cosh co^Jt il fudctto Sacerdote , poflbno prontamente attc- 
ftarc \ poiché era Tuo vfo il raccomandare il riguardo continuo à 
quefto nobile oggetto della Diuina gloria per qualunque delibc- 
rationc; e quando ne'cafìdubij da rifolucrii con altri intcrcffac 
nciraffjre > (entità alcuna ragione qucfta era la fua decifiua con- 
clufionc : Simirioue fia maggior (*U ria di Dio^e if nella fi fdcciy e fare-' 
mo ficurìàt far he ut : C/i che fot ne fojfa fguire Ufciamolo ai fen^ 
Jieredi Dio . Effcndo Priore in San Remo alfiflè vna notte ad vil* 
moribondo fecolare > nella cui cafa oltre quella mortale miferia^ 
vi habicaua ab antiquo la poucrià ; fiche Tangufto alloggio ripie- 
no di fuccidi panni > & infecto dal puzzolente efalo dcli'agoniz* 
2ante , e d'altre fordidczzc riufciua affai penoib anco à foliti ha- 
bicatori quantun<}ue di fenfo non delicato» mà grofTolano • Ancero 
così poi'geua il iuo denoto miniHeio , c caritatiua alTifienza non^ 
che fenza nK>ftrar(i punto aggrauato» mà con canta ditnoftrationo 
di compiacenza, che fe ne merauigliorno conie di cofa troppo ra- 
M li parenti del moribondo . Parendole in apprefTo di abufarfi di 
tanta fua carità con fopportarc i che più à lungo fi fcrmalTe it^s 
quella fcommoditài & in luogo si fetido ) quando era il tempo di 
god^rfi il letto in ripofo>lo ringratiorno delpietofo vficio amnai* 
nifirato intorno airinfernao > che non dando fegno cuidcnec di ef* 
fere nell'vltimo pnnto li obligaua à pregarlo di andarfene al Coa» 
uenco) ouc hauerebbe potuto quietare il rimanente della notte per 
ritornale nel fucce/rmo giorno alla pia a/Tidcnzaiò mandami altro 
Sacerdote in fuo cambio . Non volle partirfi il buon Padre timo* 
rofo di abbandonare l'opera nel più importante i onde quelli fém« 
pre pi6 antmirando carità cosi6n3>l2 moglie del giacente per mo« 
ftrarfealciMi (egrK> d'aggradimento cosi lediffè. Padre Voflraj 
Riuerenza vuol perdere tuttaquefta notte ì Sia cosi in vo/lio pia- 
cere r e vi dò nuoua •» che farete cofa molto grata yc di (eruitio al 
Signor Paolo Batti Qa Fabiano > e ve ne renderà lui le douute gra« 
f ie . Era il prenominuso Fabiano vno de' principali di quella Cic- 
tà , & infi^^ne benefattore del noQro Conuento > ciò non oflancc^ 
rifpofe Antcro alla fcmplice Donnìcciuola congiocoiKla maniera: 
Sorella io vi attefio^che per riguardo al Signor Fabiano» neper aU 
uo rifpctco bumano non mi farci mofTo dai mio Conucaco> uè i^iri 
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vn tantino mi fermerei : L'amor di Dio > e la pura canta ci hanno 
da muoucrc à quefte opere , non alcuna gratjfìcationc di huouio. 
Parerà dd alcuno 9 che in querto cafo porc/Te Antcro fegnalarc la 
Tua caritatiua attione col nobile fine del Diuino oggetto > & anpo 
lafciar y che la Donna fi mantenefTc nel grato penficro di palefa* 
re la di lui vigilanza fopra Tinfermo à chi pote/Te contribuire cor- 
rirpondenza in beneficio del Conuento » mà quedo non parue be^ 
ne alla di lui animujche auampa ite di puro amore verfo Dio, fico* 
me quefto Sourano Signore hauea mirato nel primo fguardo cor- 
rendo al foccorfo del bifognofiy, cosi non potè forfrirc > che altri 
à sè doueffe volgere l'occhio> volendo in Djo folo confumaie tut« 
ta l'opera Tua . E ben le riufciua di acutiflfìmo coltello il non vede- 
re in tutti vna tale rettitudine d'intentione nelle cofe loro ; o dcj 
«(Tendo Priore in Gcnou*^ 8c vn di il Sacriftano ripugnante a j ap- 
parare la Chiefa folennemente> come gli hauea dato ord ne , per- 
che la vegnente fcfta non era delle più celebrate, nè d. co» corfo 
flraordinarioà noi, Antero fi fenii trapafTarc nel più delicato del 
petto da vna tal mefchina ragione, che mofiraua, come gl'app irati 
de' Santuari; fi hauefTero à tirar fuori in conformità de' concor- 
renti à mirarli. Replicò poi> che folennementc fi guarnifie la Chie- 
b-idìccnòoi Gtk che hdhhtamo fatti t4in ti apparai h de' quali fono flati 
frettatoti gVhHomini-i fe ne facit via volta vna , di cui folamente Dio 
fa lo fpettatore . 0 che grand' inganno tirar fuori l'arredo pretiofo fo* 
lo quando vi hanno da ^{f re ùcchi di carne à mirarlo \ Le fucre fupeU 
lettili fi fanno d gloria di Dio-» e dt Santi ^ non a fodisfattione dell' 
matta compiacenza i e Dio ci guardi da cost Ifajft rifpetti nelle noHre 
folennita . 

Giuflamente non mi fi può negare , che Tamorofo fuoco d'An- 
fero con retta tendenza à Dio fi portdfie ne'iuoi deuoti cfali coa_> 
•^juencproue addotte. Confcfib però , che elle non ba/iano à di- 
njofixarc la di lui viuacilfima forza nella tendenza i poiché non ef- 
fcndo fiate tutte prattiche fatte tra le violenze di nemico contra- 
ilo , ò di I ipugnante natura , ò di firano accidente , elle non efpr i- 
mcno à baiUnza Ja gagliardia del di lui ardore. Kipofio dunque 
per vltimo il voto à Dio fatto di fornire al Tuo prollìmo in qualun- 
que bifcgno lo ritrouatìe, purché poflibilc à fupcraxfi dalle lue for- 
ze, 
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zc> ctiandio con pericolo cuidcnte della fua vita . Qucflo fii vnj 
confccraifi à Dto per le fuc creature co- tanca vehemcnza di affet- 
to» che non l'haurcbbe mai potuto fermare ne braccio di potente» 
ne forza di ribelle natura , ne timore di difaftro> ne la mone mede - 
ma 9 che di tutte le terribilirà è la più fp^uentofa 9 e perciàl^ più 
attaà far ritorcere indietro dail'intraprefe rifolucioni di peiicolo 
il cuor'humano . Se ogni mtoppo fiiperafle , e potefTe dire coii_» 
rApoflolò. ( ad Kom S- 35. ^ Ùi^is nosfeparubitÀ ckdriiate Chrifti ? 
Tribklatiot an angufitA étc» Certusfum cairn 1 éj^uh nf^fue mors-tne^uc 
vita 9 ncque creatura alia poter itnos fc fatar e i charitatc Dei • Si ram- 
menti quella generofa maniera>con che migliaia di volte entrò frà 
le armi di nemici in a tuale tenzone per liberarli da male> e rimet- 
terli m pace > come (e li furori di opinata maleuoglianza follerò 
giochi di pacifica fcberma > e l'armi impugnate in cambio di bale- 
nar la morte lampeggia (fero agl'occhi vn luminofo piacere. Si ri- 
cordi quella magnanima franchezza 9 con che ne* mcfi funeftiffimi 
della pefteviffecufiode vigilantiOfimo di tanta moltitudine infet*- 
ta >c morta 9 toccando le fanguinofe pÌ3ghe> come rofe vermiglie^ 
gl'infraciditi cadaueri 9 come pretiofe Qatue della galleria celcfle^ 
e cosi fchcrzanJo vi li pericoli 9 e trà le pene come in feno della^ 
ficurczza à coglimento di gioie • Ritorni alla memoria quella xkì* 
perturbata animonti> con che afIìAè in (eruicio commune fotta 
vna pioggia di ferrar e fuoco dieci giorni continuati caduta fb^ 
pra di Genoua l'unno 1684. ^ vi'ddc trà quei fuochi volar 

ai Cielo la facra fiamma ardentiffima di Antero fuperando gl'ofla- 
colt di tanti incommodi 9 e la reluctante forza di tanti 9 e canto fre- 
quenti difiggi ì O come fortemente amaua quefìa^quafi diflì^ani* 
ma Serafina in carne humana racchiufa ì E pure come ella fuffcLj 
non vna fornace d'alrif&me fiamme 9 mà vn (iagno di aggiacciate^ 
acque ) per direttione di qualunque opera 9 che intraprendcfte > 
fpeiro per follieuo di mente ne'fuoi Àudij « e facccndci foleua im- 
plorare dalla Diuina Bontà il Tuo amorejrccitando diuerfe Oratio^- 
ni di Santa Chieda 9 che qucflo richiedono. Ardcua9 e ben forte« 
mente ;mà perche voleuain 5c infiniti gl'ardori del facroincea* 
dio 9 per quanto grandi li hauefTe 9 non giungendo à quella niifu- 
ra 9 gli parca di non iiauerne ne meno vna fcintiUa 9 c ù crcdea Sa« 

laman^ 
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hmardra di gelo tra le bragie i fe preflo non fi vcdea Fenice ri(b-: 
luta in cenere nel corpo per rinafcere alle fiamme imracnfc del 
perfectiffimo amore proprio del Paradifo. Qucfta eflimacionc di 
fua tanta freddura ben moftf a grande il di lui ardore, hauendolo 
così conluinato in sè fteffo , ohe come più non haudTc ne intend i- 
mento perfetto 9 ne fenfatiooc fedele prendeua il fao fuoco per 
giaccio 1 ed il calore fopranaturale non diftingueua dall'altro *' 

Per facilità di efTercitioà chi volcjQTe imitare que/^a dimanda-» 
del Diuino amore riporto qui k acceonarc Orationi ài Santa.» 
Chitfa . 

feruorofa diuottone dtl Veri. Padre Anttro Maria élt 
AuguHijUtmo Sacramento dell* Altare , alle 
Chic fi ^ e co fi Sacre . 

CAPITOLO IV. 

GL'inuiti più cordiali > e le parlate più fuaui > che la fauorìraj 
de'Sacri Cantici habbia hauutc dal filo amante Diuino Jc 
fcnti.quando gli parlaua dalla cortina della fua muraglia riguar- 
dandola d agi* mterpofti cancelli, e vezzeggiandola con dolciifimi 
fguardi dalle fineftre. ( Cantai.) B» ipfe fiat fojl par ietem/ie/irum^ 
refptciefisperfiffefiras^profpUienspercancelUs. All'hora gii por 
gea la mano per introdurla à ftretto godimento della fua grafia- 
lollecirandola alla corfa beante con li cari titoli di amica /pccial 
taiente diletta j di colomba à mcrauiglia pura , e di bella ecccflTua- 
hientc vaga con dirle: Surge > pr^pera amica mea , columba mea ^for- 
mofa mea , & veni. AU dora la richicdeua di prefcntarglifi auant" 
con volto fcoperto > e di porgerle del fuo cuore le brame con lin- 
gua franca p r compiacerla in tutte : Ofiendemihifaciem tuam -.fo 
net vox tua trt auribut mas. E querta bcn'auuenturata godendo 
la congiuntura d'inulti così cortcfi dimandò il tutto in vna fola, 
paroiajfupplicando il fuo diletto à fare fcco vna lega d'amore cosi 

infc- 
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infeparabilc i che egli del tutto fuo doueflè eflerc j e fe tutta in lui 
fi abiflafTe : Diltéius mfus mihi ^ ego UU . Tanto di buona forto 
mi dò à credere , che accadcffe ail'anima del Ven» Padre Antero 
Maria^quando il fuoDio gli parlaua al cuore dal muricciuolo dcHc 
fpecic di Pane Sacramentato ; poiché come quiui fopra ogn' altro 
luogo pili abbondanti rperimentafTe gl'amori Diuiflijinfatiabilmen- 
teanelauaà prefentarfì) & à fermarfì auanti quefli cancelli Eu- 
chariftici , oue del tutto in Dio fi pcrdcua » e di tutto Dio faceuaj 
guadagno con indicibile contentezza del fuo interno. Ben co- 
nobbe il fuo Direttore > e Maeflro di fpirito le fante fmanic del di 
lui cuore da primi anni della fua vita Religiofa sonde chiaramen* 
' te fperimentandO) che Antero non potea appagarfi del Diuino Pa- 
ne conforme al confueto de' noAri Chierici in due foli giorni della 
Scttimana,gli conceffc la gratia particolare di guftamc ogni matti- 
na per viuiHco rifioro della di lui anima > che in amoro/e pene (i 
trangofciaua nella fola adoratione del Sacramentato Signorc Con 
quefta facoltà h<iuendo ottenuto il fuo Dio in modo (peciale trà 
fuoì Compagni fi viddc bene tutto dato al mcdemo con fingolaro 
maniera fra li medemi ; poiché nelle horc >clic ad elfi fi fpettau/L» 
il fcruire MefTejAntero d'ordinario gli occupaua il minifiero deno- 
to per ftarfi quanto gli fuflè poflTibile al Tabernacolo del fuo di- 
letto > ne mai fe ne farebbe partito ) fe li Superiori non ne Thauef- 
fero (laccato 5 acciò dafiè pur anco qualche poco di tempo alla^ 
fcuola . Se trà vna Meffa > e l'altra gli accadcua qualche tratto di 
bora vacante > lo paffaua nel Choro immobile sii le ginocchia^ 
a terra col volto dimclfo , col cuore in fofpiri , c con le braccia-j 
ftcfc in forma di Croce? afpettando l'altro Sacerdote perminiftrar- 
gli all'Altare con tanta dimoflrationc di pietà > e d'amore , che al 
folo mirarlo ne traheuano in se il fanto calore gl'Afianti . 

Giunto all'età di effere fatto Sacerdote fti il fuo interno vn ftec- 
catodi gran combattimenti dinoti j poiché (e per vna parte Tamo- 
rc lo fpingeua al Sacro Ordine ? l'humiltà ne lo ritralicua > fe il 
commando de'Supcriori ve l'incaminaua » la baffa cognitionc di 
sè l'arreflaua , fermandolo ad cffaminare fe poteffe cffere affretto 
al IVbbidienza intimata . Vejferfi Christo Sacramentato per tutti li 
fidcli ( dicea il Rcligiofiffinio huomo ) tutti inuitn a ciharfeut , mk i 
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ìutti non danàofi il Sacerdotio , come foffo lo più che tanti altri pigliar» 
Io i llpriuiiegio di pafloUrmene ogni mattina me ne fauorifce quanto fi 
concede 4 più ferucrofi , ancorché cai tepido f hcr che più ho da cerca'^t ^ 
Jl furequeflo t* emendi Q\tno Sacramento non è più che dfgnttÀ \ ^ tome 
mento lo qu epa ì Q(,me pofjn io accoftarmik quelVvf]\cio^ dacùilhintif 
Santi fug^/rno > <&• fanti altri acctttorno con mille pene dt cuore trg. 
fcrnpoii ) e timor t , quantunque di cofcienz^a si pura ^ e di amor sifer^ 
uente"^. Con qiicOi luoi Icnfì efpofti à Superiori tra lagrime) c prc* 
ghiere di non efTcre obi ignito à fubireilSacerdotio per l'indcgnira > 
in cui fi cenea>di Sacramentare il fuo Dio , fommamente fauorito 
flimandofi percflercammefro alla Diuina Communione » com^ 
vn fèmplice Cattolico > (e tutto non auanzò di quanto fupplicaua, 
fìi almcnoconfolatoà diffcrirglifi l'ordine Sacro per vn*anno à ve- 
nire > tanto bene feppero perorare il fuo humile nfpetto > c la di- 
uotione allaSantiffima Eucliariftia . Fatto poi Sacerdote già mai > 
fenon impoffibilitato da grauilfima infermità, ò dalle incapacità 
del luogo , come folo gli accadè nel viaggio di Leuantecaminan- 
dofi fopra vna Galera in alto Mare , ò in nemiche Riuiere j già mai 
lafciò di celebrare ogni di la Santa Meffa . E quei giorni > che in-» 
fudctta nauigatione non potè godere del fuo Sacramentato Signo- 
re , ben gli furono di gran tormento per vederfi priuo del Diuino 
teforo \ ma efTcndo impoffibile la commodità della Sacra Menfa > 
Tamorofc doglie del fuo cuore remperaua con Tadoratione del Di- 
uino volere, che cosi gl/hauea difportce fpiritual mente comma- 
nìcandofi con fcruorofi affetti all'amato Signore fjuellaua,clo 
brame del fuo fpirito s 'indu/lriana di confolare . Coilretto à lun- 
go camino il patteggiar con compagni la quotidiana celcbrationc 
era il primo accordo fempre fatto con la prorefia di lafciarcla,* 
compagnia, fe non gli fi daua la bramata commodità del Santo 
Altare. Infatti Tabbandonò fui Teucre nel fuo primo viaggio à 
Roma , quando intefe, che non fi farebbe giunto alla Chicia in-» 
hora di poter celebrare per la lunghezza dei camino, che ancor rc- 
ftaua, refo difficile per Ixi^x contr'acqua . Sperò Antero di crouarc 
alcuna Capella ò su l'aperta campagna > ò in alcuna Gafa di quel- 
le vigne j mà già fi prcfagiua anzi da'Marinari di prima ritrouare li 
cani dc'greggi foliti pascolare in quei prati) con troppo fuo grauc 

peri* 
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pericolo della vita . Tanto gli nuucnnei mi cone H'nlrnacciato 
rifchio non badò à fermarlo in Feluca , ne anco l'afìTalto di quelli 
potè arrecarlo nel Tuo caminoi onde armato di fede in vedcrfcli 
correre alla Tua vblta i così s'incoraggi , che prcfo vn Herpo dalla^ 
terra gli (ì portò velocemente incontro minacciandoli con cfTo al- 
le mani , cfgridandoli con piena voce fi terribilmente, che fpa- 
uentafi gl'inheriti martini in cambio di attaccarlo fi diedero a fpe- 
ditiflfìmd fuga ; econ ciò fuperò il pericolo , e giunfe ad vna Cafa, 
oue potè diie la Santa Mcflj , c contentare col Pane Euchariflico 
Tanirna fua affamata della Hjuinità . Con quale sfogo di affetti » 
& accompagnamento di diuotion? il Santo vfficio egli efercit.iffc» 
io poco sò dirne diftintamente per procedere conia do'iuta fedeltà 
nel racconto , e non riporui alcuna co fa del mio , poiché la fegre- 
tezza del fuo animo non fi è lafciata penetrare in querto ; darò nul- 
la di meno motiui fulficienti da dedurne maniere di rara applica- 
tione in sè , di fanto cffcmpio à pro/fimi , e di caro piacere al fuo 
diletto Signore . Accompagnata di sì nobili prerogatiue Ja Sacra 
fua celeb'-arione non fi può negare la giudicaficro molti Monafieri 
di Sacre fpofc di Chrifto in quella Città di Genoua , quali hauen- 
done fcntita la buona fama^ c non potendo accorrere à partecipar- 
ne per l'inuioiabile claufura procurorno almeno di appagare la^ 
diuorione loro con fare 5 che li Superiori gli mandalfero il nouello 
Sacerdote à dire la Santa Mcffa nelle Chiefc loro, Comecon.* 
grand'auidità l'hauean bramata , cosi con grandiffimo fentimento 
di fpirito la fentiuano tutte intenerire alTvIo delle cerimonie facrc 
fatte dal Ven.Padre con tanta ferietà , modertia , attentioncSc ac- 
compagnamento d'amore, come fc operaffcii Diuin minificro vn 
Serafino del Cielo. Con verità fi può dire, che il rcligfolilfimo 
fuo vinci e fuffe vn continuo app arecchio , e ringrariamento a! Sa- 
cramentato Signore per l'incolpabile fuo impiego di tempj , del 
quale però non lòdisfatto premetteua alla celcbratione, come im- 
mediata di (pofitioncfc dal Sacrifia non gl'era fatta prefcia, e con- 
tinuaua di poi come immediato rendimento di gratic molto tempo 
in Oratjonc con le braccia in Croce, meditando quel DiU!no Me- 
moriale della Palfionc di Chrifio col fcgno di vn fimile patire in_, 
se llclfo . H fi può ben penlare , che in que/lo f.-gno haucill- ancora 
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qualche reale fentiracnto di non poca pena amorofa j mentre laJ 
cfTo il di lui cuore palpiraua con feruorofi rofpiri > e languiua d'a« 
inore> comepoteua giudicar/] dal Tuo v^ifo hor' accefo tra fiammci 
hor tra pallidezze incenerito > e fcmpre sfauiliante di tenerilFimaj 
compuntionc . Entrato in Sacriftia per veftir/ì>ò fpogliarfi delle 
Sacre vedi mai indirpenrabilmentc diceua alcuna parola > ne daua 
orecchio à difcorfi di altri , e depongo Io come teflimonio di ve- 
duta ) che vna volta doppo effer^ fpogliato li apparati Sacerdotali 
fentendo vn Superiore in zelofo parlare con vn' altro 9 e (limando 
bene il dirle voa cofa à propofito » prima di proferirla diffe : Già 
che ancor Io fentoqucfto, fe ben' il tempo non è à propofito> non 
fimcrauigli fe le dico che &c. abbreuiando del turco le parole 9 e 
proferendole con fommo timore , come paucntaflTe di mancare al 
douurorifpettoal fuo Signore poco prima prefo , 6c io ne reftai 
foromamcntc edificato . 

Come in sèi cosi negl'altri vn tale raccoglimento bramaua; 
onde offendo Prouinciale mandò via da Genoua ad altro Conuen- 
ro vn Padre Sacerdotcìordinando efpreffamente à quel Priore ^ che 
doueariceuerlojdi non lafciarlo vfcire di claufura (ino à fuo auui- 
fo > maffimc per dir Meffa in altrui chiefe per querto folo »chc con f 
qualche fretta celebraua di folito j e facea poca preparatione at- 
tuale rifpertoà quella , che giudicaua necelfaria almeno per edifi- 
catione di chi fi ritrouaflè in Sacriftia • Impedì parimente vn'aftra 
volta ad vn Sacerdote la Meffa 1 che douea dire per communicare 
li Chierici i perche con la folita fua celerità hauerebbe caufata po- 
ca diuotione in quella gioucncù > che douea fentirla . Infoffribilo 
gli fi rendea nel tempo del Sacrofanto facrificio lo fputacchiare j e 
toffire ) particolarmente da giouani 1 dicendo» che molte volte non 
procede da infermità » mà da malo habito prouenicnteda diftrac- 
tione >e ne paffaua fopra di quello zelancimmi auuifi • Vn noftro 
Chierico Thedefco potrebbe raccontarne vno fenrito alla Sacri- 
fìia del noflro Imperiale Conucnto di Vienna 5 quando il Ven. 
Padre vi era Commiffario generale . Doppo il folito rendimento 
di gratieà sè chiamollo Anrero > & ordinogli à difporfi per anda- 
re in fua compagnia allVdienza di fua Cefarea Maeftà doppo il 
pranzo. Sopraiatto da timore ilgiouanc>e cambiato in volto 
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gli rifpofc • Non avdeo Pater , audeo : prorcrtando non ardirò 
di prefenrarfi auanti airinuitriffimo Imperatore - AH'hora altret- 
tanto animofo il zelante Supcrrore, accefo in voltodi Diuino 
amore ,e sfauillantc dagl'occhfyvn Santo rifcntimento : E comt 
( ripigliò Antero) E (9me hauefte cuore qutftd mattina di Bar* attanti 
al Santi (fimo Sacramento con fi foco rifletto 5 ad ogrti ftccolo tratto fpH" 
tando [enz.a riguardo alcuno ? Temete dì venir meco dalClmferatort 
ftr non fa fere vfare li don ut i iocbini^ferche mai li facete altra volta ; 
E perche l' Imperatore Celefie vi hi tante , e tante volte ammeffo auanti 
il tron9 della fua Sacramentai Refidenza cambiafie il timore in liberta 
difàolta ) e così /èn&a contegno alcuno catarizzando , e /fu tando ferui^ 
^e al tremendijfimo Sacrificio di lui > Viferua V ammonitione per vfiiy 
fper li vofiri compagni , 4 cui la riporterete , e q^efta habbia da ejfere 
P vltima per ogn'vnoy acciò non v'habbi da infegnarela vofira obliga* 
tione con* altro metodo acerbo. 

^ Ma ritorniamo alle dolcezze del fuo cuore, che quafi ape fame- 
lica inftancabii mente volauaà qiiefto fiore Diuino per fucchiarnc 
il nettare fuauiflimo del Paradifo , quanto le fufle permeflb. A 
qucfto fine con maniera veramente tenera chiedeua à Sagreftani di 
celebrare airAltare del Diuin Tabernacolo per amoreggiare col 
fuo Sacramentato bene dal primo ingre/To à quello . Sentendo il 
rampanello per fegno della Sacra elcuationc alla Mefia , folle egli 
flato in qualfifia parte del Conucnto, ò per la Città caminando 
ctiandio accompagnato da qualfiuoglia qualificata p€rfona,fubita- 
mentc trafcurato ognVno , e genuflelTo à terra la Diuina Euchari- 
ftia adoraua , dimoflrando con Thumile abbaffamcnto del corpo 
di quanto pefo fufTe al fuo animo ogni fegno, che il Diuin Sacra- 
mento annunciaflc , mentre Torto di cflb non potendo reggerfi inj 
piedi , al fuolo fi abbattcua proftrato . Che fe queflo Tauueniua-i 
nel paffir per la Chiefa andando, ò ritornando dal Confcffiona- 
rioipiu non fi alzaua fino alla fatta confomatione ) perche effcndo 
il Pane Sacramentato la calamita del fuo cuore da effo reftaua fi 
fortemente tirato , che alcun paffo più non porca dare. Paffando 
vicino a qualche Chicfa , oue in publica tfpofitionc fi fufie, per 
vrgenre che hauefle la congiuntura de! fuo camino, non oltre paf- 
faua , fc prima non cntraua à riucrire il fuo Signore con tanta ora- 
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tìonc , quanta gli pcrmetteuano Thorc , ed il ncgotio , c nel par- 
tirfi miraua con inuidia chi vi lafciaua, parcndrgii , che le rubbaf- 
lero il luogo d'auanta^giato honore nella perfcueranza maggiore 
alla Diurna alTiOenza .^Andando ad alcun Conucnto il (no primo 
ina, cflo era in Chiefa ad adoraic il Tuo Dio fotto le jpccie dcll'azi- 
ino Pjnenafcono >& ogni giorno inuiolabilmentc tre volte peni 
meno lo viiitaua , chiedendole nellVltima della fera la benedittio- 
ne per Tua cuftodia nella feguente notte, implorandola dal Choro 
di l'opra , che tra noi da per totro fi vfa , quando non potea entrare 
in quello delU Chiefa per effer chiufe le porte . Sacerdote nouello 
htblìeoccafionepiù volte di andare Compagno di dmerfinoflri 
Conf.'fTori ftraordinarij à Monaftcrij di Monache , e qucfto Tempre 
eli feruì di congiuntura à fatiare il Tuo cuore nelle brame di tratte- 
ncrfi auanti il fuo Signore con libera commodità di più hore , paf- 
fandone cinque, fci , e fette continuate fenza mai muouerfi da^ 
quel remoto cantone, oueda principio fi ponca ginocchiato su U 
nuda terra f n2i appoggio veruno . Ma perche 1 anima al cibo Di- 
urno nella fatictà buzzica la fame, tanto crefcc quefla in Ame- 
ro fra efercitij , c cosi longhi , e cosi fcruorofi , che ndl Vltimo di 
fua vira quafi in altro non potendo hauerc pace perfetta fe non., 
auanti TEuchari/tizzato fuo Giesù , fi riduHe à partir anta rintie- 
rc mattine in Choro vdcndo quante Meffe fi celebrauano femprcj 
ginocchione fenza appoggiarfi , quantunque auanzato à più di an- 
ni fcifanta di età , Amore cosi fuifccraro non farà certamente-^ 
pafTato fenza particolari corrifpondenze da quel Dio , che femprc 
è largo di gracie i vero è , che Antero fempre gelofo de* Diurni fa- 
iiori , e perciò guardingo à non palefarli , rende la penna mia Aeri- 
le in vncampo^ì fertile di mifericordiofe amoreuoiczze . Vn<i_, 
fola , che pur no i è poco con fidcrabile poffj apportarne raccolta.» 
ne primi anni del f io Sacerdotio dal Ven.Padrc ^ Bra egli , come 
al I une fi dilfe , di cuore molto paurofo ; onde facilmente prendea 
l^ombrcpcrcorpi ìefpeffo combatteua con imagrnati fantasmi . 
G à fi 5à, che dille tencbre,dagrimprou fi fuoni , da' cimiteri , ^ 
altri luog 11 non f.equenrati fi f^^rmano da* capi di fimii tempra^ 
apprenhoni grand.ilmic , fibricandofi da se fk.Oi ii pencoli, ouc 
non fono , conafpatare ..che s'impiania ( per modo di dire } la^ 
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' membra rpauencofe le arie fcure > che faucllino ho: ribili pirolcj 
i laiTi muti > e che le cofc tutte cambiata natura à loro detrimento 
fi armino . In occafione > che mancò per alcuni giorni il Sacriffaj 
in quefto noftro Conuento di San NRcola di Genoua % Antero fu di 
Superiori fo(tituito in fuo luogo col buon riguardo di diuertirlo 
alquanto dalie grandi occupationi di mente > in che per il fuo di- 
noto raccoglimento vinca , come anco perche giuftamente gli fi 
douea la cura del Santuario,efrcndo ncITinnocenza de*coftumi i e 
negPanni giouanili quafi vn' Euangelico Samuele. Sopra modo 
gradi queU'vfficio » che tutto al fcruigio del Signore nella confc- 
crata (ua Cafa lo obligaua, e con diuotiffima actentione lo adem- 
piua . Temè vna notte > che la lampada del Santi/limo Sacramen- 
to fufle fpenta > forfè sii Tcfperienza dell'antipalfata : onde volen- 
do accertarfenc > & à buon conto riaggiuftarla per le recanti ho- 
rc 1 ancorché in quel punto non ne haueffc bifogno > pensò di por- 
tarfi in Chìefa • O quante in vn fubito gli pafforno per la fantafia-j 
timorofe fpecie^ Quanti funefti penfieri gl'ingombrornoil capo ^ 
Quelle fcale così lunghe > e folitaric, quella diftanza cosi remota> 
quelle bore così fpauentofc j quelle fcpolturc da incontrarfi > quel 
fc accadeffe alcuna cofa , che feco porta in appreffo cento melan- 
conici ragionamenti tutto gli fi parò auanti con tale forza d'ap» 
prenfTonc , che poco mancò non fpafimaffc prima di muouerfi. 
Neirificffo mentre la riuerenza al Santi/fimo Sacramento fugge- 
riua altietante ragioni per farlo correre à riuedere > e prouedero 
la lampada » (ìche tra le paure , e Tarnore in contradittorio hebbe 
quafi ad vlcire di sè 1 non fapendo come rifoluere . Finalmente-» 
prcualfe Tamorc ) e rifoluè al tcropiola fcefa , che appunto feco 
da vero amante non volendo alcuno in fua compagnia gelofo di 
non hauer fpcttatore nella vifita delfamato fuo oggetto Diuino» 
c coraggiolamcnte paffati tutti quei luoghi di penfato horrorc > 
giunfe auanti al Tabernacolo Sacrofanto . Et oh in quanto alta 
fiammadi affetti vi accefe il cuore con l'ordinaria lampada ! Ah 
mio Dio ( gli diffe. ) E come dubbio mi fermeranno falle appren- 
fioni douendo venir' à voi vero fonte di rutti li beni ^ Ancora-* 
dourò remere del fcuro camino>fe hauerò da portaniii à voi lumo 
dmfiaica chiarezza Moconfcffoò Signore quanto poco vi aini> 
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mentre nel voflro Diuino fcruitio mi fpaiienta » e mi arreda fino 
ciò I che non In^flere ; ma per l'altra parte io mi dichiaro di non_> 
volermi mai ritirare dall'apprertarui il douuto vfficio ? fc ben rutto 
rinfcrno fi fcatcnafie contro di me. La volontà mia è quella i mà 
fc poi contro di quefta fento paure > & apprendo timori j cht^ 
pofTofarui^Ohmio Dioporrcflepurvoi rimediare à tutto; mi 
fate pur come volcteiio non vi mancherò già mai, ed' à tutte Tho- 
re fon pronto à venire, erta r qui 3 fe doucffi morirui di fpafmo . 
Piacque tanto al Signore quctta protefta in ofTequio dcll'adorabi- 
lillìmo fuo Corpo Sacramentato , che fubito gii tolfc ogni paura.» 
così rendendolo ani mofo , che mai più Tenti alcun timore» e fi ri- 
deot di sè medemo per l'antico tempo delle fuc apprenfioni 9 & 
in tale congiuntura di riderfi disè per far cuore ad altri paurofi 
quefla gratia riceuuta manifeftò • 

Ne vi fia chidubbitiife nella continuatìonc di tanto orare , e di 
tanti atti d'oflcquio al Santilfimo Sacramento egli Tempre mante- 
neffe quel fomrao fcruore da principio accefofi nel cuore ponen- 
dofi alle dette prattiche di diuotionc i poiché tanto è vero,che que- 
fto non fe le fccmò 5 mà s'accrebbe , che vn Caualiere parlando 
di quefto > & in fpecie per l'vfo in parte ripigliato , & in parte in- 
trodotto dal Vcn.Padre » di far la Diuina Efpofifionc nelle fc/ècj 
della Quarefima, e dell'EdatC) à dinoto tratcenimento de' vicini , 
qnali in tale Ragione palTano le noie del caldo in Villa , hebbe à 
dire qucfte formali parole • La troppo ahbondAftz^a dell' Bfpofitioni t 
che ad alcuni fcema la diuotione^ ad* Antera Maria mirabilmente l'ac 
trefceua , in guifa che fi farebbe fointo chiamare il CuHode del Santif* 
fimo Sacramento > tanta era la fna auidità adorarlo ^ & ialiaucabtlitk 
ad* ajfifierla . E ben gli diede il nome di Cuftode del Santilfimo 
Sacramento > che nonfoloper li fudetti due motiui gli fi deue, 
mà ancora per la zelofa maniera di rifpetto a' Sacri Tempi; » 
& à tutte le cofe al Diuino Culto fpettanti . Diificilmenre fi 
trouerà chi polfa à pieno efprimere il fcruore del fuo fpirito 
in vencratione delle Chiefc > perche Cafe di Dio fauorite con-i 
fpecialc affiflenza j e gratia . Rifcrbato in effe rigorofamcnto 
fino allo fpucarui, molto fenfibile gli riufciua la troppo faci- 
lità di chi patiua la foggettione à tale mirerabilepurgo; e quan* 
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do alcuno ne riprendea temendo in lui più confuetudine di jiiafb 
habito , che nccelTità d'indirpoficionc , foleua rigeitare le fcufej 
addotte con c]uef)o auuifo* Oh fchaucfte vedute'^voij come'iO) le 
Corti di Vienna) e di Parigi non rompcrcfte cosi farilmente gl'ar- 
gini à quefta inciùiltà ncUa Sala Regia del Celefte Monarca^mea- 
tre hauereftc imparalo con quanta ri (erba fi ftia nelligabincnì , « 
falci 6c ancora anticamere de' Prenci.pi terreni] Miiia/Toluramcn- 
tc .da che fù Religiofo fi fermò nelle Chiefe pct alcun mimmo 
tempo Tedendo) fe non in Confcffionario per l'attuale amminiftra- 
tione della p^:HÌt.cn 24, Tempre ftandoui ginocchiato à terra , etian- 
dio in occafipne di v^dire prediche 5 c quando per la gran calcai, 
deirvdienza quefta riuerente diuotlonc gli s'impediua^, ftando in 
piedi la Diuina parola aiiroitaua, defiderofo di fcmpre portarfi col 
ri4>erto maggiore poflìbile auanti il trono del Sourano Signore* 
Nè fi può dire quanto patifle à vedere tal volta in effe circoli di 
donfabulatori , riufccndoli tanto più dolorofala pena > quando 
quefti erano Rcligiofi,- come accadeua fouentc ne' giorni di pro- 
cefiTioni generali nel tempo di congregarfi gl'Eoe lefiaftici in Duo^ 
mo. Oh chine fentilji tanti di quefli ( dicca tai'hora con alcuno ilio 
confidente finita! il fuoiione^e fuori di Chiefa lanientandofi della^ 
poca diuot^oiìc sf^iU} cjuan49 /afinq U fredica del f 'ìffwo douutó al 
Sacra Tep/tpu^^i Ejrcten^traafjo intimare fenUnz^e dUnfimte pest i dcj. 
linquemi^o im penfter^i iynportitni.i ìn fgnardi'Vd^ati.o in . alcuna fiìd- 
iaparoU't e diranno il parer loro -, edcca^ U mtdemì^omepAjjAno auefte 
- Orando vna . fera in Chiefa all'hora commune §U fi adormi- 
liòno li piedi forfè per l'incommoda maniera di ft^rcàaginoc- 
Chio(i^ • Ne,fejinu^ grauiffimo dirturbo^ «/per liberar/ine Te Ji fre- 
gò in/Icmc rvnp co 1 altro per vn breujB.trittco.Hor in- quefta ^io- 
ne y che pur iaparte era neceft4fi4 p««fciogiiedi rincordflti nerui 
hqbbe si grane fcrupolo;» comedi mòto indecente aj facto luo^oy 
ch^ ncirhora di, ricreatione fe ne accusò con li Chierici > de" quali 
era Maeftro, e che per la vicinanza.à, loro poxeano efTtrfi auuifti» 
del fatto , e con tanto rifentifn/?nto fi.cjiflìp ^/c huamo immorti- 
ficato , e di ninna foftcrenza , che più non hauicbbe potuto efage*' 
rare vn pubhco fcandalo, Hor fi penfi con qual' occhio hauerà 
egli mirato reali immodeftie,c tratti apertamente indegni. Di que- 
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fla marca riputaua la mancanza di ricchi apparaci > quando II pa« 
trimonio delle Chicfe porca farli > e Ci tralciiraua da Prouedicorit 
che piangeua nel cuore mancanti di fede nella fcarfezza di fupcl- 
lettili prctiofe non haucndo per quefte Tobligata foUecitudino. 
-Andando egli à predicare nelle Quaredmc quefto era il primo 5 8c 
runico penderò di fue prouifìoniil portarfi purificatori» e corporale 
per non efferc coftrct^o allVfo di quefte facrc cofc , fpeffo in alcu- 
ne Chiefc si mal tenurcj che quafi di peggio non fi potrebbero ve- 
dere > fe al vile maneggio come di bracci fi conferuafTero • E doue 
ne irouò di tale qualità, che non diffe , e che non fece ì 11 non vo- 
ler celebrare con quelli facri lini > de il ridurli in maniera> che per 
oeceffiràad altri per all'hora nonpotefTero feruireera la prima.» 
correttione, e poi con efficaci ragioni amorofamcnte > ed infierao 
zclatamente addotte > la pofTìbilc decenza francamente perfuadc- 
ua > ed^ottencua - Opcraua ben fpefTo con fueinduftrie alle ric- 
che fpefe di facri ornamenti alle pouere Chiefc di Campagna y & 
anco à quelle de* noùrì Conuenti in alcun bifogno particolare 
quantunque non di tutta neceflìtà ) mà di puro decoro ; e quella 
di Sefiri fpecialmente ne fa moftra publica in contr* Altari affai 
nobili, ed in altri fuoi freggi . Vfandofi trà noi, che alla Meffa de' 
Prouinciali fi accendano quattro candele , quando Antero hebbe 
tal grado non ne volle altro , che due , come li Sacerdoti fudditi» 
obligando però con quefìo il Sacrifia ù fpcndere l'auanzaroconfu- 
mo delle cere de'fuoi tré anni del Superiorato in dimoflratione di 
maggior politia nelle cofe mcdcme , che per Dio gratia fi tengo- 
no con notabile mondezza, come fono li corporali , e purificatori; 
mà il buon Padre , checapiua non poterfi mai fare à baftanza nel 
fcruiggio dell'amato Signore Sacramentato» non fi appagaua delle 
diligenze ordinarie, ma voleua tutte le poffibili, e più, fe fofle fia- 
to poffibilc • Amore per ciò fi dipinge con l'ali, perche fdcgnando 
le bafiure ne' fuoi moti prende voli , e fi porta al piti alto ; c tanto 
voleua Antero feruentifiìmo amante di Giesù Eucarifiizzato > c» 

f>er ciò tanto fi folleuaua nelle preccnfioni delie cofe al Diuino 
èruicio facracc • 
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Suo tentrtjfmo affetto dìdiuotìone 'vtrfoUSacratìJjtma Ver» 
gine M.A%IA , alcuni Santi particolari. 

CAPITOLO V. 

LA bellezza > e la bontà potentidiini incanti de' cuori tengo«^ 
no il dominio degl'affetti > Tempre alla propria diuotioRo 
fermandoli coIchiaro>c fuauc fpruzzo delle fpccie loroamdbi- 
liffime . Hor ficomc il raggio più che folarc infinitamente lumino- 
fo de' Mariani priuileggi » e la perfettione della di lei anima im- 
macolata impareggiabilmente fuperiorc ad ogni pura creatura^ 
giungendo alla cognitione d'Antero operorno in cfTo il rapimen- 
to amorofo à sè doppo le atcractiue della Diuina virtù > cosi dop- 
po hauer dimoftrato grofTequìj diuotiflimi di quefl'anima grande 
alla Diuinità Sacrofanti > quelli deuo manifefìare à Signora così 
gloriofa contribuiti . Molto non tardò à vedcrfi Antero in qucftc 
prattiche afFettuofe , poiché da Giulia fua Madre > e Donna pijffi- 
ma inftruito à vagheggiare queflo vnico mondo di gratie meraui- 
gliofe fino dal fiio primo aprire degl'occhi intellettuali, fubito re- 
ìlò egli prefo dairecceffiue prerogatiue -, e diuenutone ammirato- 
re) & amatore confecrò al vafTalIaggio di lo^p doppo di Dio quan- 
to era in anima » e cuore , in potenze, e forze, in penfieri , e fatti. 
Appena nato à Maria fìi offerco) e faputolo il bambino à tempo di 
capacità 9 (limofTì di Maria cosi del tutto , & al di lei fanto ferui- 
tio si fattamente douuto 9 che hauerebbe giudicata vn furto alia.» 
fua Signora fatto qualunque attione non intraprefa con benepla- 
cito della fua gratia ^^c mofla fuori di fua procctrione . Quindi à 
\ ben regolare le fue giomace^Maria era T aurora di primo mattino 
[ implorata a partorirle il bei Sole della Diuina gratia , acciò col 
beneficio di quefto lume Sourano haucfTe chiarezza badante à 
I ^ fuggir i pericoli > ed à fcoprire le vie di ficurczza in tutte l'opero 
fne • E perche le fuppliche nella replica riportano efficacia mag- 
giore , non contento Ààcero di quelle dalla paterna cafa efpo(to« 
fìcirvicire da quefta diiigentiifimo in alcuna Chiefa entrauaà ri-* 
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nouarlc auanti ad alciin*AIrarc dcll'Imaginc della Sourana Tua Si- 
gnora fatto crono di clemenza in fpargiipcnto dj grane. Il pre- 
fcnrar corone fu tmprc ftiinato vna diretta riCQgnitìone di Si- 
gnoria ; eìl Antero fino da' primi fuoi anni coflumò ogni giorno 
ciiieftonobiliffimo dono>,offcrcn^oà Maria elicila delle centocin- 
quanta rofe con àltrctartte Angeliche falurstìohi alla medema_. 
Kcgina deirvniuerfo . Nò mancò già mai da tale tributo ancorché 
fajìie occupationi hauefTc doppo l'abito RcLgioTo veftito ; poiché 
fcmpre piii riconofcendo il merito della fua PreacipefTa Celeftc* 
procurò anzi) che la mederaa corona rofaria di oflequio più vaga 
le riuCcjflccon la diuotionc maggiore nel iauorarla,tutto lo sforzo 
de' fuoi afifctti impiegando nel recitare la fanta preghiera . Solen- 
do di vantaggio in tutte le Aie cofe operare con mira di dar piace- 
re à Maria 5 intendcua di fabricarle ogni dì vn diadema di tante 
perle> quante faceua atrioni > collegandolc infieme con tre pretio- 
fiflTimi carbonchi coraniemorando. fra eflTe le tré più fingolari gra- 
fie dalia Santififìma Trinità riccuutc , come fono vna fpeciale filia-; 
rione dal Padre Eterno > la vera materniti'del Diuìn Figlio j & il 
puriffimo fpofalirio con. lo Spirito Santo 5 per le quali ella (h Tem- 
pre Tempio ammirabile del Diuino Ternario . Gli ripcteua per ciò 
foucnte quefto diuotiilìnlo iaculatorio con humiliirimo inchino 
del fno cuore à di lei piedi protrato . Aue fiUa Dei Patris :.Aue /kla^ 
ter Dei fliji. Auf SptfJtfiiiSpintus iìanfft : Aue tempLum Stui^iJJ^rn^ 
Triniwis ^ dulcit MARIA * 

Nelle fede d Mariani farti facratc, ,qiial fedeHnSrao fudditp 
ncirhonore della fua Regale Padrona) giubiUuàcòn raro tripudio 
di cuore , non folocrà se godendovmà coni rMAlUA dolcemente 
congratuiandofi) che tutt'il Mondo Cattolico in qiicJ giorno con 
particolare maniera la vencrafle ; onde gliene daua il buon prò. 
con dirle pi{j,c più volte qucfta fra l&ailtrc glortofc aljegreijze;£a^ 
enim ex hoc btatAì» te. dicent omneLgenercuiones . Deiiderufo di con- 
fumare con gi'aflFetti dciranixna anco le forze del corpo in fcrui- 
tio di quefta Infanta del Paradifo > quando era Nouicio , e fabri- 
coflTi il diuotitfìmo Oratorio dd Nourtiato per dedicarli alla San- 
iiffima Prefentatione di Maria Vergine alTenipio > aon co«uenco 
di contribuire all'edificio facro buona fomiua di limofìne da fuoi 
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parenti cercatcvolle anco impiegarui li fuoi fudorf; c ftcnti) traua- 
gliando con li giornalieri nitro il tempo del Jauoro col pefanto 
vfficio di fomminiftrare li materiali à Maeftri, portando pietre » o 
ftrafcinando legni ,c trauafando calce conforme al bifogno. Qual 
merito in quefto duro j e vile miniftero pofla egli hauer cumulalo, 
fi caua dalla confiderationc di fua fiacca compleffionc in fua cafa 
delicatamente alleuata > e dal rPguardo de* teneri fuoi anni » cho 
non giungeuano à quindeci . E ben potiamo dire , che dal princi- 
pio fino alla fine de' giorni fuoi in fimili offequij duraffe > imperù- 
chc negl'anni fcfiancatre in circa di fua età > intendendo che fi di- 
fcgnaua l'ingrandimento dell'Oratorio de' Chierici profcffi dedi- 
cato alla Madre di Dio fotto il titolo delle Neui» come la Bafilica 
di Santa Maria Maggiore in Roma j zelofo d' efier'cgli il primo à 
porgere lefuc fatiche in honorc dell'amatiffima fua Signora>fotto- 
pofc le fpalle à carichi, cogliendo per la Vigna della Claufura.^ 
gran quantità di groffe pietre 5 e riponendole à parte per la penfa- 
ta fabrica . Era egli in qucfto tempo Prouiaciale , c tanto è vero> 
che non fopprcffe l'alto della dignità fotto quei faffi , ma altretan- 
to l'inalzò, quanto crefcè il cumulo delle radunate felci j che po- 
tean dirfi vn nuouo fondamento alla gloria del foftenuto grado; 
poiché la virtù quanto più è pratticata fra baflS miniftcrij tanto 
più fi auanza di merito • 

L'amore, che portaua à quefta Signora > Io fpingeua à diuotifll- 
me tenerezze alle di lei Imagini Sante per porgere à queflc grof- 
fcquij 5 che il fuo cuore prefentialmente non porca offerire all'ori- 
ginale Sanriffimo ; onde incontrandone alcuna , con tale maniera.» 
di rifpetto, c d'amore, e di timore, e di confidenza la falutaua-,, 
che tutto il fuo animo gli fi vedeua sù le labra , e sù gl'occhi vo- 
larle à piedi tra le diuote parole, e fguardi amanti • Quindi auer- 
tira da poueri commotione sì grande , e puntualità del tutto fpc- 
dica à foccorrerli, quando gli chiedeuano liraofina in nome di Ma- 
ria 5 s'erano afiuetatti a porgergli la dimanda con Tefiìcaciadel 
fantonome , e con la proraefla di portarfi à raccommandarlo alla 
diletta Signora in qualche Chiefa à lei confecrata ; e con ciò prc*- 
ftoreflauano fouuenuti da Antero , che nè meno di se ftcffo fti- 
naandofi padrone, mà bcnsi fcrwo di M4fù? à riguardo della fta.» 

Si- 
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Signora non folo le cofe fue ? ma di più ancora la fua perfona ha- 
uerebbe dato. Per verità ogni qual volta Tenti ua Tuonare il Tegno 
dell'Angelica Salutationc > che è vna dimanda di porgere trifaufo 
di lode all'Imperatrice dcgrAngeli^e del Tuo cuore-.Tubiro quantu- 
quc in compagnia qualificata li gettaua à terra prqftrato in qual 
luogo egli fi fofTe etiandio infangato > & ancorché pioueflè , pa»- 
rendo appunto > che all'hora foffc ptr farle vn Tacrificio non cht-> 
dcgrafFctti> ancora di tutta la Tua perTona . 

Mà quelle imagini della nofira Signora più le rapiuano l'animos 
che la rapprcTentauano nell'amoroTo miniftero di balia al pargo- 
letto Giesùj Toftcnendolo pendente dalla poppa» e lattante . Con_i 
ambenduc li figurati paflaua alle diuotc congratulationi , Ta* 
lutandoli con queir annuncio Euangelico • Beatus venter ^uite 
portauit -i ò' ijhera y quét fuxifti\ c con quegl' altri verfetti di 
Santa ChicTa: Beata vi fiera MARIAE Virginis^ cfua fcrtauerumt 
étterni Patris filiumt & tejfa vbera 9 qud la^atierunt Chriftum Domi^ 
num. A tale atto pure torto fi Tolleuaua il Tuo Tpirito'j quarhorij 
s'incontraua per rtrada in alcuna donna pouera» che quefio mater- 
no vfficio al Tuo pargoletto porgefTe. Et è molto memorabile la te- 
nerezza del Tuo cuore, c rifolutione prefa , quando vn giorno s'in- 
contrò in vna tale pouera Madre fedente sù la Tua poita dica- 
fa à piana rtrada > c rtringendo il Tuo figliolino con vna miTer^b/ic 
fafcia puramente Tenza hauerlo prima inuolco in alcun panno» con* 
forme fi Tuole • Offeruò Antero la mancanza della Tolita tela ) ^ 
prcTo da grauiffima pena non Tolo per compaflione del biTognoTo 
pouerino> ma ancora per non poterlo in quel punto proucdcre^non 
hauendocoTa alcuna in propofito>ToTpirò fortemente per l'vno > e 
Paltro motiuo 9 e cauatofi di manica il Tuo fazzolettojriuolto alla 
poucra Donna porgendoglielo così le dirtc • Già che altro non ho 
qui meco uintentatcui di prendete quefto faz^zoletto adejfo per coprirne 
con fffo come meglio fi puh itvojlro bambino > che in quejla penurié di 
robha mi pare appunto vn viuo ritratto deW Infante Giesù . Come poi 
la fouucnifie>la fegretezza del Tuo operare non l'hà lafciato inten- 
derei ma fi può ben filmare ) che la fornific di tutto 9 dalla maniera 
tenuta da indi in poi, quando era richierto à Toccorrere alcuna.* 
parcucicntc biTognoTa> poiché con va biglietto ordinaua ad alcun 

fncr- 
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mercante di panni > e lini > il darle per intiero la prouidone dell'in- 
fafciamcnto infantile • Per tutti gl'anni di Tua vita in apprelTo mai 
più volle egli feruir/I di fazzoletto al folito vfo> si perche le parca 
cflcre fuori del pouero flato profetato il tenere à cosi vii minifte- 
ro cofaj che hauea veduto prenderfi con gran contento > come op- 
portuno ricoucro in feruitio d'vn putto > che potea dirfi vn'AngcIo 
in carne ; come anco per veneracione d'hauer contribuito vna tal 
cofa à quella viua rapprcfentatione della fua Signora il fuo Diuin 
infante lattante . Quindi con raro efempio fcrui/fi da poi di cartt_j 
negra>ò fia carta ftraccianel purgo del nafo^pratticando tanto ri- 
gore di pouertà in cofa naturalmente neccifaria 5 quando con tan- 
ta larghezza prouedeua eriandio di fuperfluo à tante pcrfone. Dal- 
la fudeita occafionc cauò egli il motiuo di tanta facilità in prouc- 
dere à pouere parturienti in veneratione del parto feliciffìmo della 
Genitrice di Dio 7, e defiderofo di radicare in altri tale riuerenza 
cfortaua a* fuoi denoti fomigliante limofina , particolarmente nel 
tempo del Sacro Auuento , fe da quelli era interrogato > come ap- 
parecchiarfi al parto della Gloriofiffima Vergine Maria ; e beiu 
sà la gente di mendicità > quanto loro gioualfe con qucdeefor- 
tationi • 

Per vn (ìmile vificio in ofTequio della fua amatiflima Signora^ 
s'introduflc dal Ven.Padre Antero Maria in alcune cafe di quella 
Città) & in molte della Riuicra la pia coftumanza di pafteggiaro 
tré poueri) cioè vna modefta Donna col fuo figliuolo 3 e Marito > ò 
altro morigerato vecchio nel giorno Natalitio del Signore > fer- 
uendofi li conuitati dagPinuitanti io habito di folennìtà > e coil> 
fplendida lautezza non folo di menfa? ma ancora di limofina > ò in 
contante) òindonatiuo di condecenti vedi* E per pratticare lui 
fteffo il configliO) che daua ad altri, più volte nel detto giorno » 6c 
altri porge il caritatiuo miniftero incafa d'alcuno fuo confidentCj ^ 
ò parentejprocurando per ciò nobili regali per ben feruirc à gl in- 
uitati ; & vltimamente fece vn tale parto in Seftri fua Patria con^ 
lautezza pari alla fua diuotione in tutto fplendore si di fpefa > co* 
medi maniera, fiche poco di vantaggio haurebbc potuto fare per 
vn gran Prcncipc • Miraua egli quelle perfonc come rapprcfen- 
Uaii li priraarij fauoriù del Diuino Monarca, THumanità di Chri- 
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fio, la Gloriofi/lìma Vergine Maria j e l'eletto Spofo di lei S.Giu- 
feppe ; onde troppo vile hauerebbe ftimato il rifparmio d^alcuna 
cofa in venerationc di quelli) à quali col Tuo cuore tutt* il Mondo 
hauerebbe donato ad ogni momento 5 fe gli fofTe ftato in poterò* 
Pati vna pena afTai pungente per zelo d*honore verfo quefta Purif- 
fìma Signora > e la fentiua di molto al vino intendendo di alcuna, 
che portafTe il nome dell'Immacolata Vergine > e viuefTe in difo- 
neftà 5 parendole cosi fpaucntofo moftro vn tal nome 5 ed vn tal 
fatto infieme> che Tempre lo afìliggeua in eftremo . Quindi vdendo 
dire da vn fuo intimO) che molto gradina fi imponefìc a' fedeli nel 
Santo Baitefimo il facronomedi Maria per maggior gloria di si 
gran Signora, rifpofc Antero . S/, che pk bene per gloria ddla rtofira 
Signora (juejla dtlatatione del di là nome \ mk nelC imporle vi vor* 
rMe vnaficurta fedele j che chi lo porta non doa^ffe dtfo fiorarlo con 
vita di aiti contrari] alla bellezza del nome priuileggiato . Et oh co* 
me ft ar ebbe megli Oi che alcune di tante nominate Maria-i fi ch'tanhxjfera 
Mariole (che in linguaggio natiuoè titolo di poco honorc>comc 
à dire furbe? vigliacche, federate. ) Egli in se non folo procuiò J4 
venerationc del portato nome nella compofitione delli due Antero 
Maria con la finrlrà de' coflumi j ma di più fu oculaiiflìmo nel no- 
minarlo rifpcctofilTìinamence i poiché prima di mandare la facra 
voce fi fcopriua fcmpre il capo » e con TabbafTaca fronte , e con.^ 
gl'occhi dimcffi inchinaua il fanti/fimo vocabolo nel pcruenirie a' 
labri. Anzi per tratto di riuerenza^maggiore ne* priuati difcotfi 
raramente IVfaua, fcru/endofi in cambio airoccafionedi norainar- 
lodel titolo di noftra Donna canato dalla frafe Francefe Notrt 
Dame -i còme più efprcffiuo . della Mariana Sourani^à j e della fog- 
gettionje da se bumilinìqia profcfrata.alla tanto fu^ diletta Signo- 
jft^In fohima : chi leggerà U dedicatoria del ijip fecondo tomo 
delle ponderationi fopra de' Salmi fatta alla Vcrgine glóriofifllma' 
fcuoprirà in buona parte le chiare vampe i^el fuo amorpfo fuoco> 
di cui fempre ardendo nc'fuoiftudi;, così ne accefe le ftimpe>che. 
ben fc ne fente il calore nel maneggio di cfTc; particolarmente nel- 
la leggerfi il fine di ogni ponderacione di ciafchcdijn Salmo, tut- 
ti terminando con diuocilfimi affetti veffo la Aia Signora prefi j ò 
dalia fornace del fuo cuore, ò da quelle de' S;intf Padri . 

Non 
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Non gli furono fcnza premio diuotioni sì fuifceme alla Regi- 
na degrAngeli; poiché in ambedue li tempi di fua vie cioè nelló 
flato SccoIare> e Regolare fperimentò con molto fuoprò il di lei 
potenti/Timo patrocinio • Fanciullo non ancora vfciro dalla cafa 
paterna > clTendo al mare per lauarfl fcnza compagno alcuno, & in 
parte remota per ragione della profetata modeflia cosi nell'onde 
fi fommerfe , che sbalordito dal marofo 5 ancorché leggiero per- 
dette l'animo, il configlio, la forza, claperitiadclnuoto. Più non 
reggendofi sù l'acque fi affogaua, pur'induftriandofi alla faluczza 
ritornaiia in galla j fiche per più volte sù 5 e giù sbattuto fempro 
nelTeuidente pericolo del naufragio combattè per vn tratto con 
Nettuno la propria vita. In quefta dolorofa tenzone riuolfe il cuo- 
re à Maria, che come Stella dei Mare, qual'appunto vicn detta, il- 
luminò gl'occhi ad vn lontano huomo, c fattogli pen fare tra Io 
raunifato sbattimento dell'acque alcun naufragante, al di lui foc- 
corfo lo fpinfe, e Io faluò . Quefta faluezza dall'inuocata fua Si- 
gnora femprc la riconobbe haucndogli auuifato Taccorfo huomo 
eflèrfi tnofTo verfo di lui ,non perche lo diftingueffe tra le (pumo 
del mare, e nel cimento pericolofo, ma bensì per cfferfi fentito in- 
teriormente infpirarc dalla Vergine di portarfi alla di lui faluatio- 
ne, quantunque dal primo mirare non conofceffe il bifogno. Fatto 
Rcligiofo, e Sacerdote fi è trouato (ftò per dirc^ innumerabili vol- 
te in euidcnte rifchio di morte perefercitio di carità verfo del 
proflimo > e fcmpre forti vittoriofo da ogn'incontro , perche in^ 
ciafcheduno Maria con tutto affetto chiamaua. Qucflo nome San- 
tiffimo gl'era il {ciiéo a riparo 5 onde con cffo tante volte entrò 
fra baftoni, e faflfì, e fpade di nemici in contefa, & vna fra fchierc 
di Soldati in guerra, e fotto lo fparo di cannoni, e bombe, corno 
fopra fidiffe , e femprc illefo pafsò , fperimentando, conforme è 
fcritto , che MarU nomen frofugnaculum ejl omnibus > qui ad illud 
confugiunt . (in officia SanÙiJjimi Nominis Maria ad Mat.) Appena 
nato fu à Maria cbnfecrato , e da quefta benigniftlma protettrice 
fìi fcmpre guardato con particolar aHiftenza ; onde ne' giorni fe- 
fliui di lei godè il Ven.Padre Antero Maria gratic fiàigolari , come 
fono il Santo Batcefimo , e la Religiofa proFeifione , e molti altri 
fecrcti fauori, de' quali fenza publicarli fi dichiaraua molto dtbi- 

F f core 
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core alla Aia Signora . In memoria » e ringratiamcnto di que/ll 5 
fra gli altri tributi di lode cofìumòdirelc Litanìe per Rrada^t 
quando vfciua di Conucnto > àe^endo feco il fuo confidente-* 
gli palesò quefta diuotione, acciò in fua compagnia facefle la 
facra preghiera • AI riferire di queflo Padre fe bcn'in ogni parola 
dell'orationc il Vcn. Scruo di Dio fi può dire mandaflTc il cuore à 
piedi facrofancf di si grande Regina attefo la moka Tua diuotione» 
tuttauia nel dirla lanua C^i di ordinario così quefta crefccua > c-> 
con si tenero fguardo volgeua in alto grocchijche parca al com- 
pagno di vederlo chiaramente vfcire da sè , caufandoglifi vn doU 
cilllrao rapimento à quelle parole( come egli mcdemo le conferà 
per la ficura fpcranza di entrare al poflcffo del beato Regno? mer- 
cè la protettione delTamorofiffima fua Signora • 

Non ripeto più le nouenc in queflo Conucnio di San Nicol»^ 
di Gcnoua inftituite > & imitare da tutti gl'altri della Prouincia^> 
quando egli vi fu Priore * Taccio la follecita cura in dilatare que- 
fta diuotione di Maria Vergine, quando egli hebbc da predica- 
re 9 e fimili altri atti di zelo > e folo pervltimo dico , che li tanti 
viaggi fatti per vbbedìenza j e feruitio della Religione j e del prof- 
fimo, egli (R può dire ) li conuerrifle in deuoti pellegrinaggi à 
vcneratione dell'amata fua Signora i poiché intendendo in e/fi di 
qualche Chiefa>ò Cappellaio Imagine, ò altra diuota meiHori«_, 
di lei pofta etiandio fuor di ftrada qualche miglio , fcmprc vi an- 
dana ad adorarla con tanto maggior compiacimento di cuorccon 
quanto maggior'incommodo gliriufciua il camino. E non vi fia 
chi polfa in ciò fofpcttare alcun moriuo di curiofitài poiché ficuro 
fi può tenere, che non volcffc egli hauer'occhi per alcun' oggetto 
terreno, mentre nella dimora di più giorni in Vcnetia , Città così 
copiofa di ammirabili cofe , non potè lafciarfi perfuadcre à mirar- 
ne alcuna ) fcrbando le fuc pupille per vagheggiar follmente lo 
facre Imagini delle Sourane Maeftà Gicsù, e Maria ?vnico ogget- 
to de' fuoi amori» piena contentezza del fuo cuore , e primo dcfi- 
dcrio dell'anima fua ; onde hauea frequenti quefte iacuIatori<j: 
GlESV , GimfeppC'^ Gioachino , Anna , e MARIA vi frepnto cil 
cuor anima, mia • MA dì A : quefto cuore per voi vÌ0C , e per voi 
muore* 

Dop- 
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' Doppo la vcneratione communeà tutti Ji beati Cittadini del 
Cielo ofFcrtJgJi giornalmente con qucfteorationi. in 
alta fyderum regìiatis aula Frincipes , fauete votis fuppUcum-i qui do* 
ncL CdU jlagnaKt • San^i , ^ luìii in Domino gaudct e é'C* Con par- 
ticolare maniera olTequiaua li Santi Angeli Gabriele , Rafaeloj 
Michele , pregandoli à dar per sè tributo di lode airAlti/Tìmo con 
' recitare li Salmi : Benedicite Angeli Domini Domino-^ laudate , cr fé^ 
ferexaltate eum in pecula : Laudate Dominum de G^lis^ laudate enm im 
exceljts : Laudate eum omnes Angeli eius , laudate eum omnes virtutes 
eius , Quando fìi Priore > e Prouincialc ordinò fi folennizzancro 
con MclTa canrata le loro fertc > volendo con ciò communicare la 
Aia diuotione, & accrefccre à detti Santi Thonore nel fuo Conuen- 
to • Similmente à gloria del SanciUimo Giufeppe Spofo della Re- 
gina del Paradifoi e Padre putatiuo di Chrifto, oltre le giornali di- 
uotionì , quando predicaua nelle Quarefime fuori de* Conuenti, 
vsò nel fuo feftiuo di banchettare molti poueri con menfa nobil- 
mente apparecchiata in qualità, e quantità5Ìnuitando à fcruitli fe- 
co li principali del luogo - E per dare ftimolo di fimilc diuotiontj 
à gralrri>riportaua5quanto valeuole fiail patrocinio di quefio glo- 
riofiffimo Patriarcha conforme alla teftimonianza di Santa Terefai 
le di cui parole ancor à me di buona voglia mi fi confentano re- 
giurare in qucflo luogo à giouamento di chi leggerà quefti fogIi> 
ne le fapefie • Dice dunque qucfta Seraffna del Sacro Carmelo- 
nel Capitolo fefto della fua vita . Ad altri Santi fare che il Signore 
habbia concejfa gratta di concorrere in ^na fola f articolar necefjitk ; mk 
à queHo gloriofo Santo ha datOi fecondo ho fperimentatO) che [occorra in 
tutte-, e vuole il Signore darti à conofcere , the jìcome in terra Volte ef- 
fer gli [oggetto , foiche fonando il nome di Vadre j effendo Aio , foteua 
comandargli^ cesi anco in Cielo [k quanto ti chiede . Quell'i ftcjfo h,jinno 
per efperienz>a veduto alcune altre ferfone ^ alle qualt dice^ io^ che fi 
raccomanda ffero à lui i e già vi [ono molte^ che hanno pré/à ia [ua diuo- 
tionet & io dt nuouo ho [perimenjata quefìa verità • Sin qiii.la Santa» 
e con efla Antcro à procurar oircquij al SantifTimo Spoìb della^ 
non conofciuta .(^oi^ftitc Vergine , c Madre dcJi'hifmanaco Figlio 
<J» Dio. , ' ^ J 

Con zelo pure di .fommo affetto veneraua' il tprccurfore 4i 
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Chrifto San Gio: Battifta » gli Apofloli > e chi più hauea faticato 
nel fpargimcnto del Sacrofanto Vangelo, il Patriarca Sant'Agorti- 
no > & il fuo fpcciale Macftro nella dottrina di carità à pro/Iimi 
S m Tomaio da Vilbnoua , airimitationc delle di cui virtù infcr- 
vcrandofi vna notte Vigilia della fua fetta fi fcnti interiormente 
infpirare alcuna operetta in lode della carità, & in ammacftra- 
mento à ben pratiicarla . Subito fi appigliò airitiiprcfi il Serua di 
Dio>c volendo con efia fuggerire buona diretcione ad ogni dalTc 
dj perfone in virtù di si alta pcrfcttionc, gli crebbe Toperetta in_, 
vn grofTo volume in foglio , che quantunque per ogni periodo 
moìlri vna nuoua 5 e diftinta fiamma del fcruenriffimo fuo cuore i 
beneficio del profTuno 5 pur non baftando à ben fpiegare del fuo 
Autore rccceffiua ardenza» e la vafta ampiezza, obliga me ancora 
à dirne alcune cofe, che fe bene pareranno molte nella dirtintionc 
di varij Capitoli j fi debbono in fatti filmare poche a riguardo di 
quel grandiifimo operato con tante fue fatiche > induftric, mornfi- 
cationi, & altre virtù? come qui immediatamente foggiungo. 

'EcceJJiua carità di Antera 'verjo il Juo projjimo 

efpofla in genera/e, 

CAPITOLO VI. 



NON poflb entrare nel trattato di quefia nobile virtù fcnzij 
vn fcoprimento dell'animo mio,ò dcuoto Lettore, già che 
malamente potrà la penna effere fedele in quanto al merito del 
Vcn. Pad]«? & air integrità dell'hifioria è debitrice. La purità 
dello fiile fin'hwa tenuto neireforefiione dVn viuerc veramente^ 
Santo» & il mètodo d* vna teflitura in tutto ordinaria fenza in- 
treccio, ò di rifkftoni altroue mendicate , ò di allf goriepompofe 
ia freggio dell'oper^s poflbno ben pcrfuaderui effcrc io procedu- 
to con la fchicttczza del candido naturale non inuaghito d artifi- 
cio verunoi ma contento della fcmplicità hilUtiule • Non sò però 
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fequcftanel prefentc argomento potrà feruirmi > mentre ricono* 
fco, che etiandio con Teloquenza più grandiofa difficilmente mi 
riufcirebbe Io fcriuere fenza defraudare à queiraltiffìma gloria^» 
di cui adorno fpiccò Antero in qucrta virrò > che per artcflato del 
mio gran Padre Sant'Agoflino rende Thumano cuore trono di 
Dio . ìfjterroga cor tvum : vide vtrttm habcat chixritAtem fi cji ibi 
chariia$ ^ iam iis te habitat Deusy fcdts Dei fuóìus es. (foM.SJn pf.<) i. 
ver fi. Sarebbe dunque ragione di giuftiri3>che radunato tutto Io 
sforzo del pouero ingegno mio procuraiTì con elegante facondia.» 
qualche nobile freggio à qiiefta materia non mai in sè ftefla > 
nel Ven. Huomo balleuolmente lodabile ; mà vfcendo con ciò dal 
mio folito pratticato fin'hora , mi pare> che porgerei motiuo di 
farmi tenere dubbio nella veritìì de' racconti , fe ella veflita di ar- 
te più non douefTe apparire nella fua nuda naturalezza . In vna ta- 
le fofpenfione di pcnfìeri tra di me concepiti al più facile mi rifol- 
00} fodisfatto di foggiacere più torto alla cenfura di difcttofo nel- 
la narratiua> che al pericolo di non rirrouar piena fede nel rac- 
conto) e profeguirò con maniera in nulla efageratiuai quantunque 
ammirabile in eccefTo la grand'anima /i rendefTe in querta virtù^ 
chiedendo à lei fcufa nel torto? che le faccio in non dire quanto 
potrei)già che non poffo quanto, e come dourei . Nè fembri noui« 
tàdi arte il diuidere > che farò in più Capitoli vna fola materiali 
non ne potendo k meno per l'ampia copia datane dal buon Seruo' 
di Dio, proteftando anco à chi legge di non fegnare altro che i fu^ 
ini della di luiamorofa fornace al di fuori fuaporati » mentre l'in» 
tima fiamma ne in sèfi può mifurard ne tampoco nell'ardore dell*; 
ertrinfeco lume fi può dirtintamente difcerncre 3 abbagliando col 
fuo chiaro la mentale pupilla» che la rimira • 

Dal regirtrato ne' primi capi diquefl'opera ben fi può conofce- 
re? quanto ad Antero conueniffe il poter dire quello di Giob: Abi 
uj/antia crenit mecum miferuiio > & de vtero matris med egrcjjj, eft me* 
cum » cioè che con effo lui fofTe nata , e crcfciuta la carità ^ e comr 
mifcratione verfo de'prolfimi > mentre in queglanni puerili fi xW 
conobbe ,non che largo difpenfitoie del cibo affegnatoli à fuP • 
nodrimcntoi mà di vantaggio fplendido benefattore di pouerc fa*/ 
migliole con maniere di prouidcnza paterna m loro prò» e con in* 

duftria 
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duftria di fante i ubbcrie à fodisfattione del Tuo tenero cuore , che 
nella copia del porgere foccorfo a' bifognofi il fuo compiacimen- 
to cercaua? Quindi patiua quafi deliqui) 5 quando nel vedere, p 
nellVdirc l'altrui calamità non potcua egli appreftarui l'opportuno 
rimedio ; onde non reggendo alla pena era iKcefTirato di ritirarli 
da tali oggetti > e racconti di compaffioneuole qualità indarno > ò 
mirata, ò intefa. Così può dirfì , che egli tributaua la fua ricrea- 
tione, e confccraua la curio/ità, oue di più non hauca , c s'interna- 
ua nell'animo quelle mifcric , che non haueua forze da riparare. 
Crcfciuto in età i e fitto Rcl'giofo , meglio conofciuto il merita 
di quefta virtii all'acquifto di lei applicò principalmente tutto lo 
fìudio, vedendo bene , che ficomc fcnza di lei fruftraneo gli farcb» 
be tutto il refiantc , così con leiogn'altio bette gl'abbondercbbc-;, 
fecondo la dottrina del Padre Sani' Agoflino ; TafJta eft charitaSi 
quA fi decft , fruflra hahentur estera : fi adfity rt6le haitntur omnia, 
{tom.^.tra^^g. in lo: ) E tanto fi auanzò in quefla diuina virtù,chc 
in Genoua communemente fi chiamauail PADRE DELLA CA- 
RITÀ' da quei poueri > che ignoranti del di lui nome lo ricerca- 
nano . Quefla nobiliflfìma antonomafia cosi propria gli era, che fu- 
bito per Antero iblamente s'intendeua 5 pari non conofcendofi a' 
fuoi tempi nelle parole, e ne' fatti d* carità • 

Nè con maturo configlio altro titolo più adequatamcnte gli 
liauerebbe importo qualunque lauio ofTeruatore de fuoi anda- 
menti, fc tutti fi fcopriuano diretti all'amore » c feruitio di quella 
virtù fomma di tutta la Chriftiana perfcttione. Nelle facre sfide 
folite vfarfi tra noi due volte Tanno, quefta era la corona , per cui 
concertaua,: ne'quocidiaiii proponimenti di Rcligiofi acquisii 
querta l'oggetto lufinghiero del fuo cuore: nelliferuorofi sfoghi 
del fuoanirao , quefta il caldo fofpiro : neirapplicationc di fui-» 
menKr4 quella lòitudio dilcttcuole : ne' fpirituali configli ad altri 
qwftàilikuro bcnc moftrato : ne' timori d'anime anfiofe querta»» 
la ficurtà infallibile dau : nelle prediche , nelle communi conuer- 
fa tieni, ne' priuati colloquijjcd in tutte l'occafioni d amico tratte- 
nWtntóqucfta il buon frutto prete fo, e fugger ito .Quante volte 
vfci^ji Cooucnto furoa tutte per vbbcdienza à quefta Signora^, 
c-ttcgolatrice'idi sé iiitdcmo : quante fatiche intraprcfe , furon 

tutte 
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tutte per amore di lei: quante opcrarioniconfumò, tutte inuarìa* 
bilmente fi può diic fofTcro in omaggio di lei . Scriffc il Sauio ne' 
Cantici eflere la carità forte come la morte ; e quefta fortezza in 
due maniere fi fpiegò dal mio gran Padre Sant'Agoftino, cioè nel- 
lo (lare à fronted'ogni contrago nemico fenza d'arrenderfi vinta» 
&anco nel far cambiare alTliuomo il proprio e (fere in vn'airro. 
Comodo enifii mors quando ve/tity refiflt et non potefl-i elfi cfuìbuilihct 
mcdicamentìs occurras : fic centra violentiam charitatts mnndus nibiL 
foteft, (fom.S. in ff^J^) Valida eli ficut mors dilecìio , quia dr if/a 
charitas occidit quod fuimust vt [imus quod non eramus, (tom, 8. in ff* 
121.) Tuttofi vidde autenticato in Antero>Ia di cui carità heroi- 
cameotc combattè contro alle più valide fchiere dell'horrore rin- 
tuzzando le maligne influenze d'arie contaggiofcinuadendo cfer- 
citi d'impeftata morte > foftencndo tra le rouine della Patria Città 
li deboli cuori > fuperando lunghi/fimi mari per accompagnamen- 
to de' patriotti contro à barbare nationi , e femprc, e da per tutto 
oue folTej difcacciando con oro limofinato le miferie di languenti 
famiglie- E chi ben mirandolo in tali eferciti; di carità noi con- 
feffcrà cambiato in se fteffo perla potente operationc di quertit.» 
virtiij fc egli nato di compleffione delicatiffima , alleuato commo- 
damentcj afcritto a' Romiti Clauftrali 5 profeffata pouertà rigoro- 
fa, fi vidde poi operar da robufto gigante ne' Hcnti, folazzar ne' di- 
faggi, accommunarfi con Apoftolichc facende 5 e Ipargere in ogni 
luogo da Prencipegenerofo grofTe ricchezze ? 

Quefle cftrinfechc dimoftranze effecutiuc erano (èmpre accom- 
pagnate dall'affcttiue come gemelle del charitatiuo fuo interno v 
di fortcche à baldanza non fi può dire quanto compiacimento go- 
deffc nella lettura di memorie caritatiuc , nel ritrouamento dì 
fentenze in lode della carità , e nell'ifiruttione di ben pratticarla • 
Di quefle egli fi fece vn groflb volume, che rimiraua come lo fcri- 
gno del fuo caro teforo , che poi apriua in congiuntura diqualun* 
que fpiricuale difcorfo , per arricchire di celetti gioie chi l'afcoN 
tana. Senrma vna dolciifima fimpatia con chi riconofceuapar- 
tiale di quefta virtù \ & cffendo in Genoua vna Compagnia delU 
Carità à (cruitiodeH'hofpedale onobiliifima perla qualità degl'ag- 
gregati in fangue> & in pietà iiludriffimi » diuifa in' huomiai per 

gli 
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gli huomini , & in Donne per le Donne, qual' hora in alcuno di 
quelli s'incontraua > io falutauacon maniera di (ingoiare rifpetto, 
& amore , come che con Tafcrittione à detta Compagnia portaflè 
vn rimarco di merito riferbato . PafTato chel'hauea interrogaua 
tal volta il fuo Compagno : Sà egli chi fio, qudio , cht ho falutato E 
poi Albico: E vno della Cariti : vno di quelli > che con tafJtafiaceuo- 
lezzxiftanno interno agl'infermi nelVhofpedale : che con tanto amore 
li rincorano né* loro mali -i lifulifcono nelle immondezze , // aiutan§ 
nel hifogno : E vn diligente dt fi epolo del Dittino MaeUro Chrifto Si* 
gìior Noflro . E quefio fuo dire Taccompagnaua con vn sì fatto 
forrifo^ elicgli ffvedeua giubilare l'anima negl'occhi fornita di 
fplcndore con l'accoppiamento della Carità lumino(à • In vn tale 
flato però di tanto auanzamento in qucfta virtù 5 come affatto pri- 
uo ne folTc cfTcndo egli di quelli , di cui fi fcriue . ìufìusnumquam 
dicit fatis ejl , fi fcntiui fouente efclamare : ^anta Cariti , Dfuins 
Carità quando mai perfettamente ti pofjedero ! Oh fe mi fi confentiffe dì 
finir la vita in vn Lazzaretto à ferttitio d^iifipefiati , 0 fopra vn legno 
pericolato k fonfolatiene de^ naufraganti i ò in aiuto de* Chriftìani ccm^ 
battenti il Turco} Ad altre occafioni di difcorfb tra confidenti non 
potendo fopprimcrc Tinrima fiamma delia fua ardcntiffima carità 
proteflò con viuilTimo fcntimcnto:C/yry2' convnfolo pajfo haueffè po- 
tuto porre il piede nella maggior Prelat té r a dt Santa Chiefa > fi farelhe 
ritirato in dietro perfalire anzi vn alpeHre montagna^ che accennaua^ 
e vifitare-ife alcun pouero infermo inifijfe fiato . Cosi difiè egli ante* 
ponendo la vifita faticofa à queirhonoreuole grado ; e poflb io ag- 
giungercjche vna tale intcntione la dichiarò con fatti , mentre per 
ogni occafione, che hcbbc d'accettare la Monadica Prelatura ne* 
varij vfficij di Superiore , vsò fempre renitenze di cuore > & humi- 
li contrafti j ouc all'incontro per vifitar infermi 5 ò per altro cari- 
catiuo miniftero incontrò ( quafi diffi ) infinite volte difaftrofi ca- 
mini > ed afpreimprefe con la fcrenirà fu'l volto, ed il giubilo in.» 
petto . In fomma : come che quefta nobiliffima virtù era il centro 
amatiffimo dell'animo fuo 5 quanto fuori di cfia fi conofceua qual 
in ftato violento penante j afflitto , e torturato , altrettanto in lei > 
come in proprio luogo con dolce piacere ripofaua contento > 
pienamente ibUisfatto 5 non fcnrcndo altro ché vq foaue appaga- 
mento 
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' mento di cuore in sè medcmo perla propcnfionc naturale > ed ac- 
quiflata nel velociffimo correre à lei 1 e perciò facilmencc fuperan* 
do qnal/Inoglia più malageiiole incontro» che per dciiiarlo da quc- 
fta tanto bramata mera deTuoi affetti gli s'opponefTe . 
Se alcuno fi raccomandaua alle fuc Orationi per il buon /brti- 
I mento di qualche interefle prontamente fi comprometteua alia_t 
preghiera ; ma pafTando la cofa con pcrfone di hauere gli afficu- 
raua la facen da con l'cfercitio della carità in beneficio de'poueri • 
Glirammentaua orfanelli abbandonati^famiglie penuriofc > zitelle 
pericolanti , prigioni fcqneftrati da debiti, e poi foggiungeua: 
Querti fon potenti ad ottenerli da Dio quanto bi/ogna per il 
buon fine di quefto ncgotio ; Facci alcuno di efii Procuratore del- 
la caufa con qualche limofina > e fpcrimentcrà quanto poflii ap- 
prefTo Dio . In fatti hebbe à vedere marauighofi fuccelTì i ondo 
poi dilataua in altri la carità tanto fua propria i ed egli per quefto 
vie arriuò quafi di(Ti al libero pofleffo di copiofe ricchezze in Cafa 
di facultofe perfone, onde potè mantenere tante famiglie 5 mari- 
rare tante fanciulle,' incaminare tanti artcggiani » cooperare al ri- 
fcatto di tanti fchiaui 5 e contribuire tante a'tre limofine compu* 
tate in tutto 5 come già fi diffe, più di duccnto mila fcudi,efclufe 
quelle del tempo di pcftc 3 che non fi pofTono nella gran fomma.» 
cosi di (dLcWc arbitrare . 

Parlaua poi con maniera così nobile di quefta fua carirtimA_» 
virtù della carità j che apprefa dagl'afcoltanti li pratticaua con lo 
regole di maggior pcrfettionc anco da'Secolari non del tutto ap- 
plicati allo ftudiodi quefta ; onde nel mouerfi al benefico cferci- 
tro foucntc molti operauano rimeJfi in tutto al configlio del cari- 
tatiuo Padrc5Volenclo fouuenirc li poueri nella conformità dei di 
lui auuifo 5 per il quanto 5 e per il come, ficuri » che al Dettame di 
tanto huomo non haurebbero punto declinato dalla malfima più 
conueniente à loro 5 & à bifognofi . E tanto fu il credito del fuo 
parere in quefto, che vn Caualiere Genouefe andato in Madrid 
per fuoi intcrefiTi 5 per il buon efito di qucfti fece voto à Dio di 
difpenfarc à poueri della patria Città quanto il P- Antero Maria^ 
hauefìTc giudicato opportuno . Cosìquefto medemo raguagliò il 
Padre con quefte parole in vna lettera. Si è i\ggiv^m il tutte co» 
> G g , 
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E perche ho fatto voto di d^re à poueri prigionieri tutta tfuel" 

la carità mi farà domandata da V, Paternità > quale per tanto mi ferina 
Rutilo detha fare > che f uh ito fari gli fia pagato in Genoua per fodisfare 
aI voto fatto con giuramento > per effcre vero miracolo l' aggi ujl amento \ 
fatto drc E perche Ancero lafciò di darle in ciò rifpofla rimettendo 
la fodisfattione del voto à lui medemo >così gli replicò il pio Ca- 
ualierc : Cina il voto V.Paternità per l'amor di Dio , e per l'amore » 
€he porta alla Santi [fima Vergine MARl/i , la prego ^ fupplico > efcon- 
puro à dirmi quanto gli pare > che debba dare à poueri carcerati . Di 
gratia dichi quello Vuole -i che il tutto adempirò fecondo il fuo parere % e 
con tutta puntualità farògli pagare i danari , e non replichi altrimenti y 
perche fempre à V, Riuerenz^a così ri/ponderò j volendo 5 che venga il 
quanto dalla fu a bocca > e quel tempo ^ che V^.Riuerenza Fià in no» dir» 
fnelo è tutto danno 5 che fk a poueri con dilatarle il douuto foccorfo . lo / 
poi ce lo manderà fatto figlilo di Gonfejfione > non hauendo lo guftoy che 
quefio fi fappia i & il danaro lo difpenferà à poueri carcerati , & a eia* 
fcuno , che meglio parerà à V.Riuerenza alla quale (jrc. La ritrouataj 
della lettera il rutto ha riuelato. 

Altri molti di fìmili attesati potrei addurre ; ma qucfto folo mi 
pare badante à comprouarc>qu3nto foffe (limata perfetta la carità 
di Antero 9 in cui fi giuraua ? e votaua à Dio , come in norma di 
perfetta virtù anco da perfona al pari nobile di natali > comedm"- 
gegno ; onde non gli mancaua buon configlio da operare da sè • 

Quefta eccellenza di fanta carità mi dà à credere la fortiffe non 
folo dallo ftudio fui merito di tanta virtù fatto con pie conlidera- 
tioni fopra di effa? ma di più dalla buona confiitucione del fuo na- 
turale così piaceuole , che con eftrema tenerezza compatiua anco- 
ra agl'animali più vili > non foffrcndole il cuore di vederli penaro 
auanti a'fuoi occhi . A fouuenimenro di poueri amataci hauei ben 
rpeifo in Cella qualche delicata pafla , bifcotcini) e Ornili cofe>alle 
duali corrono le formiche fi auidamente, che non riefcc cosi di 
tacile il cacciamele , fc non vi s*arreftano con la morte. Antero 
però pati più tofto Tincommodità di fpeffo vifitare tali cofarelle > 
c ripararle alla meglio con cambiarle porto, che voa fola ammaz- 
zarne j come fe barbarie crudele fuffc vna tale vendetta > ò vn tale 
rioaro con la di loro morte « Imitator di quel fante 9 che fpeffo 
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' compraua vccelli per liberarli dalla prigionia della gabbia , molrc^ 
volte anch'egli comprò animaletti per faluarlela vita , haucndo in 
quefto non folo il detto riguardo , mà ancora la carità di fpediro 
il pouero venditore dall'otiofo alpettare chi la fua merce com- 
prafTe > & in quefle occafìoui prontamente facea pagare la cofa al 
primo prezzo richiefto j e tal volta ancora di vantaggio > corno 
icguì fui Mare di Leuante , quando comprò vna tartaruca marina>* 
che fubito la rimife in MarCi dicendole gratiofamente : và per tuo 
camino 5 ne ti lafciar più pefcare> perche io non potrò più liberarti. 
Non vorrei qui > che à me s'impurafTe per troppo voglia di fcriue- 
re la rifcrta di quefte cofc , che à prima vifta fcmbrano argomenti 
di poco rilieuo • Sappi vno foffrir tanto i c tanto fare > come fi 
dirie d' Antero > c poi potrà giudicare qual cuore fi vogli per que- 
fte minutic , e dirà con ragione nonefferda tutti, ne cfTer quel po- 
co 3 che pare . Mà lafciatc quefte tenerezze d'humanità piaccuole 
rimiriamo quelle della perfetta carità in giouamento de'bifognofi. 

Sujfcerato affetto delVen. P. Art (ero Matta 'verfo 

de* f oneri . 

CAPITOLOVII. 

P Rendendo dall'affetto il pefo loro Thumane óperationi , per 
qualificare quelle del noftro buon Seruo di Dio in beneficio 
del profiìmo bifognofo 5 è douere di prima riconofccrne la qualrta' 
dell'affetto 1 con cui à quefto miraua . Tefiimonianza migliore di* 

3uella potrebbero farne li poueri medemi , che il buon prò della^ 
i lui carità fentiuano 5 pare non fi pofTahauerci turtauia appre(Ia ^ 
di vfìQ poco vale , perche già mai pratticorno il Ven.huomo fe non) 
fra dimofirarioni di giocondiffimo cuore nel porgere loro l'addi-' 
mandata limofina i onde propriamente non hanno potuto difccr- 
nere in lui differenza d'affetto , per ben diftingucre dagl'altri quel- 
lo 7 che con ^iS loro vfaua « Cito dunque la dcpoficione di chi più 

Cg a fre* 
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frequentemente ne oflcruau»t la conuerfatione ; e quedi Io attcrta»» 
d'vn' animo tutto in sè profondamcncc raccolto per frutto deIJa«# 
continuata Oratione 5 e di mente affatto piena di penfieri fi/fi per 
Toccupatione interrotta ne'fludij i fiche poi ne argomenta in lui 
vn temperamento melanconico per sè, & vn genio graue per gr al- 
tri ) difficile à rauouerfi in affetti , e nelle moffe affai contenuto • 
Ciò 5 che può affcrmarfì per ogn'altro og^^ctto ? non fu mai vero 
perii poueri > quali effendo h cofa più amata del fuo cuore irij 
queflo Mondo terreftrc> al folo farfele auanti cosi Io foUecitauano 
jieirinterno , che non potcndofi dentro à sè contenere del tutto , fi 
publicaua al di fuori in fcnfi di gioia ben Angolare , dando in pia- 
ceuolififime allegrie in haucr da trattare eoa loro • Con quefto 
adempiua il configlio dello Spirito Santo : Congre^dtioni paitferum 
affahilem te f Acito 'i e qualificaiia fuifccratiflìmo il Tuo affetto verfo 
de'poueri j mentre alla vifta di loro deponeua quella feuerità -» con 
che viuea affrenatoper qualunque altra cofa piaceuole d'i qucfta 
terra • Quindi è ? che doppo Dio era di tal forte attuato di pen- 
/ìeri al numerofo gregge dc'poueri,che non folo quando veghauaL» 
erano quefii vna principale attentione del fuo cuore , ma etiandio 
dormendogli riufciuano la fua anfiofa follecitudme , ben fpclfa 
palfandole per la fantafia in fogno con tali anguftie interne, quan- 
do gli fcmbraua non potere porgere opportuno foccorfo alle nc- 
cefTità rauuifate 5 che più,e piìi volte dalla forza della fent ta pena 
rifuegliò affannatiffimo 5 e palpitante fcnza più poter ripigliare nel 
rimanente della notte alcun ripofo. Tanto egli fcopri à chi molti 
fuoi fecreti non tenne occulti . 

Si penfi hora al dolore» chedouea egli fcntire, quando non fo- 
gnando -> ma vegliando hauea auanti li poueri non in ombre vane> 
mà in veri corpi di aggregare miferie, ne li poteua fouuenire. Chi 
mai potrebbe narrarlo ? Badi à farne concepire qualche eftimatio- 
nc quello confidò al fuo intrinfeco amico, cioè : Che farli vedere 
foueri^e non foterli fouuenire farebbe per lui vn troppo dolorofo morire. 
Ed in fatti poco mancò j che vn tal dolore non granticipaffe la-» 
morte 5 mentre negò vn dì la feconda limofina> per non hauere al- 
cuna co(a alle mani)ad vn pouero > à cui già la prima hauea coni* 
partita. Ccrtoè» chcaella mancanza di prouigioae poteua fup- 
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plire col polÌ7ZÌno inuiando il mendico col buon ricapito in ferie- 
to ad alcun pronto diftributorc ; mà parendole indifcrctczza trop- 
po euidcnte il non contentarfi dVna limofina in quel giorno>nian- 
dollo in pace à mani vuote . Egli però partito Ci trouò Aiterò ii 
fieri.Unio interno combattimento cominciato prima à fuo;io di 
pungenti rimorfi in luogo di ftrepitofi tamburri , e poi continuato 
con gagliardiffimi timori , affanni > ed inquietudini > batterie mor- 
tali fcaricategli al cuore dalla pena della negata clemofina . Come 
fon* io flato così duro hoggi con quel mefchino ( dicea tra sè An- 
tcro ) negandole vn elemodna ? Mà già gl'haiieui prouifto,le fug- 
geriua l'humana ragione ; Mà non fuffe à baftanza , le replicau^Lj 
rintima carità > e fecosi non fuffe, non farebbe egli ritornato alU 
nuoua dimanda • Egli in me confìdaua> & io fhò abbandonato : 
Egli per ritrouarmi s'è affaticato > & io noi rifiorai : Egli nella fua 
buona fperanza in me ripofta qualche confolatione haurà promef-- 
fa allaneceffitofa fua famiglia > & io non folo gl'hò tolto il leni- 
ciuo dalle morali lor piaghe , mà di più glie Thò inafprite con la-i 
mordace ripulfa . Pouera gente 1 Crudele Antero 1 In qucfti pen- 
ficri affannofì durati in tutto quel giorno» e crcfciuti nel fu(reguen- 
tc j in cui non compari il mendico, tanto s'affliffe il buon Seruo di 
Dio> chene'pallori del mcfto vifo moftrò li deliqui] del proprio 
cuore) quale parcali fentirfi morire in petto ad ogni momento 9 
conforme difle à chi confidentemente l'interrogò del fuo male. E 
per verità ritornando il pouero al buon Padre 9 quefti al primo ve- 
derlojriuenendo dalla penofiifima fua oppreffione sfogò in vn gran 
fofpiro il fuo cordoglio , come fenti il fuo compagno , e ripigliata 
la perduta allegrezza l'incontrò in prima tutto giubilo > ed in ap- 
preffo chiedendole perdono della carità dinegatale lo (ouuennc^ 
per airhora > e gli promife aiuto per ogn'altra volta à venire > vo- 
lendo con quefti dolci tratti rimediare à quelle acerbità > che pcn- 
fdua hauerie dato con non appagare la di lui dimanda nel fcorfo 
giorno • 

Quefto auucnimento dà piena fede à quello dìflc à due Padri 
Superiori , in occafione , che gli vietorno il fare limofina , per ha- 
uerfi fentito dire da Procuratori del Conuento y che non ne troua** 
uaQO per li Reiigiofi della numcrofa loro famiglia > attefo che S 

ftiraa* 
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flimauà per la Città il Monaftero molto ricco , mentre fi fapcua l 
che tanto v/ciua à beneficio de'poueri di fìrada) ne fi poteua cre- 
dere, che Antero così prouido con eftranei non doucfie efTere mag- 
giormente follecito per li fuoi . LVbbidiente Religiofo accettò 
humilifTimo Tordine importo 5 e chicfta licenza di folo dire vna_» 
parola non rifiugnante 5 li fupplicò à non mandarlo più fuori di 
Conuento , ék ad impedire , che fofic chfamato alla porta > & allt 
Chiefa , perche ( difie ) Le Riuerenze Vepre deueno fapere ( e glie lo 
riuelo fotto ogni fecrete zza ) cht nel vedere io poueri mi fento languire 
il cuore ) e talmente ftringere le vifcere » che minor tormento mt farebbe 
Viflejfa morte di quello mfojji lafciar f affare vn fonerò fenzajoccorfi. 
Non potè però durare l'ordine datogli i impcròche li mecicmi Su- 
periori fudati più temendo il danno ,che erano per cau fare à po- 
ueri nell'impedirle i foccorfi j & ad Antero nellobligarloà viuerc 
in vna tale violcntiflfìma ftrettezza > rilafciorno il comando conj 
ricordarle folamcnte vn prudente riguardo in beneficare li bifo- 
gnofi fecolari ^acciòquefto non riufcifieinpregiuditio de'fuoi Rc- 
ligiofi mendici . Md à quali regole di circofpettione humana hau- 
rà potuto obligarfi Antero 5 che dalla Diuina carità eletto ad vni- 
uerfalc fouuenimento de'bifognofijic di loromiferie non folo non 
potea vedere , mà ne meno vdire fcnza vn incredibile crepacuore ? 
A tale grado arfiuò TafFetto del Ven.Seruo di Dio verfo di que/?a 
gente, che fentendoJa rapprefentarele proprie calamità , e non^ 
potendole egli del tutto riparare > nepatiua dolorofiffimi affanni . 
Lui mcdcmohebbe à confcfiarlo , quando da vn nofiro Religiofo 
gli fi raccomandorno alcune pouereperfone con lettera efprelfiua 
de* lor bifogni,co$ì rifpondendole . V. Riuerenza come mio partiale 
amico deue hormai fapere le angufiie 5 chepruoua il mio cuore in fentir' 
tnt raccontare necejjuà de*poum \ hor dunque come adeffo lei nella af* 
filiti \j\ma fua fi prende tanto k cuore d'efagerare le necejfuà di quelle 
perfoae 9 non potendole compiacere di quanto bramano per ejfere li tempi 
affai caXamitofi à'c. Mofirandofi alterato » come grauemente ferito 
nella più fenfibile parte da chi come bafteuolmcnte informato del 
fuo interno norfdoueffe tirarle si fatto colpo . Di pari tenore fi 
difcuoprì altre volte ricbieftodi vifitar alcuna poueracafa per me- 
glio chiarii^fi deircftrcmc ficccffità rappr cfentate) dicendo > ^lueifo 
**'<=^ appun^ 
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apfu/ito mi mancherebbe , che angu filandomi tanto k foto fentire le mi" 
ferie dt*bifognofi vi douejfidipiù aggiungere d'andarle i vedere i Ed 
in fatti mai vi andò fe non ò per viflcare in cfHt alcun' infermo » ò. 
per fomminiftrarui il totale proucdimcnco, ò per altro fimile rif- 
pctto di carità . Hauea già dato la Diuiaa Bontà alla Rcligìonsj» 
Agoftiniana col grand*clemofiniero della Spagna San Tomafo di 
Villanoua vn Padre dc'poueri , che à dimoftratione del fuo affetto 
verfodi loro maggior compiacimento non (coprini » quanto in^ 
vederli» c fentirli fpiegare Tilliadi dolorofe dc'proprij guai» poten- 
dole egli foccorrere con l'annuo reddito di a 8. mila ducati ^ e con 
altre immenfe limofine da' ricchi perfonaggi fommini Aratele ; hoc' 
à quefti noftri tempi le hà dato in Italia con Antcro vn nuouo Pa* 
dre,che il pio affetto della Tanta carità in altra maniera efercita^fet 
cioè non con allegrie di animo » mà con affanni di compailioncuo- 
le cuore per la mancanza di patrimonio ficuro , e di certo erario à 
propria difpofitione , acciò per Tauuenire poteffe vantare TAgofti- 
niana famiglia le prattiche di tanta virtù in tutti li modi» cioè con 
la fodisfattione di poter dare affai per mano di Tomafo fudetto» e 
con la pena di non poter dare il tutto richiedo per opra d'Antero 
Maria . 

Baficuolmente s'erano auueduti di qucfto affettuofo cordoglio 
nel Ven.Padre li poucri , e fe alcuni à non moltiplicarle doloro 
compaflioneuoli diiui C\ moftrauano con difcreta maniera nel do- 
mandarle , altri all'incontro folo penfìerofi di sè ftelB à fperanza.» 
d'hauerne maggior limofina indifcretamente il chiedcuano , cioè 
con grandi efagerare de' lor bifogni » con fermarlo per ftrada fcn- 
2a volerlo lafciare, e con parole ben fcaltramente aggiuftate à tra- 
paffarlo nel cuore . Se per l'ordinario reftaua in queftc congiun- 
ture oggetto degno di tutta compaflione > in vnafl vidde (pettaco- 
lo di non poco piacere nello sfogo del fuo affetto ; imperòche cir- 
condato à mezza via da vna turba di poueri , e dato loro quanto 
hauea » e potea in quel tempo » e pur non lo lafciando quedi) anzi 
accorrendone altri , ne fapcndo come fodisfarli 9 addolorato per 
vna parte , e come difpcraro per l'altra > fatta animofa rifolutionc 
in sè I e forza verfo il mendico corteggio fel rifoinfe d'attorno » c 
fuggi nel Portico d'vn Palazzo« Poco valfela luga? perche fu dal- 
la 
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la folla fegulto ; mà non hauendo con che realmente appagarla»» 
flette per alquanto immobile 3 e penfierofo nel fuo interno dolore, 
e poi improuifamcnte percuotendo à palma ^ e palma le man/ sfo- 
gò ad alta voce il fuo affetto in quefte formali parole . Verrei ejfcre 
ttttto pa^e 5 acciò di ine fi shramajfef 0 tutù li affiitniiti : Vorrei potermi 
coKuertìre in ere > accio rompendomi > fpez,zandomi^ e frk di se diuiden' 
demi lipoueri reftajfero fouuenutine^loro bifognt . E voi trouate chi mi 
'uogli comprare per quanto vi hifogna t che io fon pronto à vendermi j 
Ma fe quèflo non vi bafla potete Lafciarmi andare, perche jgon poffo dami 
altro per hora . Di quefto buon fuo dc/idcrio appagati li poueri lo 
lafciorno , ed egli fcgui il fuo camino ragionando col compagno 
in lor fauore^per fupplire con affetto, ouc non hauea forze da por* 
re in effetto vn pieno aiuto in loro prò . 

Mà quando potcua apprettarle foccorfo il di lui affetto non ha- 
uea bifogno defferc ftimolato à fomminiflrarlo > impcròche bea* 
informato dc'bifognofi > mandaua alle lor cafe fcnza cffcrnc ricer- 
cato, ò vi andana Ini mcdemo con opportuno ricouero . Erano 
però tanti li Memoriali) eie lettere 1 che gli perueniuano giornal- 
mente in richierta d'aiutO) che alle volte.attcfele molte fue occu- 
pationi>non potendo reggere à tanta lettura gPabbi fognò valerfi 
perefla del (olito fuo Compagno , eSecretario del fuo carjtatiuo 
operare, quale pure auuifaua di ben ricordarle tutti , acciò neiJa^ 
moltitudine alcuno non ne perdefic di mente. Chefcdinott^ 
tempo nel riandar col penfìcro Tamara fua figliolanza 5 fi auuede- 
iia di non hauere prouido nel caduto giorno d qualche cafa già di 
buona fortuna > e poi degradata , forgea toflo ancorché à letto , e 
tutto confuflone per la fcordanza hauuta fi portaua al fudetco. 
Compagno, acciò il mattino feguentc glirammentafle la bifogno- 
fa famiglia per fouuenirla à buon' hora con doppio ricouero . Fii 
notabile in prima la pena , ed in apprefTo la gioia , con che quefto 
pietofo vfficio porgè vna volta nell'anno 1 68 j. e l'addurrò fola 
per tutte le tante altre proue, che abbondano. Correua horri- 
diflima TInuernata à fegno che la Città di Genoua tutta laflricata 
di giaccio era coperta d'horrori à gli occhi , e di fdruccioli peri» 
gliofia'piedi , onde reftaua poco men che impratticabilcilpaffeg- 
giare per ftrade . Lì venti con furiofe fcorrcric inuadcndo anco le j 
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' più riparate habicationi coftringeuano ognVnò k ritirate ben chiu-^ 
fc» c le neiii per ogni parte alzate cenjcano in;freddc prigioni 
Cittadinanza fcpolta . In vn giorno di «tanto rigore iouucnnc al» 
Senio di Dio dVna famiglia mal proucduta » fiche la giudicò pe- 
ricolanrc > ò. per fitne,ò p-r freddo ; onde ilibito acceìo dalla ca- 
rità non temendo punto di temporale cosi malignoi chiamato il 
Compagno > e caricatofi di pane j ed altre 7Ìu3ndc intrèpido corfc 
al fouueni mento di quei mefcliini . Entrato nel poiiero alloggio > 
come li vidde in mi feri bracci inuolti tutto rallegratoli da vna-r 
parte perefTerc à loro giunto jc tutto afditto/ì dall'altra per la nc- 
cc/ìltofa maniera» incui li ritrouaua j parlògli in prima con voci 
in vno mifte di allegrezza * e di pena, e poi volJe che in fua prefen - 
za guftaflcroli cibi da lui portatigli y tanto compiacimento in se 
haucndo allo sfimarfi di quella gente > che egli più non haurebbej 
goduto à banchetto Reale inuitato. Confegnatole in apprcfTo vn 
biglietto per vn fuo Diaoto>da cui gli farebbe /lata fomminifirata 
prouigioneà longo 5 ritornò al Conuento > non che fcnza ofFcfa 
J41 tanti pericoli i mà con vna fi grand' agilità,di vita nel camìnare» 
che egli (embraua anzi portato in aria da quella grandii/ìma con- 
tentezza » di cui ardeua per la carità efcrcitata) ammirandone il 
Compagno ( quantunque molte altre volte nella medema ftagio- 
nc in tal vfficio di pietà rhaueffe feruito ) perche troppo ecceffiuo 
in quel giorno ofleruò in luf il gmbilo 5 e troppo priuilegiata fù la 
gratia dicaminareà piò fermi in tanti fdniccioli. 

finalmente lafciando da parte molti/Tìme altre prone r con lc-> 
quali il di lui affetto fi rimarcò fuifcerati/Bmo verfo de'poucri » 
finifco con ranimentar la maniera da lui tcnura nel trattare con-» 
loro • Suoi Signorile fuoi Padroni lirhiamaua ragionando di elfi 
con altri , e come à tali gli ftaiu auanti nelle cafe loro da humilo 
icruo col capo fcoperto 5 e nucrcnte pofirura > ed anco fouentc 
inginocchiato à terra» quaodoJiiiitòjdaiiiMuirQC alcuno ì Iettò, ne 
haiicua fedijeda 3ccommodarloMQrt»idofgii.porgoa alcuna cefi) 
anco con li più miicraWi vsò fcjnpwil moto rifpettofo -di iHacia^ 
niaiio gentijmentvi Éuiimato, eco'j piwtfaluci vrìficiofi da cffi fi di* 
partiua. Nel parlarle collumò.femprc con tutii maniere di ciuiN 
ti in termini di feconda pcrfono» . K.cftò moltilfimc volte gabbato 
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da p€ucri> e quando la cofa in qucirattuale finiua j fe ne rideuo 
lodandorinduftria ; quando poi porcjua confegucnza in apprcfTo» i 
ò riparaua (cnz'aitro dirle 9 ò li ammoniua con tale dolcezza > che 
n<ilo reftar/i fcoperti doiieflcro emendare Terrore » non difperaro 
la carità » abborrendo egli in cffi l'inganno > non fminuendo in sè 
l'amore > por quanto Ci rendcfTe odiofa Toccafìone . Incorno à que- 
fio però godette vna particolar adi faenza Diuina 9 che per altro G 
farebbe trouato in tali debiti» che humanamenre parlando impofll* 
bile farebbe ftato il pagarli ; imperòche ieruendo/i egli per il più 
di biglietti formati di fua penna a porgere limofìna ^ gli fù contra- 
fatta (1 aggiuflatamcnte la mano da vn tale malitiofo, che egli me- 
demo non la fapea diftingucre dai fuo carattere . Gli peruenne la 
notiti'a con la prefentatione dVn foglio tutto ripieno del fuo nome 
con vn contralegno 9 per cui vn Fornaro daua certa quantità di 
Paneà chi vno de' fegnati nomi li portaua . Fù que/lo da pia per- 
fona intendente della cifra ritrovato per flrada perduto dal falfa* 
rio Scrittore > e riportato al Padre > che al primo vederlo reftò at- 
tonito fi per la malitia conofciuta > come per la fomma > che quel 
folo foglio importaua 7 e più per quello^ che gli fi poteua fare oell' 
auuenire con vna cal'artefarbefca > ma poi alla fine riuolto al la« 
tore del detto foglio placidameote le difk 2 Bifogna aiutare Ufomc* 
ri y aitr'tmeìni Mgtgnanp ej^d aiutar fi \\a fxmeè maefifa di tutte 
inuentioni > e fé accorti anco li /alidi . Grat'te a Dio > che mi hi fcoper^ 
to (^ueftofcaUro 5 che fot fa affajjinarmi di malu ma/tiera . Ci vu§U fa* 
titnza > e Hndiare Vi/ altro modo da (oimenirli^giA cheque (lo fuo trop» 
fo iwfortare . Et in qucfo fole parole finì tutta la lamenta d'vn* 
attentato tanto à sè pregiudiciale > forridendo affai più il fuo affet* 
to all'indugia del pouero » quantunque à fuo gran dannO)Che non 
fcppe dolerfì per il pericolo? in cui reHaua coflituito . 

Hot fe l'amore fù i'inuenrore della pittura» ed ilfabro delle pri- 
me 5cjcue 9 puoffi ben credere fondato su la probabilità il concet- 
to dWn ReJigiofb ) che al confiderare Taffètro fuifcerato del noftro 
VcD. Padre verfo de poueri dilfe : Io mi (limo, che fe fi apriffe il 
petto al P.Antero Maria fi trouerebbe il di lui cuore lauorato qual 
albergo de'poneri >ed hofpitalc d'infermi ; poiché fe già tante altre 
anime innamorate della paCtone del Saluatore (ì contralfero in sè 
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la participaiione delle di lui Sacrate Piaghe ftampate in dolorofcj 
ferite ; cosi Aliterò fenza pari innamorato de'poueri oon può cffc^ 
re fia fenza alcun drapcilo di eflJ effigiato nel cuore • Ne fi può di- 
re 9 che con quefli haiieffe altra partialità » che Teffettiua per il più 
ò meno decloro bifogni col proportionato foccorfo fomniiniftrato 
alpoffibilc delle fue forze i perchcquanto aJraffcttiuaera vgualo 
con tutti fenza meno amare li foraflieri dc'nationali > tutti miran- 
do con pari occhio >conofciuti, eignoti; onde nettanti viaggi fatti 
compartiua la fua carità con vgual tenerezza di cuore nelle Pro- 
uincie ftranierc ? come neila Patria > E fe al partirti da Genouaper 
la Francia lafciò groffa fomma in mano del Padre Bartolomeo 
da San Nicola per U mendici conofciuti delia Città > altrettanta^ 
ne lafciò in Lione |C Parigi per li iconofciuti di quella Natio^- 
ne in potere de' Portinari di quei due Conuenti • Quando 
detti viaggi alloggiaua in alcun' hoflcria » ritrouandoui pouc« 
ri procuraua per loro miglior pafto > e piti commodo ripofodi 
quello fi cercaffero e(fi^ ftiandio tal volta con priuarfi di ciò ^cbc 
per fua perfona era apparecchiato » più folleci€P dimofìrandofi di 
quelli > «.he di sè Aeffo^ quantunque ncmaipiù vifti^ne mai più da 
vcdcrfi • Nel ritorno da Roma à Gcnoua per la via di Loreto » egli 
ogni mattina del viaggio fi prouedeuadi pane» e di monete (pez- 
zate per li poueri da incontrarti quel giorno i ma tal volta non ba- 
fiando la difpofla limofina , e non bauendo più che darle di cflìu 
difpensò alcuni pacchetti di Càcrc imagini in carta pccofz )^quaci- 
cità di medaglie) il tutto prefo in Roma per douer in Genoua 
fodisfare alledimande di tali deuotioni fattegli da' fuoi 
benefattori 9 e penitenti i fiche neir attuale iftaaza 
di quella gente fconofciuta , non curò la me* 
mpria de qationali > perche tutto cr^ 
di chi prima le occupaua con 
la dimanda • 
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Carità del Veneratile Padre Antera Maria 'verfo de* pouerì 
ejprejfa con toglier daseHeJfo fino il ne teff aria per darlo 
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DAllc pene fperimentatc dal Venerabile Padre nell'animo per 
là gagliarda forza d'amore in prò del bifognofo Tuo proffi* 
mo fò paflaggio alle foffcrenze coi^orali vòlontariamente patito 
per cfercitio della fanta Carità s che tutto degl'altri facendolo dà 
isè medemoil toglicua. Poco parea alia grand'anima lo fpargcrc 
Tanti fudori > e Taggrauarfì di tanti rofTori in procacciare da ricchi 
•fouuenimento à poiieri ; ed in fatti da alcun critico fi potrebbe di- 
re in ciò fare miniftro della carità altrui > non caritatiuo del pro- 
prio, canale , non fonte di pietà? mercante degl'altrui fpirituali in- 
tcrefìTi con Jedouirie loro» rion niiniera fuifcerata del Tuo . Non gli 
tnancaua però la gloria di perfetto benefattore de' pouéri ; mentre 
in loro fortegno vifTe egli languente lunghi tempi, e non poche3 
Toltc priuatofi del vitto nceefl'ario perdurarla nelle Tue frticofè 
occnparioni > c di veftimenta affatto bifognofo à riparo di freddi ià 
diuerfe maniere il fuo patire fortenne . Atj^ue/li eflrcmi cosi fo*- 
«ente fi ridufrc, che difficile d iridriefce il contarne lequante vol- 
tC5 come fioiofa ritifcirebbe a' LètbrMa 'ripetitione dell' Hleffb» 
onde per isfuggire IVno > c l'altro ne ftt^iìCneAM!è*f iu-in genera- 
le, che in particolare , fpeciffcando le occirfioni ^ c ttufcorrendo U 
diftintionc de cafi, che con la foia variatiohe di piccole circoftan 
2c fi riducono alla totale fimilìti^dine dVnor.*^^ 

Nc'primi tempi del fuo Apoftolica vfficio in amminiftrationo 
della predicationc diuina andando in paefi 9 oue foffe ncceffario 
portarfi prouifione di vitto per sè-^Q per il fuo Compagno,à cui più 
peDfaua,gli accadde più volte di ritrouarfi nelle prime fettimano 
confumatoil tuitojnon già alla fua men(a> ma all'altrui, didribui* 
to fra poucri j à fcgao che in appretfo non folo per il riinancnto 
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della Quarefima, ma eriandio nelle fefte di Pafcjii:^ era il fuo vitrei 
re, non che in par/Imonia rigorofa 5 noa etiandio con fame di pane 4 
E fé ben la pietà de' dinoti afcoltanti foucnte i] rcgalalfe di viue* 
TU non sò dire , fe a titolo di rifpcttofa dimoftranza > ò di foiiueni»- 
mento al di lui bifogno forfè intefo,cgIi niilladimeno ne facca baa* 
chetto al fuo fpirito folamente, priuandonc il gufto del palate^ 
nulla riferbando per sc> e tutto donando à poueri, quantunque foi 
pra la conditione loro foffe fiata la qualità del prelente . Che fc 
tal'hora al Compagno parea foucrchia la carità di certi delicati do» 
natiui> come di pcfcc raro in Quare/ima5C vitella mongana^e vola- 
tili in Pafqua à tale forte di gente > che fi faria chiamata ben fo- 
disfatca con vna groffolana polenta , forridcndo dicea : Anco per 
quefti creò Iddio quefta fpecie di creature > e non hann*clli mai à 
mangiarne ? Eh via lafciamo 5 che fc ne faccino vna ventrata in-* 
qucft'occafionc » perche forfè altra non n'haucranno in lor viCfo* 
Li poueri delle due ArbifoJe, Cogoletoj San Remo, Ccriana, Dol • 
ciacqua > c di molte altre terre del Genouefaco fanno à proua la^ 
delicatezza ditali cibi per la carità di Antero , che nello fte/ìb 
tempo pcnuriaua di quanto baftaffe à reggerle la vita nello flento 
dVn feruorofo predicare accompagnato da molte altre faticho 
in guadagno di anime > ed in vifite d'am inalati . QiJ.indi conuennc 
tal volta a' Compagni riftorareil languente Predicatore con va.» 
boccone qua, e là' metidicato , doppo effcre vfcitoda fua cafa ia_* 
abbondanza alcun fimile cibo in regalo di raifcra famiglia > e Fra 
Agoftino precifamentc in Albifola della marina nel Santo giorno 
di Refurettione doppo hauer partito quantità di carni al Ven. Pa- 
dre Predicatore mandate in dono, non hcbbe punto da cucinarle à 
fuoco, e per fouucnirlo douettc mendicar altrouc vna mifcra fcu- 
della di brodo. 

L'altra Albifola d*aIro , cosi detta per ragion del fito , nel fuo 
primo Qaarcfimale> che vi predicò in quelli giorni Thebbc à ve- 
dere non folopriuatofi della prouifione comeAibilC) maeuandio 
della concionatoria , perche diede anco alcimi libri porcatifi 
aiutodi ftudio, ritenendo pcrsè il foio breuiario indifpenfabilc^ 
per Sodisfare al debito del quotidiana vtficio Oimtio . laqucHa^ 
terra vfcendo vn giorno di cafa > s'incontrò fa pochi paifi >□ vn 
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fìuolo di poucri ragazzi ) che vedutolo rubitamente gli corfero in 
chiefla di limofina . Ricornò à dietro il buon Padre 9 e rouucnutigli 
come meglio potè in queirhorJ) ma non come haurcbbe voluto il 
fuo cuore piccofoi gli rimandò cutti> eccetto alcuni pochi > che più 
degl'altri hauea veduti malamente coperti de' loro cenci > e dop- 
po hauer dato più (guardi in si à ricerca di come ycùirìi i c più U« 
grime in loro à compallìone di non trouare maniera baficuole al 
biiogno ) ritiratoH in altra (tanza sfogò per alquanto il fuo duo- 
lo con Dio 5 cpoi fpogliatofi del proprio mantello > dell' abito 
bianco di fotto (olito portarH da noi neirinuerno> e della carni fcia 
di lana) il tutto tra di effì diuife > ancor piangendo per non potere 
di più )Cd indeme godendo per lacongiontura di ricoprir qualche 
poco il fuo Signore ignudo in quelli mefchini* In tanto rimado 
egli col folo habito nero in dofTo» e queflo affai logorO) c mal ra- 
toppatOj in ftaggione ancor molto fredda > fcnza tanto mangiarci 
che gli leuafTe la fame > fì riduffe in tal magrezza di vita) in tal 
fiacchezza di forze > ed in tal pallida negrezza di colore» che più 
coftoche huomo) fembraua anzi ombra al corpo 9 e fancafma fpa- 
uentofo nell'apparenza * Vero è bensì » che da lui tal chiarore di 
Santità) come raggio di Sole dal kcìo di fofca nube vfciua» in gio- 
condo ornamento disi) & in amnWrabilc confolatione di chi il 
miraua i onde tutti al folo vederlo fcntian rapir/ì alla compuntio- 
ne del proprio cuore 3 & alla diuotione vcrfo del Venerabile 5cruo 
di Dio. 

Querto fpogliarfideTottopanni in inuerno gli fù in qucirocca- 
fione folfio si proprio per fargli ardere con alta vampa le bragie 
della ferafica fua carità , che per rifentirne Taccrefcimcnto del ca- 
lore ne* rigori dciraggiacciara ftaggione > come meglio pratticar 
non poteflc) più di facile non hauea) quanto vn tale difpoglio^ fen- 
Tà confiderar qual Ci rcftafrc egli > ancorché in età auanzata y c per 
ciò in eftremo bifognofa delle tcffuce lane à fomento del calor na- 
turale y che con gl'anni le Ci fpegnea nel peuo • Quindi alla vida^ 
d'alcun cenciofo) che gli chiedeffe limofina tolfefi più volte di 
dofTo ì panni à mezzo Genoua entro alcun portico d'aperto palaz* 
20) in Seftri è fcoperto Cielo entro il canneto sù la via della fiu- 
mara al Borgo di CaftiglionC) in Conuento alla prima ftanza , che 
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dalla porraria gli rcflaua più in acconcio, e douunqucTinconcrafw 
k il mendico ) purché con rifcrba della modeAia ) e con riparo da' 
fguardi . Non potè però mai farla tanto fecreta, che per il più non 
vcnifle prefto alla cognirione d' alcuno ; polche in Conuen- 
to Fra Cipriano da Santa Maria Maddalena Communierc deputa- 
to ai veftiario de' Rdigio/ì in vederlo andar in sè (Iretco , e curuo 
per il frcddo> ne ofTcruaua ben l'habito > e con ciò fcopriua li fpo- 
gliì & alle volte il rìuefli; ma non femprci che ne hebbe il bifogno^ 
perche troppo grande lo fperimcntaua > fé in lui d quello di tanti 
altri hauca da prouedere . Doppo la morte del fudctto Fra Cipria- 
no sa ben vn'altro hoggidì viuentc quantunque non deputato à 
tal miniQero > quanto gli colli di erubefcenza in mendicar per lui 
hor qua, hor là alcun pezzo di panno per ripararlo dairintirizzirfi 
di freddo i ma da vn pezzo di pelle agnellina in poi > con cui fi fa- 
ftiaua le ginocchia ) tutt'il redo à lui) ònonferuìi ò fol tant09 
quanto tardò ad incontrar alcun mendicante flraccione da meglio 
vcflire. 

Di tutti gl'habiti negri, che hebbe nuoui, potiam dire, ne facef- 
fc à fuoi Religiofi vna partialc limofina ; poiché vago di Tempro 
viuere in pouertà rrgorofa, appena hauutili in fue manicambiauali 
con alcuno vfato di altro Religiofo , non volendo egli mai portare 
panno nuouo , mirandolo come difdiceuole alla profeHfìonc di chi 
viue all'imitationc del pouero Chriflo . Che fé à cafò vdi ia pouer- 
tà d'alcun noftro Conuento in congiuntura d'hauer'ancora in fuo 
potere la nuoua prouifìoneià quello tal volta la rimeffe , quantun- 
que in apprcHR) doueffc pafTare Tinuernata inuolto di fr ufH Hracci 
con fuo gran fentimcnto di freddo , come partrcolarmence gl'ac- 
cadde ncH'vlcima di fua vita, in cui cosi aggiacciato C\ ritrouaua^^ 
che à fcuocerfi tal volta il freddo teneua i piedi fopra del fuoco si 
lungo tempo, che ogn'altro farebbe del tutto roflico, come de- 
pone tcdimonio oculato , quando egli appena fi rifcaldaua . Quin- 
di conofciuto per quel grand'elemofiniere, che era ) e vido lui in^; 
habito fi malandato riufciua oggetto di pouertà merauigliof^^,. 
c di fo£(èrenza si rara, che foucnte reflaua fegnato à dcto dagl'vni> 
à gl'altri , che & diceuano : Mirate là il Padre Antero Maria : Chii 
mai locrcderiasi largo difpenfator di limofine al vederlo così; 
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peizcnte?Auucrto però, che amichiniìmo delli nctfC22a era molta, 
polito i onde Thabito fuo potca bensì dir/I vn ftendardo di pouer- 
tà»,ma non fordido) rdttoppato>non lacero , parcndoIc,cbc chi cosi 
non curauafi offcndefft il decoro della modcftia > c del grado Re- 
ligiofo . 

A riguardo di contenermi in tutta la breuità poffibilc prego il 
Lettore à rammentarfi lo fcritto nel primo librO) c principalmente- 
nc'capi fpettanti al tempo de' Diiiini flaggelli fopra la Città di 
Genoua cafligata nel 1656. e 57. col fuoco della pe(le . In con- 
giunture di tante fdtichc,mo[}rò ben'cgii quanto amafTe li poueri> 
riducendofi à viuerc di pochi/Timo pane per porgere à loro le vi- 
uande della commune mcnfaà sè date, come nulla contafle quel- 
lo? che per altre parti le procacciaua molto abbondante, parendo- 
le di non contribuirle punto del fuo,fe tutto ad elfi non comparti- 
uajriferbandofi folamcntc tanto > che in vna vita moribonda per 
languori lo mantenefTc . Ne per ciò , che molto abbifognanb di ri- 
pofo per Ja fiacchezza del corpo poco meno , che confuma- 
to ndla gran copia de' (lenti » e nella fcarfczza del vitto , potè 
egli appropriarfi vn letto ; poiché quanti fanone hcbbe perla fua 
perfona affegnati, tutti fcmpre furono à fcruiggio della poucrtà» 
contento di dormire) ò ritto in vn cantone appoggiato al mnro » ò 
coricato fui fuolo, ò al piò fopra poca paglia diftefo. quando que- 
lla auanzaua da altri . Ne à farlo più ritenuto in queflo, punto gio- 
uorno le preghiere di chi zelaua in lui gl'intereflì communi , ne le 
fupplichedi chi Taraaua renerameate, folito di rimandar in dietrt) 
tiutc Tiftanze con vn dolce forrifo in aggradimento deiraffertuofe 
paa3olp>ccon protcfla di non /èntir'alcun danno nella maniera dei 
ripofoj nelle cui.iiuoezzcfcpcnaua di corpo , delitiaua di fpirito 
l 'iJHina morato xii Croci. A baftanza non Ci può dire di quanta confo- 
JaiioncriufcifJe à quel pouero , chericeucua il fuo letto , poicho 
come creduto netto da ogaijn^e^tio^e fi prcndea fenza veruna ap- 
prenfione:; oue all'incontro rutti gl'altri del Lazzaretto iì mira- 
uanojàbn tinvwcdi maggior oiak, come bare di morte » à cui tuti^ 
to giorno feriiiuano.Fra Ji tattti ad vna donna particoiarmcntc pu«^ 
dir/j re/tituifle la vka» perche tramortita in vcderfi deflinaro il let- 
to > in cui vn'altra attualmente fpiraua , oue ogn'altra diligenza-* 
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nndani'ifi darnopenrichiamarla a'ie<ifi j:vf riuennc folo j quando 
il Padre Anteio Maria le promife il fuo Ietto, effindo in quello 
congiunti! re il più potente ridoro à follieuodcgrabbattùii la vo- 
ce del V en.Padrce la fperanza di goder le di lui cofe . 

Nell'altro infaufto tempo per queftaCitcà trauagliata con fuo-; 
co da nemica armata nel 16S4. cosi fcarfeggiò egli dei necefTario 
à fuo mantenimento per foccorrere li poueri , clic ù rende quafi in- 
credibile, attefo legraui fatiche > nelle quali indefefTamenre fi oc^^ 
cupaua . Fu il noftro Conuento vna delle migliori ritirate ^ che ha- 
uefle la Città à riguardo del fito a(rai capace , e lontano dallo fca- 
rico incendiario; onde vi fi raccolfero molte migliara di perfono 
buona parte pouere, alcune per antica conditione , altre per le pre- 
fenti emergenze . E' vero , che per gl'ottimi ordini del goucrno 
doppo il primo giorno vi fu abbondante prouifione; ma anco tra 
quefta alcuni penuriauaao non poco, perchefi rendeua troppo dif- 
fìcile il ricouero di fodisfattionc compira . Al veder quefta gente 
il buon Padre ritornar alla fcra dalla Città mo/lraivano ripofte iru 
lui tutte le fperanze de' loro afflitti cuori , già che da tutti gl'altri 
poco men che abbandonati fi ritrouauano ; ed egli vna tal pena-» 
l'entiua delle miferie lorO) che fcordatofi affatto del proprio bifo- 
gno molto grane per li ftenti nel giorno durati in fcruuio di altrijò 
abbandonati fra le rouine , ò obligati di (lare fra perigliofi impie- 
ghi> lafciaui anco di riflorarfi con la commune menfa quantuo^. 
que parca , per porgere ancora quel poco aiuto ad alcuno di quei 
niefchinì) contento per se, ò d'vn tozzo di pane > ò d*alcun frutto» 
& anco tal volta d'vna fola cruda infalata . Continuò la mifera^ 
. gente in Conuento quafi perfei mefi , e femprc Aotero pratticò 
vn tal rigore di parfimonia per fouenir fempre alcun pouero col 
fuo proprio mangiare 5 non ofiante> chepafiati li dieci giorni del 
combattimento la ricoueraflccon molta larghezza dialtro limofi- 
nato per elfa > onde fi riduflc à tale debilità > che malamente po- 
rea foftenerfi su piedi . Sempre però incoraggito più dalla carità» 
c ben fortificato nello fpirito cosi perfeuerò nel donatiuo del fuo 
viuere à poucri, che vna fera fi pafcolò egli con vn pezzo di pefcc 
rifiutato da vn'altro Religiofoper hauerlo fentito puzzare > e ri- 
ferbò al pouero col refto della fua portione anco il pane , altro non 
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guflando, che quel corrotto boccone . Ripugnaua pure il ftoma- 
co al fetente cibo > ma hcbbc à trangiottire la naufea , che meno 
grauofa gli fi rendeiia in parità ài quell'acerbiflfima pena, che haii- 
rcbbe fentira il cuore in non confcntirc al caro mendico ilbuonj 
pane? eia mortificatione del proprio gufto col mafticare Tinfetto 
pefce à sè ftefTo Tempre più affamato di virtù > che di cibo , anco 
negreftremi languori delle forze fotto rigore fi/fime aft ine nze ab- 
battute • 

In tutti gl'anni poi di fua vita quando gli potè riufcire il parti- 
re co' racndici la fua menfanon mai per mtieralafi guftòieper 
farfclo riufcire in tempi calamitofi la carità gl'era maertra dì fante 
frodi à parfimonia di sè , & à procaccio di robba da' miniftri dell* 
officine . Quando poi non hauea tanto, che poteflc badare per tut • 
ti quelli rafpertauano col foccorfo alle mani > egli fi ritrouaua in 
rali queftioni fcco medcmo > che non fapendo come meglio rifol- 
uerlc, lafciando didiuidere in portioni > il tutto efponeua alla ra- 
prefaglia di chi più fi fuffe induftriato, già che non foffriua il cuo- 
re di dare più alleno, che all'altro, ò di fminuzzare in più ciò» che 
per vn folo potea baftare . Cosi elfendo di ftanza in Triora in vn' 
anno % in cui per la carcftia il fuo Priore fi dichiarò non poter far 
clemofina alla porta ( e forfè volle dirlo per raffrenare AnterOì che 
non badaua molto aìli bifogni del Conucnco per foccorreic quelli 
xIc'poueri)eprohibi alcuoco il dareà medemi Religiofi altro pa- 
ne y che quello di foliro alla mcnfa , Antero affatto fe ne priuaua> 
*non ne mangiando , e rifcrbandolo per li poucri . Glie lo getcjua 
poi da vna finefira fenza vederli , perche troppo patiua di trouarlì 
con si piccola limofina alla mano , e da più dVn mendico afpctta- 
ta . Cosis'andaua egli fotrrahendo il ncceffario vitto per amoro 
€Ìe' poueri Tempre languendo per cffi almeno di cuore in compaf- 
fione delle mifcrie loro , che fiffo rimiraua con la mente , quando 
non i'hauea prefenti, onde in quello, che ad elfi non poteua dare , 
c per fc prendeua > era di continuo amareggiato da vn ramarico di 
commikratione , che folo gli fi mitigaua con la memoria del non 
potere di più 9 e col dono che ne facea loro di cuore, mandando- 
le dalia mcnfa sù Tali dVn feruido affetto le fue viuande , dalla-» 
camera il poucro letticiuolo» e dal più intimo cordiali fo/piri • 
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Mà queftenon fonorvltimc proue del perfetto amore in prò 
de' prolfimi, volendoui per giungere à quefta nobiliffima meta vn 
getto di vita, & vn fpargimenro di fangue per gloriffcarfi con le 
porpore di quefl.i carità tra le virtù Regina non mai à baftanza.» 
lodabile. Così infegnò l'incarnata fapienza del Padre Eterno: 
Maiorem charitatem nema hahettVt animam fmìm fonat quii prò ami- 
cis pth : E così conofcendo effere neccfTario di pratticarfi Antere, 
bramò ardentemente fino da' primi fuoi znnx Religiofì il fcruiro 
al fuo proflTuuo non con li foli fudori, ma col fangue , non in Iblo. 
aiuto di beneficio, ma in vittima confumata à riparo de* di lui ma- 
li, & in accrcfcimcnto dibene . Da qui nacquero lè potenti indù- 
ftrie oprate per trapaffar'al mondo più barbaro : li defiderij quo- 
tidiani di ritrouarfi su naufraganti vafcclli per temperare con_j 
qualche dolce parola 1 c con la fanta afTolutione Tamarezzc de' 
moribondi Chriftiani : li voti tante volte replicati, fc bene con di- 
pendenza à Superiori di non ritirarfi da qualfifia pcrigliofo cimen- 
to, in cui fi ritrouafTe per altrui foccorfo i e Telettione , -che folo 
per camino di fangue fi farebbe il paffaggio al Cielo, quando ne 
hauefiTe l'arbitrio. Ne mancò in effetto da affetti $i rnifc5.rati per 
quanto gli portò la congiuntura de' tempi , e la profelfione dclia^ 
fua vita . Ogni volta, che feppc egli il fuo prolfimo in pericolo di 
reftjr*olfefo , fcordato di sè , e folo intento à quello , velociffiau) 
fempre corfe incontrando animofamente le riife , interponcndofi 
tra l'armi de' nemici , riparando li colpi , etiandio con reftar'egli 
fcopo di ferite nel farfi feudo ad vn'altro. Vn giorno fcnten do 
dalla lua cella vn battere di fpade sù la piazza della noftra Chiefa 
di San Nicola in Genoua prefto vi fcefe , ed offeruato di primo 
fauardo tra gl'armati il più debole , ed il più potente , tutto incp- 
raggiro fi framezzò à tener qiiefto per lafciar libero à quello la fu- 
oa i e le riufci con molta gloria auanti gl'occhi di Dio, p di alcq- 
ni aftanti, rimarcando il fuo caritatiuo valore con vn a leggiera fe- 
rita rileuata dal corretto armato , non per sfogo di aftio, ma per 
difgratia , offendo con cffo lui caduto à terra tra Jci violenze reci- 
proche di Antero in fermarlo , e di quello in slacciarfi dalle m.api 
di lui « 

Più fenfibilc le fù il fine in vn'altra contefa di Molioari venuti 
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/alle prefe fu 1 Ponte Reale della Città col maneggio di torzoni for- 
ti legni à feruicio del lor mediere . Della moltitudine alante nin- 
no ardi intromettcrfi fra li furiofi fuor di Antero à cafo ragg/unto- 
uÌ5 che abbracciatofi con cflì per fcpararli cadde con vno à tcrrjuy 
rcftandocon efTo fotto il battone dell'altro fenza abbandonarlo> 
ancò doppo molte riceuutepercoffe su la vita girata à riparo del 
fbttomcrTo, finoà che viftafi da altri Poftinatione del prepotenti^ 
fenza rifpetto al caritatiuo PadrC) fù poi ritenuto qucfto , e fciolta 
la mifchia . Riforfc il buon Seruo di Dio non poco pitto > e tutto 
illórdato'di fango dolendofi non del fuo male, ma di chi potè mi- 
rare il pericolo del fuo proffimo fenza cercare di liberarlo . Del 
retto tutto fereno, e placido in sè ftcffo diedefi à vedere in vn me- 
demo tempo heroe della carità ^ della patienza , e del valore con_» 
J'éfperìcnza di tanta forza mottrata fra li due nemfci) quantunque 
sì delicato di nerui ; e tutti lafciù ammirati di fua virtù . 

Due volte entrò fra fchiere di garzoni» che faceano à faffi à tut- 
to potere > e ne infegui vna con minacele > fin che rallontanalfo 
dall'altra) e cooperafTe il fuo Compagno à frenarla % diuenuto egli 
in tanto à quella berfagliodi dileggi » e fprezzi per vna caduta^ 
fatta nella prima occafione in caminarlc à dietro , e ramcntatagli 
nelfa feconda da vno dc'complici » fc Dio faluoUo dalTeffer fcopo 
di pietre- Molcillimc altre volte fenti dcrider/ì in fiaiili atti di ca- 
rità con pericolo di fua vita per riparare l'altrui ; poiché ouunque 
vedca ritte fempre accorrcua con la fua pietofa induftria » che tal' 
hora fu giudicata fouerchia femplicità » maffime in dincrfe con- 
giunture) in cui le ritrouò non ritte, ma traftulli di popolaccio, che 
pòi /ì acquietjua con le rifa ) che nella vana apprenfìone ne fullc 
fcttato burlato il pio Sacerdote . Eglr però temendo fempic più 
Taltrui pericolo <lel fuo dileggio ne'cafij che gli occorrcuano, 
quando batteuoimente chiara non fuflc ftata la cofa > non efami- 
naua fc fintC)'6 v<et*c futtcro le grida, ma fubito s'interponcua; on- 
de per mille volte raccolfeda ttmili trefchi tali derifi , £ quefta 
poco batti frer'^vh puro indice di quel moltittìmo) che j>otrcLbej 
dirfi in cfuétta materia , poiché fi hauerebbe tanto da formare vn* 
intiero libro, fc fi douefliro rcgittrare tutti li cafi da sè incontrati 
con <:ui<l€utc pericolo di fua perfona per porgere le dimoftranzc ' 
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amorofc della fama carità ad alcuno pericolarne . in tali còntin- 
genzc appariua con le fiamme di quefta Diiiina virtù »fc ben ini-r 
belle di forze còrporali>5C]ual'fuImine irrcparabilc ad abbattimen- 
to deiroftiiwuion «contumace , fpaucntando tra nemici azzuffaci 
col ftrid ore delFimpcrpolc parole indici del magnanimo cuore il 
prepotente orgogliofo > rconfolando con la luce dall'operationc^ 
aufiliaria il men valido i che Tempre libcraua dal rilchio con en-, 
trar lui in effoje ftarui intrepido, fino all'vltimo atto > con che finif-* 
fe la con tefa, e la buona pace fi ftabiliffc. 

Ma perche non è meno (limabile della vita l'honore dVn fauia ' 
huomo raccomandatoli dallo Spirito Santo : Cttram hahc de bona 
nomine , e più affai della vita la ripurationc d'vn Rcligiofo Sacer- 
dote» auuiene che il cimentar quefla per fcruiggio dei fuo proffi- 
mo> rende Tanima ammirabile, e qualificata dalle più nobili prero- 
gatiue del fanro amore . Singolare compari anco in queflo il no- 
(Irò Ven. Padre non temendo punto di ciò> che voleffe giudicare il 
mondo sù li pijffimi fuoi tratti di carità , nè defiftendo dall'inco- 
minciate opre quantunque finifiramente giudicate, anzi perfettio- 
nandole maggiormente per Tanancaggio delle bifognofe perfone. 
Gli fu raccommandata vna zitella già orfana di Madre, & abban- 
donata dal Padre per violenza di poucrtà , che lo fpinle à cercarfi 
pane da viuere^one meglio il poceffc trouare . Vdi cffere quefia 
lUta accolta da pia perfona habitanre però in contrada, di mai' 
odore à riguardo forfè della poca pigioncche pagana per la tenuta 
ftanza? onde Tinnocentc fanciulla potea facilmente contrahere co- 
flumi poco Chrifliani dalla lil>ercà licentiofa del vicinato.Sofpirò» 
c fi dolfeilcaritatiuo huomo ailanouella dell'imminente pericolo 
alla donzella abbandonata,e fubito ne corfe in cerca con opportu- 
no foccorfo per ali 'bora; ma non efTendo prattico di quelli vicoli 
infami hebbeà girarli tutti dimandando di effa à più cafe, e ritto- 
uando prima della cercata argomenti di fomma confufione • Tro- 
uatala, e fouuenutala con buona limofina per sè , e per la pia rac- 
coglitrice , à quefta diede ordini confaceuoli al bifogno per guar'- 
dare queli'agnellina dàMupi foliti inuaderc il contorno, finoà 
che gli ritrouaffe cafa più ficura • Quando vi ritornò per ic- 
uarU > c riportarla in pofto libero da' fcandali non folo fperi- 
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incniò le prime confu/Ioni pct rinefperiezza della rtracTa ^ mà 
fc Je ascerebbero di molto per efTcrfi fcordaro li nomi si del- 
la pia aibergatrice ^ come dell' albergata ; onde per r/trouar- 
la hchbe à far più dimande, ed à fcntir più rifpofte con al- 
tretanto fiioroflbrcs quanta hiuea libertà chi glie le daua . Ri- 
mandato daH'vnaCafa alT alerà era oflcruato nel fuo procedere, 
c motteggiato sii le richiede d'vna fanciulla in quei pofti reftò de- 
rifoda iniqui fin tantcchcli confufc col vcrgognofo fangae,di che 
fi tinfe il yolto ^ c con U modcflia degli occhi» con cui fi refe am- 
mirabile. A fapcre quii forza patilfc egli nel fuo interno in queft^* 
occafioni fi può argomentare sì da tremori > che lo prcfero , e dalla 
vehemcnte apprenfionc i per cui non bacando à ben articolare la_* 
parola nella ricercata fudetta , la profcriua fmezzaca i come da-, 
ciò, che gli accadde vn*aliro giorno» che per sbaglio di rtrad i en - 
traio in quel po(^o , cosi gli fi fconuolfe lo ftomaco, che fu necef- 
fitato tornar' à dietro col vomito alla bocca. Ma in quel cafo la^ 
carità à fouuenimcnto della pericolante lo fece forte di cuore, fu- 
periore all'antipatìa, fmenticodisc , e così tutto intento al pio 
vfficio, che punto non curò dileggi cotanto ofFcnfiui di fu^ ripu- 
tatione in qucU'hora , ne ciò che di più a J altro cempo , e luogo fi 
foCTero prefo arbitrio di dire quei linguacciuti . 

Era grauemente ammalato neli'hofpedale di Genoua vn fuo pe- 
nitente , che in quelli ef^remi di vita fi mof^raua quafi difperato 
per lafciare vna figlia di foli quattro anni apprefTo la moglie , che 
nelTcrtrcma pouertà ridotta temea non forte fufficicnte al buon' al- 
lieuo (hquella piccola pofteriti . A confolatione dell'afflitto huo- 
mononfolo fi obligò A itero Proueditorc della figlia in cafo della 
di lui mancanza ,mà di più glie la dimandò in quell'hora à fuo 
conto per l'auuenire » ed hauutah la confegnò ad vna fauia Don- 
na Maeflra di lauori in educatione con alcune altre fanciulle , che 
raccolte inficme gouernjua di carica. Doppo qualche anno an- 
dando alla Cafa della fudecta M leflra vn' altra femina, quale \xu 
veder quelle fanciulle dimandò di loro , & intendendo gouernarle 
ella» & infegnarle à foldo del P. A nero Maria, oficruando , che la 
fopracennata veftiua vna camifcia affai groffoiana, diffc all'educa 
trice : E come fopporta il P.Àncero > che vna fua figlia fia coperta 
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dVna tela di qiicfta conditione ? Rcftatc attonite à ^jucftc paro^ ^ 
la Maeftra> e l'altre fanciulle ) foggiunfc la caluniiiacrice: Non vi 
niarauigliatc > perche cortei è Tua ngliuoU . N^>n piTorono però 
due giorni , che fattali cofcienza ritrattò ringiuri^fi impoflur-o 
proteftando> die quanto hauea d ero cri ftato fuo mero penficro» 
cftolta imaginacione . H.iuen.iolo fapiito il Ven. Seruodi Dio 
ridcndofi di tutto Tintefo ì fuo difonore riuolto alla pia do viio^ 
difTe : Qneftc fono le gioie delia fanta carità : -Quegli li dianìanti%, 
c rubini di qucfta principciTi delle virtù ; e poi per approficta^/i 
ancora del detto della fciapita ordinò j c ic da indi in poi à tutto 
quelle Zitelle fuffc prouiflo di tela fotciie p *r il loro doflp , perche 
come à figlie mantenute col gran capitale della carità ? che è fon- 
dato neircrario dell'infinita Prouidenza Diuina> meritamente l^i^ 
conueniua. -^nv 

Accufata vna Donna di dato tolfico al proprio Marito fu fatta»» 
prigione nella Cafa di Bregara ; e diuenuta in abominatioae à tutti 
pcrrcnormiià dell'imputato delitto , cper Tinfettionc del morbo 
gallico , carica di catene > e frenetica di rabbia di fpe rata mente vi- 
ueua fenza ricouero alcuno di carità 5 che li fuoi dolori gli miti- 
gaffe . Venne airorecchio del Ven.Padre lo flato niiferabile dell' 
infelice , che nc'fctori si horribili della colpaj e del male fpargen- 
do odio tutti cacciaua da se ; ina che farà egli ? Lafciar' io abban- 
dono vna tal miferabile non è daminirtro di carità, mà da padri- 
no della difperatione : accorrere à cortei ) che ne' marciumi del 
fangue fubbolliua d'infamie è vn fjrfi parteggiano d'iniquità: Eva 
macchiar/i di vitupero il fouucnire à difonorate : E vn nurudelir/i 
di cuore il fuggire da' bifognofi . Ah mio Dio che ancor qucrta è 
voftra creatura >. ( diffe Antero ) Ancor per quefta è di carne hu- 
mana , edi croceopprobriofa vi caricafte; Ancor' x quefta fiqto 
pronto di dare la vortra gratia > e la gloria ; de Io porrò in dubbio 
il porgerle il mio aiuto per rifpetto di ciò » che ne porta dire il 
Mondo ì Non farà mai vero ; onde anzi la dichiara tanto à mc^ 
più cara > quanto agl'alcri più odiofas mia figlia à foccorrerla> mia 
Signora à feruirla» e mia clientula à patrocinare li bifogni dellc^ 
fue caufe • Con querto proponimento à Dia fprezzati tutti gl'bu- 
mani rig^uardisù la fuariputatione) che gl'andaiTe pure comunque 
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c"n'vn 1;^ volcua , fi fece il caritatiiio Sacerdote alla fchifofa don-» 
na amorofiflfimo Padres prouedcndola con larga mano di quanto 
In richicdcua per fuo vkco> e v^rtito ; induftrc confolatore vjffran- 
dola con affcttuofìffimc maniere iKlle fue pene j follecito Medico 
pvodurandole ogni buon ricouero per il fuo male ; pietofo auuo- 
caco con infcrcc^fioni di minor fcucrità ne' calighi su di lei ordi- 
nati } ed in tutto zelofo cu/lode dclTanima fua , inuig>Iando fem- 
prc fopra di lei con ottimi ammaeftramenti in pentimento de^com* 
mefTì falli per il pafTato 3 & in auuertenza di fermi proponimenti 
per più non commetterne in auuenire . Tutto quefto però feguito 
nel chiù fo dVna cafa ) ed à fpi ragli dVna prigione non pare chc-> 
auucnturaflèla famadelpio Religiofoj che ben noto nella fua fan- 
tità a cu/lodi porgcua anzi argomento di riucrcnza ncgl'vlficij ca- 
^ ritatiui » non fofpetti di vitupero. Più confidcrabile (ì rendè ìa^ 
fua carità in aiuto d'vn' altra femina rea d'infamia in commercio 
d'inkjuità . Nei crefcere la grauidanza confidò cofloi ad vna fua 
Amica il fallo commeffo con humili preghiere per ottenerne confi- 
dente focco4'fo. al fuo bifogno , c con ciò poter dar' à luce il fuo 
parto in ftanza fccreta per rifcrba del fuo honore . La compaiTìonò 
l'interpellata ; ma non tanto d'arrifchiarc il decoro di fua Cafa nel 
pio feruitiod'introdurueia per fcaricodVn parto concepito in pec- 
cato. Si efìbì però di raccomandarla al P.Antero Maria defcrittoli 
prouido miniftro d'eroica carità > quale in fatti era per temperarle 
con le buone fperanze nel fantohuomo il dolore caufatogli coru 
fi ripulfa dì fue dimandc . Intcfo il Padre il bifogno pensò fubito 
al foccorfo , e procurò ) ed ottenne in Cafa dVna Signora fua.» 
penitente l'alloggio alla grauida rapprefentata mancheuolc dell' 
opportuno in tale (iato per rcArcma fua pouertà . Ma doppo al- 
quanti giorni fcopercafi da sè la rea con volerfi coprire fi refe affat- 
to grauofa alla pM albergntrice» che in niun conto più volendola 
in ftia Cafa ^ non fé- poco à rirencruela tanto > ^che vn altra ricetto 
le ritrouaflè il buon'Antcro . Incuoilo» e di nuouocon precedo 
di pouertà > G ve la fece condurre chiufa in fcggetta > ma nel trat* 
tare-^^i le conuenienze da prattkarfi coi prolfiiiìo parto, raoftran- 
dofi fouerchiamente anfiofa di fecretezzala mifera die fofpetto di 
»è I e poi confefsòìil fuo fallo » per cui anco da quefta fii rijgettata- 
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Auuifato Antcro à ripigliarfi U doana , non fi paò à baftanza dire 
in quali anguftic di cuore pcnaflc . Intcndeua hormai vicina Tho- 
ra del parto : Non fapeua , oue più ricapitare la parturiente : Te- 
meua ncll'afflittioni della Madre la difperfione della prole: Gli pa- 
rca d'hauer* egli publicato in due Cafe l'occulto misfatto : Impau- 
riua>che la publicata foffocafle per difperatione il parto ; ed in tan- 
te agirationi d'aninìo non fapeua à qual partito opportuno appi- 
gliarfi - Riuolto al Cielo con fanta fede il compa(Boneiiole Padre 
fi facrificò pronto à quaKìuoglia confufione, purché reftaffe coiij 
honore foccorfa la bifognofa» e dicendo : Io non mi ritiro ò Signo- 
re , ma voi non mi dinegate à compimento le gratic della fanta ca- 
rità : la fece di nuouo leuarc in feggctta per riportarla alla prima.* 
Cafa , che la rifiutò, accompagnandola fempre ncirintraprefo ca- 
mino . Sorprefa da'dolori à mezza ftrada la donna non potè con- 
tenere le flrida ? e bi fognò per alquanto fcrmarfi > & auuicìnatofele 
Antcro Tanimoalla fofferenza del fuomale con tali circonipetto 
parole > che ne meno li facchini del carico Io conobbero) c lo cre- 
dettero di tutt'altra qualità » di quello 5 che in fatti era ; onde re- 
fìò noto al folo compagno , come prefcnte à gl'altri difcorfi > e ri- 
folutioniprcfeful caio. Lafciamo in qucfto la femina> che giunta 
alla Cafa dell'amica godette con la fcorta del pio Religiofo tutttj 
le brame del cuore in fecreto aiuto del fuo bilogno > c rimiriamo 
breucmcntcquanto per lei arri fchiaflc di riputationc il Seruodi 
Dio . Non gli fpcttaua punto ne per fàngue , ne per affinità la-j 
donna j anzi ne meno Thauea conofciuta prima d'all'hora i e pure 
così la ferui , che di più non haurebbe potuto fare per qualunque 
fua congiunta 5 con la quale farebbe fempre flato in faluo il fuo 
honore j mà con quefta ogni atto di carità , mirato con occhio 
finiftro da poco intendenti di quefta virtù 5 reftaua fofpetto del più 
gran vitupero pofla cadere in pcrfona di habito facro . Non te- 
mette perciò Antero etiandio fra circoftanze si perigliofe> cornea 
di (coperto accompagnamento > di anfiofa fccretezza • di largo 
prouediraento > e di affiftenza opportuna à tutto cià> che meritaua 
di copertura per mantenere nafcofta nello fcoprìrfi vna fornicatio- 
nc occulta : tutte maniere da far qualificare la virtù per vitio > ed 
il benefico miniftro per complice della colpa . Egli mirando non 
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à sè , mi alle leggi della fanta carità , non penfaua allo sbaraglio 
difuapcrfonajmaairvrgenzedc'bifogni ; onde per prouedere à 
qiieftc fi tcnea per fortunato anfo tra li pericoli di perdetela fama 
prima gioia ne'fregi dell'animo confiderato ne puri limiti della»» 
ragione humana » ,v, . 

Raffermano la gencrofità di Antero nel non temere gl'humanì 
gìuditij à rifchio di proprio fcapito per fouuenimento del prolTì- 
mo bifogfiofo moltiffime altre memorie tutte ben rimarcabili » co* 
me prouigioni di ornamenti donnefchi ancorché affatto inutili per 
fodisfare anco in qualche vanità non colpeuole le raccomandata 
alla fua carità , e non lafciarle al pericolo di ccrcarfeli per vie non 
del tutto ficure all'anima ; obligationi addoffacefi di fare gl'habici 
fpofalitij ad alcune delle mcdemc all'occafione del loro matrimo- 
nio; procurarle dote : cercarle maniere di guadagni con qualche 
induAre meftiere di lauori per efic > e per li loro mariti ; e foprdo 
tuito,che le riulciua mirabilmente>inucntare Chriftiani ftratagem- 
mi per coprire il fallo di alcuna ingannata con peccaminofo com- 
mercio T perche giungendole airorecchie in tempo > che ancor non 
coraparillc il legno 5 egli tanto s ingegnaua , che reftaua la cofa in 
tenebre di fegretezza nel venir alla 1 uce j hauendo anco leuato dal- 
le proprie Cafe la dclufa, e tenutala per più mcfi apprefTo altri non 
à quella fpettanii , con tali honoreuoli pretcfli , che chi la conce/Te 
ftimòftruirejecondefcendcreà voleri del Padre per terza perfo- 
na 3 non mar per quella » che ne haucua il bifogno , e perciò gli (ì 
leuaua di fotto gl'occhi falua la di lei riputatione . E chi non vede» 
cherintrometterficon tanta follecitudinc à foccorfo di feminc in 
cftremo bilbgnofe per campare la vita con honore •> e l'honore già 
nell'infamia perduro era vn cuidentearrifchiare la propria fama)& 
vn farfi giudicare , ò complice di delitti, ò padrino dc'dclinquenti. 
fe il fuo operare foflc caduto ali'efamc di alcuno, ò poco intefo di 
cfToj ò poco delicato di cofcienza ? Mà egli il fuo pericolo non mi- 
raua, ne di fua perfona fi prendea penfiero hauendo tutto Tanirna 
affiffatoal {buuenimentodel bifognofo fuo proflimo » 
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Gran carità del Ven. Padre 'verjo gì* infermi . 
CAPITOLO IX. 

COsì ben reftorno fcolpitc nel cuore teneriffimo di Antcro Io 
parole di Gicsìi Chrifto : Quod vfii ex miìttmis meis feciflis 
mihi feciflis : ìnfirmus tram , & vijita(l$s me , che in ogni infermo 
rimirando TappafìTionato fuo Redentore > amaua come il Caluario 
^^qualunque ftanza di languente > e come Croce fantifìcata qualun- 
que letto di agonizzante . Hor conofcendo quefti luoghi di pene 
per adequata imagine di quelli , ne'quaii la Sapienza dcirEterno 
Padre aprì la fcuola della fomma perfettione , gli fcclfc il Ven. 
Seruo di Dio per Athcneo della Diuina Dottrina,che fommamen- 
te bramaua imparare» onde fino dalla fua giouentù quanto tempo 
gli vacaua dagraltri eferciti; di pietà > tutto lo confumaua nella 
noftrainfermariadiSan Nicola 5 ritrouando fh cfTa nelle horc di 
ricreationc il diporto più gradito , & in quelle de lla notte vn gran 
ripofo di fpirito . Con amorofo concerto di parole > e di fjtti mo- 
flr jfido a'patienti il molto merito della fofferenza in guadagno di 
grafia per quefto Mondo, e di gloria per l'altro > c fouuencndoli 
hor con rifare loro i letti , hor con fcopargli le ftanzc 5 hor cooj 
fomminiftrarle alcun riftoro addormentaua in eflfi il dolore , e Iìl.. 
pietà r'fucgliaua > fi che ben fpefTo oue prima s'vdiuano gl'afFan- 
nofi fofpirif rifonauan di poi voci di fanto affetto > ed il giubilo 
tripudiaua alla tortura de' fpafmi » Ne grandemente flrana raf- 
fembri Metamorfofi tale , perche credendo per infallibile il fopra- 
cennato Euangelo andaua ad effi con tal' rifpctto , come alla per- 
fonadi Chrifioj fcopertofi prima di capo ctiandio ne'più potenti 
rigori d'Inuerno, ed in tal humile pofitura vi continuaua fcmpre , 
fuperando le iftanze loro à coprirfi con gratiofa maniera di prete- 
fio à cojiconuenirle di {lare. Similmente ncirEftatc, in cui per 
cagione dell'aria nella firettezza delle camere fu ffoca te , e dall* 
efalo degl'infetti fpiriti puzzolente fi rende, mal fano , c noiofo ri 
trattare con loro» pratticaua egli tali coftumanze di riuerenza,non 
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vfando ne aceti ^ ne aromi i ne balfami , ne altro dc'confueti n'pa- 
ratiui in vincarli) come che non tcmeffe alcun male da chi rimi- 
raua viua imagine del Diuin bene. Anzi perche ne fpcraut fem- 
pre alcun guadagno in Tuo prò>non contento delle vifite fatte loro 
prima di ritirarfì alla ferai Tempre ripafTaua per l'infermaria à mez- 
za notte finito il Matutino > e fi fermaua alla porta de'decumbenti 
afpettando fe lochiamaflcro j conforme all'accordato 5 (e aleuti^ 
bifogno ne haueficro > lafciando di entrare ad elfi lìberamente per 
timore di non (turbarli nel ripofo > che per auucntura godcffero » 
E non è già j che egli non conofceffc il pericolo in cosi afi[irtert> 
fenza preferuatiui ad infermi d'attaccaticcio male, perche dal con- 
Cgliarìi ad altri daua ad intendete ciò « che anco per sè gli conue- 
niua > ma per virtù della fanta fede fudetta » e per defiderio di mo* 
rire vittima di carità in feruitio del Tuo profllmojnulla di sè curaua 
tutto intento in prò degl* altri . 

Per qucfto appunto troppo poco parendole l'infermaria del 
Conuento riuolfe agPhofpedali della Città tutto ad va tratto > e 
Tafiètto >c Toperatione, perche Tanimo fuo prefo dal bene in elfi 
fcoperfo non potè trattenerfi in pigra dimora . Conofciuto da quc- 
fli in poche volte per quel grand' huomo che era > padrone alTolu- 
to di fua natura per tenerla pronta al feruigio de' più fchifofi ma- 
lori > fi refe così filmabile neiramminifiratione di ottimi configli à 
falute dell'anime ) e di proprie maniere à confolatione degrafditti> 
chcognVn Tattendeua con quella maggior auidità 5 con cui hauc- 
rebbero fofpirato vn Medico > & vna medicina falutare > fc nelli 
mali loro fuffero da rutti fiati fcordati fenza alcun minimo aiuto 
neU'aggrauiod'efirenie miferie. Sollecito in tutto non tanto fcj 
fiefibaccommodaua a' difcorfi di lorogiouamento in confolatio' 
ne interna > ma di vantaggio ad ogni occafione pprtaua alcun de- 
licato regalo , che ouc più conueniflèi tutto gratiofità , & araoro 
compartiua > di forte che fembraua quarappunto l'iiuefi io aflb- 
migliare dal fù Padre Ludouico dal Giesù nofira Religiofo nel 
fuo vltimogiorno> vn' Angelo di conforto > che gli por^efiè vn^ 
rifioro del Cielo > con quel delicato boccone» che gli fommini- 
llraua . Quella dolce maniera in compatir le lor pene > quell'effi- 
cacia potente in pcrfuaderlc amabiliffime > quei defideri) finceri 
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d'addofTarfcle per liberarne loro j queli'inuidia fanu agl'arflmni 
crucion 9 qiicirhumili fuppliche ) e feruorofe indanze à farlo par? 
tecipe del molto guadagno , che ne'loro mali faceanO) cosi riu(ci«f 
uano opportune negrafkicti , che da molti d mirauano le piaghó 
qual gioiC)(ì amauano i dolori) qual gaudij>Qe fi cemeua la mortej 
che per paura di mancare à quei beni • 

Per canta fingolarirà non fli egli folamence priuilegiato dt eotra-* 
re à Tua voglia ne'Quartieri delle donne inferme per altro tenuti 
chiuH > ma di vantaggio pregato dalla Rettora pafTaua tal volta > 
& ad bora condecente oue Ci curano le infette del morbo gallico > 
acciò porgefTc qualche rimedio à quelle mifere > il di cui male di 
pena fortifce ordinariamente da quello di colpa • L'Infermaria di 
cali purghe nella (Cagione più calda non può negarfi vn fepolcro di 
cadaueri animati alla puzza > vna cloaca d'immondezze al putri- 
do fudore > e marciume » che riceue , ed anco vn fondo d'Inferno- 
agl'vrli di che rifuona per la violenza dell'arte Medica > che iui 
duramente agifce > nuiladimeno era entrata da Antero come giar- 
dino delitiofo e di vaghezze ^ e di odori abbondantemente ferace 4 
Tutte quelle creature mirando con occhi benigni > come del tutto 
innocenti le compatiua , e gli proteft iua di ftimarle in quella for- 
nace di tribulatione qual' oro pretiofo à raffinar^ > non qual ferro 
à purgar/] dalle rugini peccaminofamence contratte . Con manie- 
re fi nne di carità non può dir/I à baftanza quanto bene racco- 
gliefTe da quell'anime con atti dì contritione per li commelfi pec- 
catile di confufione in vederfi trattare fi rifpettofamcnte nella pur- 
ga del male con tanta infamia addoffatofi ; onde riufciua la cura- 
tione non men profit;euole allo fpirito , che al corpo delle feminc 
neirvno>e nell'altro imputrite . Ma ritorniamo in traccia del Ven* 
Padre^ oue d'ordinario fi trattencuajneirhofpcdale degl'lncurabi- 
li>che era nc'Quartieri degl'huoraini . A quefti dunque per quan- 
to glie lo permetteuano l'altre fue occupationi era à tutti li tem- 
pi ; ben auuen turato flimandofi quando gli riufciua andarui in bo- 
ra d'alcun miniftero commune j come per efempio di pranzo 9 c 
cena» polche incomparabilmente godcua di dar mano ancor lui 
alla fanca fatica > e fomminidrare à quelli berfagliati da morte lo 
prouigioni di vita • Come ì fuo carico fo&ro li più abbauutiy i 
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qucftiprocuraua feruirc, e i^amorofo vfficio comincìiua con vn_, 
cordiale faluto in nome di Gìcsù ChriHo: in apprefTo gli accom- 
dodaua à prendere il cibo « imboccando li florpij > foflcncndo chi 
da se non n rcggcua > e tutti aiutando in conformità del bifogno > 
anco in cofc molto rcbifofe ) fìno à nettarli col proprio fazzoletto 
da marciumi , ed à riceuere nelle proprie mani alcune volte il ci- 
btx^rche nel prenderfi naufeato dallo ftomaco infermo fi rigettaua_. 
in quel fubito , ancorché egli delicatiiTìmo haueffc fuori di quegli 
cferciiij t che la carità gli proponcua,grandiffìma ripugnanza na- 
njrale à tali materie . 

Vn tale chiamato Vincenzo vi era fi fattamente fiorpio , chc-> 
riufcl fpettacclo non mai più vifto da vecchi M^Mcì , e Chirurghi- 
Potto di tale forte > che delle braccia 5 ventre , e gambe in vnii_. 
palla fi annodaua:impptridito di manicra,cbe anco à più afTuefatci 
fi rendeua inrollcrabile nella puzza al folo auuicinarfcle ^ Di Ro- 
maco cosi ftrauolto , che nulla potea guftare de'foliti cibij ondo 
à men caritatiui riufciua graucmcnre moleiìo • Eia icruito con^ 
curaparticolare ; ma per la firaniczza del fuo male naufeaua al 
^ vederfi auanti li cibi mcdcmi da sè richiefli > non fapendo ciòvche 
volefTe 9 e rifiutando il voluto . Incontentabile in ogni cofa fom- 
mamcnte fi affliggcua ben fpcfTo , parendole di non eflere compa- 
rito ) e crudeltà apprendendo quanto la pietà de^minifiri feco ado- 
praua Qual' hora il vidde > e lo conobbe Antero j per fc lo giu- 
dicò dalla Prouiden;2a Diuina Ordinato i ftato così mefchino \ on- 
de con occhio paterno mirandolo fuo fe lo fece , e fuo Taddiman- 
dò in appreffo • Per* effo più frequentemente andando airhofpe- 
dale era ammirabile à vederfi come gli Aafiè attorno - Con vifi< 
ciofe parole gli s'auuicinaua , con fuifcerate maniere lo affifleua » 
maneggiandolo come meglio gradiflc Tinfcrmo > fermandofi d'e- 
fiateà ripararlo da mofche col ventaglio ^ e nulla tralafciando di 
quanto il chiedeua* Il più laboriofo rcdaua per il tempo del la_« 
refcttione > mà pur ad Antero que(to riufciua non poco facile» per* 
che la carità gl'haueua infcgtiate tutte TinduOrie gioueuoli al bi- 
fognofo. Qj^indi nel miniftrarle il cibo attendeua bene» fequedo 
per fui conditione gli reftaua in faftidio» ò fe per naufea, che di 
lui ne haueflerinfprmoi &à quella porgea rimedio, ò con cam- 
biarlo i 
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biarlo j ò con meglio difporlo; & à qucfta quando non potea doìtti 
cernente riparare » humilmente fi fubordinaua non forzando l'af- 
flitto > ma condeftcndeodo 5 c procurandole ciò 5 che inrendcua-^ 
gradirle j fuori dciriìofpedale 3 fc ini in pronto non sliaucua^ilche 
fouente auueniua per l'appetito di cofe tal volta ò fuori di Cagio- 
ne j ò non da infermi . Non potcfido quello tranghiottire alcun_r, 
boccone » glie lo leuaua Antcro di fua ouno dalla bocca, guai:-;:, 
dingo non (biodi liberarlo dalla pena y ma altresì di non lafciarlo 
lordare da quei rigetti; e finalmente per fouuenirlo in tutto al di. 
lui genio , già mai da lui fi pirtiua j che prima noi richiedelTc di 
quello gli douea portare nelTalcro giorno di vifita , mirando la^ 
fua carità non folo ne'prefenti bifogni , ma di più nclii futuri. Dg^ 
rò il Padre più anni in quefio caritateuòle irapicgo,finchc piacque^ 
à Dio leuar il mifero da vna vita cotanto infelice i e tanto è veroni 
che già mai fi fiancò nella di lui cura > che partendo egli fra qucrton 
tempo più volte da Genoualafciaua va altro Religiofo foditutQi 
di se intorno à quellojCon obiigo anco di auuifarlo» come (e lÉL_t 
paffafleil fuo Vincenzo, e con ordine di feruirlo in tutto al pof- 
fibilc- 

Diuolgatafi la fama di tanta carità in aiuto degFinfermi con la 
nuoua della ftraordinaria maniera in communicatione del fuo fpìt^ 
rito à loro confuolo) Tpcrimentata poi da tutta la Città nell'infaiH 
fto tempo di peftc , cosi fi refe defiderato , che à fodisfare le pie 
brame loro , poco men che ogni giorno fu obiigato ad vfcire di 
Conuento ne' tempi , che non fi ritrouò fuori dello (lato natiuo. 
Sopra tutte accorreua fpeJitiffimo, e con maggior piacere di cuo- 
re alle cafe de' poucri , come più fimili all'albergo dell'humanato 
fuo Dio, e come più caro oggetto del fuo fpirito, che nella pauer*» 
tà conofceua nafcofti tefori fiimabiliffinii. Quando fu Priore» dan- 
do in fua hbcra mano tutte Toccafioni di quefto fanto efercitio, 
|)uò dirfi cfpreffamente , che niuna lafcionne paffare per quanto 
glie lo permilela neceffaria affiftcnza al gouernoj c fuddico fi cfi* 
bina con tal feruore al Prelato per e(rer'egli lo fcefto à quefto ca- 
ritatiuo rainiftero > che rcftandone pienamente cfaudito , hcbbcL^ 
tanto à ftcntace in effo, che pare miracolofo, come poteffc durar- 
la; Echi può dire quanti incommodi} e quanti trauagli 9 quanti 
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fndori foftcncffc in cfTo per raggior>e della quiete nella notte in- 
terrotta) della ftaggione à fuoi mert rigorofillìn:>a » de' tempi nelio 
vicende fpeiTo aftiittiui > delle fìrade nella quantità 9 e x]uaiiti do- 
lorofe ì Ancor più è quello patiua di cuore neiranfietà di predo 
arriuarui > e nella compafTìone , arriuato che vi fuffe > in vedere il 
decombente opprcfTo) la famiglia afflitta ^efouente la poucrtà ulp 
qucHe cafc tiranna ad occhio cicco di tutti. Dato il folito riueren- 
te faluto ai ritrouato infermo incominciaua à trattare con efib gì' 
intercfTì dell'anima con fcmma piaceuoiczza 9 c di metodo 7 c di 
parole ; e quefti aggiuflaci ^ rimiraua quelli delia corporale cura- 
tionc cfibendo à turri afliftcnza fino allVltimo > c preghiere d'ani- 
me fue diuote ? e di vantaggio à poueri opportuno iòccorfo ìil.» 
coformità de' lorobifogni - Se loro maiicaua U Medico per non 
hauere come rimeritarlo) ò medicinali)© altro neceflario à quello 
mifcrabjJc ftatoj procuraua di farli condurre airHofpedali ) ed hl^ 
terre priue di que/lo rcfugio ibmminiAraua egli con denaro s o 
con robba ) come meglio fi poteua > opportuno prouedimcnto » e 
queirafTiflenza di alcuna perfona perciò da lui pagata y che neir 
abbondanza delle loro calamità > e nell'abbandono di tutti oon^ 
poteano da sè ritrouarfi > incaricando fopra tutto ad ognuno Tin- 
uigilanza al bifogno fpirituaie > che in quello flato fopra gì ungefle 
per accorrerui à tempo. 

di coAaua tutto quefio gran fatica 9 egranfpefa ; ma molto 
di vantaggio quando li Tuoi inférmi fi riduceuaoo prolfimi à mor- 
te, poiché più frequenti erano le vifite > e lunghe fino al bifogno le 
affiftenze Tempre fatte ginocchione in terra con feruorofe preghie- 
re articolate però più di cuore ) che di bocca > perche temcua di 
foucrchiaraente aggrauarc il paticme, per cui dicea>baftarc di tan- 
to in tanto vnfalùtare auuifo fcivza vn rompimento di capo con-j 
troppo lunghe voci , come tai'hora da poco efperti fi prattica con 
fiancare sè fteffi) & annoiare , chi feore . Che fe il moribondo fi di- 
moflraua (lurbaro per lafciare famiglia abbandonata in miictie di 
pouertà ^ egli à raddolcire queft'araarczza eftremamenre penofa^ 
prometceuafi tutore à gl'orfani ,c proueditorc a'bifogni > c la prò» 
iwclfa adcmpi;!a con prenderli à fuo carico per il tnancenimentOj e 
p<jr l'ijp.caminamento di eflTi à mcftierc conucniente ; fiche per quc- 
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fta obligationc hà egli dato ricapito i migliara di fandulli , c di 
donzelle > con applicarli ad arti > & a' ftudij , fin che potefTero iru 
flpprefTo induftriarfial proprio gouerno. Conquefti furono gran- 
dilTlmc le fuc foilecitudini , ed incftimabili li sborzi di danaro per 
loro mendicato con non poca erubcfcenza» c trauaglio . 

E perche la perfetta carica punto non riguarda a sè > ma zela il 
bene altrui con la più pofTibilc fodisfattione de' bifognofi , quan- 
do li fuoi infermi poueri erano diconditiooe fcadura» e patiuan 
Tandare alPHofpitalcò perrofforcó per difgenioàquel viuere tra 
tanti altri ad vn'iftefla caldara >compaffionandoli anco in quefto, 
che parca fouerchia delicatezza in vna neceifiti cArema > a pro- 
prio foldo li raanteneua nelle cafe loro con prouifionedi Medico» 
e medicinali > e di quanto gli conueniua non à fola fulficienza , ma 
ctiandio à lautezza . Quefte poi chiamaua le cafe de' fuoi compli- 
menti > perche alla vilica di qucfte per il meno ma volta la km- 
mana /ì tenca obligato, di forte, che il mancarne in alcuna gli era 
di tal pena>cheaFflictione maggiore nóhaurebbe fenriro vn'animo 
ambitiofo in perdere la frequenza à quelle fale,da'quah' dipcndefTc 
l'ingrandimento de* fuoi honori . In qucfti vltimi tempi di fua vi- 
ta due di tali cafe hauea da molti anni con due donne vna chia* 
mata Nicoletta tormentata nel petto da cancrena così dilatata»,, 
che hormai fcopriua tutte l'interiora del torace , e più fotto ; l'al- 
tra nominata Anna Maria cosi attratta, che nè pur'vn tantino po- 
rca moucrfi da se fteffa . Cosi infoffribile era il fetore, che ambe- 
due efalauano da' loro corpi le mifere, che il Compagno del Ven, 
Padre protetta hauer'hauuto à fuenirc piìi volte in accompagna'*!» 
alla vifita di effe, quando per il contrario entraua Antero , e vi (U- 
ua al letto così ridente di volto , c gratiofo di fante parole , comcj 
fuffe al godimento del Paradifo - La corrofa dal cancro volle più 
volte fcoprire la fordida piaga; ma Antero hauendola prima intefa 
fubbolicntc di vermi, e grondante marciume , non lo permife, ti- 
morofo di fubito patire qualche trauolgimento di ftomaco per la 
naturale auuerfione , che ancor vi lentiua , fe bene tanto efcrcicato 
alla vifta di fomiglianti viccri ne' Lazaretri in tempo di pefle, e 
ncirHofpicalc degl'incurabili affai frequentemente vtfiuto , ma 
poi fembrar.doIe quefto vn nodrire delicatezza, & abborrire mor- 
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tificationcjconfentì vn giorno la fcopertura di qudroggetto si 
miferabilc in sè>c tanto flomacheuole a gl'altri . Senti ben'Anrero 
al primo fguardo vna gran commotione in sè (lefTo > ma volendo 
del tutto vincerfi continuò à mirare il putrido fquarcio con tal co- 
flanza di cuore, come fufle balfamoil fangue corrotto , cs'impre- 
tiofifTero in viuc gioie gl'abomineuoli v^ermi . Vfcito di cafa la_, 
prima fcofla fentita palesò al Compagno, quale anzi che dimoftrar 
paflìonc confidentemente gli difTc : Padre : fc quefta piaga fufTc^ 
(lata Vida da vna Santa Catarina da Siena)ò Rofa di Santa Maria fi 
farebbero vinte tanto , che non fi farebbero trattenute almeno di 
baciarla . Rifpofe prontamente > e prudentemente il Seruo di Dio. 
Godo mi fia notificata la mia immortificatione , e procurerò 
d'emendarla; vi attefto però con ogni finccrità per toglierui la ma- 
la edificatione, che fe la carità l'haueffc richiedo Thauerei non fo- 
lo baciata , ma ctiandio fucchiata > & inghiottito tutto quel fan. 
guaccio > e marciume . Con quefto detto diede bene à vedero 
quanto haueffeegli fottomeffa la natura a' configli dciramatiflS- 
ma carità . Hauendo hauuto à partire per Roma diede al fudetto 
Compagno la cura di quefte inferme, replicandogliela ancora con 
frequenti lettere come cofa>che premurofamente gli ftaua à cuore. 

Refti in querto epilogato quel moltiffimo j che fi potrebbe diro 
della carità del Ven. Padre verfo gl'Infermi per non effere fouer- 
chiamente lungo in materia già non in poco maneggiata neJli 
racconti della pefte patita in Genoua j & in altre occafioni tocca- 
ta . E per buona iftruttione di chi legge à (limolo d'imitare carità 
cosi feruorofamente pratticata dal Seruo di Dio fi fappia^chc egli 
così in quefta perfettionoffi con non mai fuggire quelToccafioni, 
che gli fi prefentauano » e con animare sè ftefTo à quelle gli man- 
cauano» quaPhora gli fi fuffero prefentate,penfandone nella quie- 
te di fua cella , e dcfiderandone cosi caldamente » che fpcffo nello 
fucgliarfi dal neceffario ripofo > cfclamaua di primo impeto al Si- 
gnore : E perche ò mio Dio non hò occafione di feruirui que(l&^ 
notte in qualche pouero tugurio intorno ad alcuno languente f 
Chi sà come fiate voi viue imagini delPappaffionato Redentorof 
quando io dolcemente godo buona camera > e buon Ietto ! Mi 
protefto però > ò Signore > che prontamente preferirei il partirmi 
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adcfTo per aiuto d'vn poucro infermo à quaI/7tioglia dignità , an-' 
corche primaria di quefto mondo, confefrando cllt in quella fcr- 
uitù il vero honore fi troua . Cosi conferì lui meJsrmo ad vn fuo 
confidente noftro KeJigiofo> che gouernaua nello fpinto, cfortan-» 
dolo a così pratticare ancor lui per difporfi all'occafione, che iiu 
apprciTo gli potcffc accadere, & auertcndolo che quefti atti tanto 
più fono oppoituni à farfi , quanto più fi renderebbe faftidiofo 
rcfecucione per cau fa Jcl tempo > ò altra circoftanza , come que- 
llo Religiofo capi? che egli s'efercitaua • 

C Civita del Venerabile T^adre Anserò Mdri^ verfi 

de* Carcerasi p 

C A P I T O L O X.. 

ti . 

CHI è prouiflo di buon lume non fi fpauenta di tenebre . La 
cariti, che fa chiara a' fuoi feguaci con grandi fiamme , gli 
incoraggifce à penetrar ogni buio ; ed Àntero, che ne* più profon- 
di fperaua più douitiofe le miniere da» cauarc tefori per Tanima-f 
fua penetrò col beneficio di qucgl'ardori non che à piano fuolo le 
cafe de* poueri , ma ancora le fotterranee caue de* carcerati per 
communicare loro la chiarezza del fuo fpirito , e raccogliere per 
fc in ogni parte il merito dVn zelo perfetto. In quefti luoghi 
dunque chiufi à gl'occhi del corpo ap» i egli quelli d IJ'anima j ^ 
rimirato quanto ben vi reftaua da operare cosi fe ne inuaghì 1 che 
li amò come gabinetti della Diuina gratia > quantunque fiano an- 
zi ridotti della difgratia -In Genoua efPndo altre d.l Ciuile, altre 
del Criminale tutte furono à sè cariffimc, e con pari affctto^quan- 
to gl'era permclfo dallcmcdtefuc occupationi fpe/To le vifitaua-» 
fpargendo in effe le gratiofe maniere del fao fpirito à confolitior.c 
di quei mifcri , e rifcuotcndo da* medcfimi cfcrciti; di Chiiftìanità 
à gloria del fuo Signore . In arriuarui fe il tempo glie lo permet- 
tcua, gli fcrmoneggiaua col vero mcthodò^di Apoltolica prcdica- 

L 1 2 tionCi 



2ff 8 Vita dei V. P. Annero ^.arià l 
tionc % altrimenti con più fpedite parole gli efortaua al Sacramen- 
to della Penitenza > (coprendone il di lui merito > & iftruendoii 
alla buona prattica per confumarlo con frutto» e con ciò an- 
cora li difponcua alla Santiflima Eucariflia per il proffimo giorno 
di alcuna folcnnità • Ritrouaua foucnte de' ritrofi > & oftinati per 
la rabbia di vederfì in quelle ftrettczze 5 ma egli folito con buona 
deprezza farfi tutto à tutti> come rApoHcloSan Paolo > fcntcndo 
con patienza le di loro lamenta > abbonandole le di loro raggioni, 
dolendofi con effi per le calunnie) di cui fi querelauano> & efibcn* 
dofi per loro aiuto, quanto gli fufTe poflSbile, cosi gli guadagnaua 
nell'animojchc alla fine otteneua la bramata confeffione con que- 
srhumili fèntimcnti > che fi richiede. None cosi facile à dirfi 
quanto con quefte induftrie migliorane molte di quelle creature 
ridotte à mezza difpcratione, togliendo da loro Todio a' nemici» la 
facilità deirimprecationi» e beftemmicj e tanto «Itro che fuole na- 
fcere > e fomentarfi fra gente ordinariamente miferabiie di origi- 
nc> deprauata di cofturai , c poco prouifta di zclofo moderatoro. 
Ricordeuolc del detto di Chrifto^ che ne' carcerati fi dichiarò : In 
carcere tram, & vifitaftis me : parlaua con effi femprc à capo fco- 
pcrto con maniere di riuerenza 1 e con termini di rifpctto in com- 
mune> ed in particolate , fe ben alcun di effi fufTc in realtà fucci- 
dume di ftrada> e fcorretto di vita , fat^iiliarizzandofi con ognVno 
fi ftrcttamente> che ne riportaua fpeffb parte delle fordidezze loro 
con quei fchifofi animaletti , che foglk)nfi generare da' corpi hu- 
mani in quelle ftan^e racchiufi fra moltitudine trafcurata ? e rico- 
perta di panni affai di raro lanari.» ^ . . . ' 

Con quefli ancora era fpiendidamcnte lareo di Irmofine bcaj 
fpeffo mandandole quantità di legumi j di rifo > di herbaggi > ^ 
frutta in commune r ancorché non interpellato da alcun di loro» 
ma fpinto dall'interna memoria j che afiFettuofamente ne confer- 
uaua. In ogni occafioncjche à loro andaffe fi caricala per il meno 
col fuo Compagno di pane)C fe nerpartrrfcneil richicdeuano d'al- 
cuna cofa, prontamente li confolaua . Rare volte da loro vfcì fen- 
za vn pianto dirotto > quantunque egli doppo la prima giouentù 
fuife molto refiio alle lagrime» (limando più quelle del cuore> che 
degl'occhi > perche lodato di quefli miferi coaolceua di tal forte» 

che 
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che col Tuo affetto, e con le fue induftrie non fi potcua nel più im- 
portante migliorare > sì per la fua forza non bacante» come per li 
rigori della giuQitiajche non penfa à moderatione alcuna delle fue 
leggi 5 nè à compaffione ncgl vfi . Sollecito però à procurare ogni 
loro auantaggio fapea Tempre quanti fuffero in numero» e qualità 
li carcerati , e quando da fuoi amici facoltofi era richiefto di alcu- 
na oratione per grinterc/fi loro fpirituali > ò temporali (i obligaua 
di compiacerli ) ma gli fuggeriua di facilitarfi la gratia dal Cielo 
con fouenire à carcerati -, maflime fe tal'vnoper auentura ancor fi 
ritrcuafle prigione folo per non haucre comefodisfare à gl'atti 
della fila caufa terminata, ò al Carceriere perle chiaui i come fi 
fijol dire > ò per altro debito con efib contratto, Hò fondamento 
da poter dire, che li ritenuti in fequcftro per li fudctti motiui Tuf- 
ferò poi la maggior parte liberati con l'accennata diligenza di An - 
tero, quale anco à procacciare quefto aiuto à quei mifcri,coflumi- 
ua portare in manica libri fpirituali>de'quali faceadonoà chi da 
lui fi confelTaua e-fortandoli à leggerli , come proprij da far profit- 
to nell'anime loro ; c quefti efibendofi in gratitudine à fuoi bifo- 
gni haueano di folito fimile rifpofia. Il miobifogno attuale è ne*" 
Carcerati: Vada alle prigioni , e facci limofinaàquei mcfchini, 
c fij ficuro di confeguire ogni giufta dimanda, perche Dio gli fi fa-? 
rà debitore per quell'opera di mifericordia . A' ritenuti per de- 
biti ) malfime fe erano capi di famiglia » fu egli particolarmente^ 
procuratore intcrponendofi a' creditori con feruorofepreghiero 
per aggiuftar rintereffc con fare tempo al debitore , ò con rimer-' 
rerc parte della fomma, ò in altra vantaggiofa forma ai fuo clien- 
te j per cui ancora hà mohiffime volte pagato moderate partite, 
per il meno contribuito in alcuna parte, fe (opra le fue forze era.- 
la fomma . Come che vedcua in ogn'vno di quefii patire molti al^ 
trijcome moglie,c figli, d'ordinario innocenti,per ciò doppiamen- 
te operaua ancor lui per fouuenirein vn folo à molti infìemeiepcc^ 
ciò fare còsi di ruttafi fpropriaua»che vn giorno altro no hauendo, 
che vn groffo di cicolata datagli da vn Caualiere à riftoro de' fuoi 
continui languori di fiomaco , tutta la diede fenza riferbarfene nè 
pur vna prefa per lenitiuo di quel male , che tanto lo tormentaua . 
Per fcendereadeffa ad alcuna più rimarcabile panicolarità di 
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fatto, predicando egli nel luogo della Stella Podeftan'a di Geooua 
intefa la cattura d'vn'huomo fubito fi portò à confolario, e veden- 
do, che niuno per lui apparecchiaua da pran2o> ritornato , che fu 
à fua cafa , Tinuiò tutto intiero il fuo preparatogli dal Compagno, 
3cin appreflb fin che reftò prigione ogni giorno d' alcuna cofa lo 
regalaua j e con efib andana à trattcnerfi molto à lungo per com- 
paflione di quel tedio , che penfaua douefTc patire cfìTendo folo in-» 
icarccrcnonannoiandofi punto egli nella conuerfatione con vn-» 
folo 5 che come huomo di villa nella fua groffolana conditiono 
iHjMa di giocondo potea contribuire à fauij difcorfi del pio Pa- 
dre , e molto gli daua di pena con li racconti di fue miferie , che 
come proprie fentiua # 

Nel difturbo della Città dell'anno 1684. P'" ^^^^^ accennato 
fatto prigione vn delinquente fù fcntentiato alla morte di archi- 
buggiatc, folita condanna in quei rumori di guerra confegnato 
al Vcn. Antera Maria nel grand*aIbcrgo de' poueri, perche lo dif» 
poncfTc al buon viaggio dcircternità ; andaua quefti adempiendo 
tutte le douute parti per ri fuegliare nel reo fenti menti di buona_. 
contritione sii le commeffe colpe > e maflìme di manfuctadine^ 
chriftiana per terminar con pace in violenta morte la vita. L'amo- 
reuolc2za paterna di Dio , che Noftiudicat bis in id ipfum > c cho 
fempre fi troua in tutte le fue difpofitioni quantunque fcmbrino 
piene non di amore, ma di rigore , fu vno degl'argomenti più prin- 
cipali per guadagnare il condennato nell'importante punto > e val- 
fe affai ; ma per farlo ben penetrare alla mente alterata del prigio- 
niero glie lo propofe con le più fine maniere di carità , che fbr- 
ti/fima in fc il tutto foauemente fi fottoraette. Come lo viddcj 
compaflionollo prima fi fattamente, e tanto poi glifi dimoftrò 

ttionato 3 che ben lo perfuafe à douerlo credere puramente fin- 
cero nel fuo parlare . Ordinò al miniftro cuftode, la pronta fom- 
miniftrationc di quanto gl'hauerebbe chieftoà fuo nome » c con- 
to, e fpecialmcnte circa il mangiare mattina, e fera» che lautamen- 
te lo gouernò. Obligatofi lui alla cura proueditricc di fua fami- 
glia > il dicui abbandono era vn punto di molria afflittione al me- 
fchino, in apprtffo così bello ghfc vedere il fuo proffimo fine.* » 
che qucflo hormai con iinpaticnza afpettaua Thora di fpofarfi con 
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Morte . Per verità ancorché tra le catene di prigionia 5 e fotte la 
fpada imminente della giuftitia tale quiete di cuore godeua> che 
comeentraflc à nozze dimandò al Padre nel giorno precedente al- 
la fatale eflccurione di poter pranzare anco vna volta in compa- 
gnia della moglie , e figli , il che per buon arte tenuta con li di lui 
cu/lodi ghriufd d'ottenere, & à fpefe del V. Seruodi Dio gli Ci 
fece tal conuito , che per la condirioue de' conuitati fi potea dire 
folennc banchetto : E vero , che nel riuederfi li congionti fi fenii- 
rono vicendeuolmente dolorofi mouimenti di fangue j mà Antere 
fcmprc aftante tanto bene s'oppofe al raoto> che prefto in tran- 
quillità li fermò i anzi volto/fi in nuoiio moto di giubilo, perche 
alle molte preghiere del pietofo Padre s'vdi permutata in altra più 
mite.la fanguinofa fentcnza > e fi fini col fcreno di vita per graiia_. 
ottenuta quel giorno cominciato con li fofchi preludi] di morte. Si 
che ecco à quante difparate cofe in vn tempo attendcfièil carita- 
tiuo huomo per aiuto del pouero carcerato > fe ben'abbomineuolc 
per rinfame macchia dcirenormità>amato nulla di meno con tene- 
ri/fimo cuore perla qualità di fuo proffimo rimirato nel feno del 
Redentore. 

Per vn tale fguardo appunto, con cui al fuo proflimo fi volgeua , 
non ammetteua inlui quella diftintione> che fouente Thumana^ 
ragione configlia à diTccrnimcnto di qualità , onde s'inclina con 
gcnij^e con ri fpetti fecondi firifolue; per il che il V. Sacerdote 
con pari fine fuperiore tutti mirando, con pari affetto à prò di tutti 
5'accommunaua quanto il di loro bifogno chiedeflTe . Quindi ri- 
trouandofi appunto airaUifienza del fudetto condennato à morto 
intcfe, che ancora non era venuta la folita prouigione a' prigio- 
nieri di guerra nel fudetto albcfgocuftoditi , ondequefii fi lamen- 
tauano lentcndo fame per l'hora tarda , egli fubito ordinò > che fi 
compraffe, c diftribuiffe fia loro vn gran corbone di pane. Ve- 
dendo poi la vittouaglia dal publico alli medemi affegnata, 
quantunque fufiSciente al di loro mantenimento , pure poca paren- 
do alla fua carità , che haueua fantamcnte del prodigo , ordinò 
al cuftode delle carceri, che à fuo conto aggiongelfe ogni giorno 
per ciafcheduna bocca altri foldi di pane fin che duraffero in pri- 
gionia 9 come fu fatto con molto riftoro di quei mifcri > e fomma 
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cdificationc di quanti hcbbero à faperc qucfta carità del V. P. 
che ancora rcrfo li nemici della fua patria con tanta gencrofità di 
cuore > e di limofinc fi portaua . 

Predicando in fua giouentù nella Città di Nizza di Prouenza 
hauendo intefa carcerata vna donna per hauere rubbatc le loua- 
glie deirAltarein vnaClxiefa j e perciò fententiata à pagarle col 
sborzo di fomma aflai grofTaper la mefchina , ò altrimenti à ftarc 
longo tempo in prigione > andò à vifitarla per cffaminarc comc-j 
potcfreclla fodisfareTingionta pena . In vederla affatto cenciofa > 
& in vdirla difperatamente dolcrfi per douer finire fua vita in cat- 
tura» attcfa la fua pouertà j priua non folo d'ogni hauere, ma 
ctiandio d'ogni fperanza di rirrquare denaro bafiante à rifcartarfi 
la libertà ^ mofib di lei à compafEone Antero, la confolò con im- 
pararle maniere da conofcerc , e fperare la Prouidenza Diuina > 
poi molto più con dimoftrarglicla adocchi aperti palpabile, fa* 
cendofi egli preftare ? e sborzando la partita della condanna per 
liberarla dalla prigione. Ne contento di queftosìi la riflclfione i 
che reftrcma necc(fità haueflTe indotta la Donna al furto» egli di 
vantaggio la beneficò di altra carità al proprio manteniviento eoa 
fua famiglia per fouuenirla in tutti li bifogni, quantunque di na- 
tionc foreftiero , perche ninno per eflraneo teneua, mentre tutti 
damo figli dVn Padre piuino, c tutti come fratelli in Chriflo ama- 
pa teneramente» 

Vhhidknxa puntuale del V. P» Antero {Maria . 

CAPITOLO XI. 

QVcI potente nemico della pcrfettione l'Amor proprio cosi 
velcnofo toffico fparge nell'anime fedeli , chcquefte ne par- 
- ti di fantità 5 oue per merito di propria condixionc fi gua- 
dagnano troni di gloria , fe infette fi trouano da quello cosi per- 
dono di bontà > che affatto ftrauolte > fi vedono genitrici di vitij 
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nel partorir le virtù , ed ogni bello deformano nel formarlo • 
L'imparò à fuo danno Tinfelicc Saule> che al proprio interelTo 
guardando non alla gloria Diuina, fi arrogò il miniftcro Sacerdo- 
tale di capricciofa rifolutionC) onde abomineuolc refe il facrifi- 
cio 'i e con le vittime ftuzzicò la giufticia celefte alle vendette , ìhj 
cambio di follecitarlaallc benedictioni • Al riparo di quefti mali 
porge il fuo bene la fanta vbbidienza, che configlia di farfi ncU* 
offerte à Dio più corto holocaufto) che Sacerdote, fottomertendo 
in tutto il ben'operarc la propria volontà all'altrui , e viuendo non 
à fuo talento, mà à dettami di chi può goucrnarlo,per liberarfi da 
quel compiacimento interno 9 con cui il bene malignafi . Quefla^ 
è la regola di perfettione in tutto ficuraj criftefTo Chrifto la prat- 
ticò Va^us ohtditnsvfque ad mortem 5 non per accautelarfi , perche 
cflTcndo impeccabile à tal pericolo no foggiaceua 5 ma per'infegnar 
con rcflempio quanto à noipredicaua 5 & il fuo fcdeliffimo (eruo 
Antero Maria hauendofi altamctcimpreffa nel cuore quefta mafìfi- 
ma di perfettione da effcrrcitare in tutta la vita fouentc à fe mcde- 
mo la ricordaua con le parole di S» Paolo ; Chrisius humiliauit 
fernet ipfìtm ìfi^us obedicns vfque ad mortem ^ Scucila fua vecchia- 
ia vna tal memoria di ChriAo vbbidiente gli fii conueneuole per 
tenerfi nell'humile foggettione dellVbbidienza , gli fìi afToluta- 
mcnte neceffaria al fuo ingrefTo nella Religione ; poiché fe ben^ 
diuotiffimofopra Tordinariodi quell'età ancor tenera , & indina- 
tiflimo alladiuotione , tuttauia mal patiua il freno di fua volontà» 
come di folito fi vede in animi fpiritofi > e viuaci » qual'cgli era.. ; 
ondeancorfecolarein vederfi vna volta contrattare il fuo genio 
dirtc aninjofimente à fijoi di cafa : Non volere alcuno in quefto 
mondo, che gli facefle rompere la fua volontà. Addoffatofipoi 
il facro habito della Religione cosi con l'intelletto a* Superiori la.* 
Toccopofe , che per vbbidirli non afpettaua ordini > ma gli baftaua 
alcun cenno, eia fola interpretationedel gufto loro ,rimettendofi 
ad'elTi qual molle cera in mano dell' artefice per figurarfi al di lui 
piacere. Qujndi reprimendo ogni fua naturale inclinatione erai, 
fouentc fentito gridare ncgrcfTercitij dericeuuti ordini Voluntariì 
facrificabo tibi Domine^ per dichiararfi fempre fpontaneo nel facri» 
ficio di fe flcifo per mezzo della fanta vbbidienza . 
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Per il rifpetto à quefta nobiliflìroa virtù profefTaro » non folo 
non parlaua già mai contro alcun' ordine de' Superiori» manc-i 
meno poteua tollerare in altri tale difcorfo in Tua prefenza; ondo 
vn giorno ritrouatoda alcuni Rcligion gli fii dato auuifo d'vn 
decreto fatto dal nodro DciSnitorio contro vn' antica vfanza^ 
della Congregatione > qual cofa come fupponeuano doueiTe anco 
à lui come à loro fpiacere per la nouità del decretato > cosi fpe* 
rauano di forfè indurlo à cooperare all' impedimento dell' cffecu- 
tione . Vdita Antero la doglianza > ed il fine in cffa pretefo > co« 
me (1 ritrouaffe tentato à dar mano contro a' Superiori) non men^ 
rifol uto , che rifcntito pretto rifpofc : Via , via : non mi fi parli di 
^ucHo . lo per me già hi facrtficaf a Di$ il meglio di me medemo > 
quaVì la mia volontk , poco m'importa à facrtficarle ancora quefla picc0^ 
la inclinaiione /opra vn^inuecchiaso coftume , che è vna bagattella . Se 
finhora fi fece in (jutlìa maniera > da atà avanti fi farà in queft*altray 
già che così commandano li PP. del Deffinitorio . Effi ejfercttano la loro 
autorità > e noi dobbiamo pratticare la profejfata vbbidienza . Indi 
poi con gratiofo modo ridendo perfuafcli PP. à non impegnarti 
nel difegnato penderò j come cofa > che non meritaflc application 
ne )C fi partida loro lafciandoli ammirati per vederlo in tanta^ 
humilefoggettione ad vna cofa > che per altro conofceuano efferc 
contrarijfnma al fuo genio nell'vfo oppoflo inuecchiato. Non^ 
doueano perù tanto ammirarfi>fapendo come il V.Seruo di Dio 
tencffeli fuoi Superiori qual Vicegerenti di Dio, coflantemenco 
abiurando quanta ripugnanza naturale haueffe potuta fentire nell' 
cfTeruanza de loro decreti . Per vn tale riguardo con fomma riue- 
renza glioffequiatia prefenti 3 & abfenti ; onde di elfi non fauella- 
ua fe non con ogni rifpetto > e doucndo andar da loro prima d'en- 
trarle in cella fi fcopriua ) ò per il meno facca l'atto d'inginoc* 
chiarfi , giàche d ordinario gl'impediuano l'intiera genuflc/fionc-> 
per il rifpetto > che ancor edì portauano al dilui merto > & all' età 
auanzata . Quanti hebbe Superiori in Prouincia da molti anni 
quafi tutti erano fiati fuoi allieuiòdi nouitiatO) òdi profefibriO) 
ma quefia non gli fu mai raggione fufficiente per difpenfarfi alcu- 
na volta da quefii humili ofièquij , perche egli fempre in loro mi- 
raua quel venerabile carattere di fuperioriti 7 verfo del quale la^ 
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confidenza denc eflcre accompagnata dall'humilcà . 

Con gl'ammacftramcti di quefta da che fìi religiofo mai ardi cer- 
carli Thabicatione in alcun Gonucto,pago di ftarfenc in quello dal- 
la fanta vbidienza alfegnatoli , hauendo anco in quefto rinunciato 
all'arbitrio tal volta datogli di portarfi,ouc piii haucflc gradito, fo- 
lendo dire nell'cfrortarc li commeffi alla fua direttionc. Cfpe li Reli* 
giffjf prouano vn faggio del Faradifo^F^ando oue li Superiori li af[egnano% 
ed vn" inferno andando oue il loro caf riccie li porta.Di quefta fanta in- 
differenza nelPvbbidire lafciò belliflimi cffcmpij anco in qucftVlti- 
mi anni di fua vita, ne quali humanamcnte parlando douca cfferc 
cffentato da molte cofe ftante la fua vecchiaia qualificata per tante 
opere di raro merito; ma tre foli ne racconterò,.chc ben confiderati 
bafterano à pcrfuadere quel molto di più,che fi potrebbe aggiógere. 

Mentre ftaua componendo fopra gl'atti apoftolici hcbbc noti- 
tia dell'opera il P. Vicario Generale , e giudicandola molto prò- 
fitteuoledefideraua grandemente, che predo vfcifTe alle fiampe; 
onde con vna Aia lettera glie ne ordinò la fpeditione, cffentandolo 
ancora da ogni atto di communità,acciò meglio à quefta fi appli* 
caffè , cpiu preftola terminaffe . Vbbidi nell'ordinatione del Pre- 
lato à quella di Dio Antero,e foftitucndo per le hore del giorno fo- 
lamente al Choro la camera lodaua la Diuina Macftà con la penna 
à beneficio commune in luogo del canto monadico: Il fuo Priore 
come carico di molte naturali indifpofitioni poco frequentaua iiu 
quel tempo la regolar'offeruanza , e rihauuto che fu , fi auuiddtj 
nel primo ripigliarla , che mancaua dall'oratione commune Ante- 
re > e mandò a chiamarlo con gl'altri , penfandofi forfè anco in- 
contrar'in quefto il di lui genio , credendolo alPhora con qualche 
pcrfona di rifpetto , da cui haueffe foggetto chiedere vna fponta- 
nca ritirata . Fu però ritrouato al fuo tauolino sii Timpofto Audio 
con tutta attentioncima neirintédere quella dimanda del fuo Prio- 
re, fubito dimeffa la penna à mezza parola, fcnza ne pur voltarfi al 
fuo foglio, fenza addurre la licéza dal Superiore maggiore per or- 
dine cfprefTo hauut3;fenza alcuna dimoftranza di fentimento in co- 
rrario,che raggioneuolmente poteua apportare con puntuale vbbi- 
dienza fi aflrettò airOracorio,ftimando effere quefto di certo il vo- 
lere di Dio fignificatole per mezzo del fuperiore locale,feguitando 
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in'apprcfTo per intiero tutti grefTcrcitij della communità , come Ce 
nulla più vale/Te U dilpcnfatione dai Vicario Generale mandatagli* 
A chi è prattico di quefte cofe fi farà chiaro à baftanza pcrcono- 
fccrc quanto fi habbi à dire notabile vn taPatto d'vbbidienza faci- 
liffìmamentc rijwrabile , che forfè poco raflcmbrerà agPinefperti . 

Mentre hauea fotto il torchio il Tuo corno de Charirate intitolato: 
Anri 'i gemmar um^ue myHicafodinai in tempo di carneuale il P. Pro- 
iiinciale non haueua rifcontrO) che il P. Lazaro vn de noftri Predi- 
catori habitante in Doiciacqua veniflcal pulpito della Stella ) oue 
richicfto Thauea deftinato . Temendo di qualche accidente > per 
^ cui non poteflTe viaggiare > e douendo prouederc per la data parola 
ftaua non poco anfiofo ? tre foli giorni reftando al principiar dello 
prediche. Su Tefperienza d'efTcr'il P. Antero ordinariamente il 
ricercato in fupplemento di fimili mancanze) foleua eglidirfi per 
fcherzo il Cauallo di riferba per correre all'improuifa occafione > 
c come à tale fubito riuoltò l'occhio il fuo Superiore ordinandole 
di marchiare all'apoftolico miniftero nel fudetto pulpito 5 che fti- 
xnaua fprouillo . Parue à molti la defHitatione intefa affai fouer- 
chia al bifogno del luogo ) per cui ogni principiante farebbe ba- 
flato fenza obligare Antero all'incommodo dVn tal camino in età 
prouetta > & à lafciare del tutto > ò ì confidare ad altro occhio l'in- 
uigilanzn foprala ftampa dVn groffo volume in foglio » che ricer- 
ca grandinfima occupatione i auertito Anterodi quedo da alcuni > 
che in tale difturbo lo compatiuano , e pregato di fuggerire al Su- 
periore alcun altro in fuo luogo j dicendole > che poteua ben farlo 
ienza offendere Thumile dipendenza , punto non fe ne curò > c fu- 
bito prefe la bcnedittione per'andareal fuo carico • Nuouamente 
/limolato à fcufarfi per non lafciar'imperfctta l'opera cominciata > 
c per molte altre l iguardcuol) raggioni di confeguenzajnon po- 
tendo contenere il fuo fpirìto rifpofe à chi reffortaua religioro 
molto graue e di fauio confìglio : Tadre noi pojfo fare-fercht ftr 
bidìrt al Superiore lafcierei ance d'entrare in Far adi fo > fi ài fuffe pof' 
fibile fenza mia colpa\ e fe adeffo Vn* Angelo mi chiamajfe al CteUJo U- 
/cierei gridare per* andare oue il Sufericre nà mandatt forridcndo s'in- 
caminò lafciando in chi rvdì queirammirationciche vna tal parola 
ilmeritaua« Mi dò à credere foffcda Dio difpollo queflo cafo 
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pcrfolofar palcfc agl'hucmini il gran fpiriro del fedcIiflTimo fuo 
Icruo , mentre prima di giongcre al luogo desinatogli per fodica-^ 
rione fcppc egli Tatrino del primo elcctoui > onde potè ritornato 
alla fua cella col merito della buona volontà , c pronta vbbidien- 
za fcnza refTecucione dell'importo commando . 

Veramente confclTo 5 che in regola di buon' arte nello fcriucro 
qui douerei terminare quefto Capitolo non potendo dire di più 
gloria di quefto vbbidientiilìmo Sacerdote > efTendo giunto à mo- 
rtrare vn tale fcnfo JVbbidienza > che di più non poteua facrifica- 
re ) rinunciando per effa (ino il Cielo ; tuttauia per notificare le di 
lui prattichc in quefta virtù per qualunque materia rapporterò al- 
cuni altri atti fcelti dalla moltitudine^chc ne lafciò impreiTa ncllM, 
mente di quanti hebbero forte di viuerc con cffo lui . Dalla Fran-> 
eia ricauo il primo in ofTequio de'fuoi Superiori in Italia > e lo tro- 
uo regiftrato di fua penna in carta, copia per memoria della dif- 
po/itione fatta fopra quantità di libri lafciati in Lione» & hauuti 
per occa/ìonc della fua fiampa in Commento de* Salmi. Co- 
me fi diffe nel primo Libro hauendo confumato in limofino 
buona parte del groffo contante ,che per mettere in luce li tré 
Tomi io foglio fudetti hauea portato da Genoua tiì necelfitatoà 
far debiti in Lione > e poi lafciarui i fuoi libri per pegno di elfi > fo- 
flituendo in tanto per fua pcrfona alla vendita di detti Libri il 
R.P.Alipio con obligatione di fodisfar^à,Credi^94;i > ma anco Ììl> 
queflo ) che in sè era ragione di giuditia^ per la parte » che egli 
vi haueua di propria di(po(itione> cosi fi fottp^etteà fuoi Supc* 
rieri d'Italia» che il tutto reuocaad ogni loro ordinationc in con 
erario > come fe nulla haucfTe hauuto da fare sù quel negotio 
Trafcrìuo tuttala detta memoria > come de^na d'Etcfoità > di-^ 
ce cosi« 

Ego ififrafcrsptus cum in Italiam Genuam verfus frofi^urus firn % 
tyfi^ Mtem opus mgndauerim in tres Tomos diuifum > iuius tìtului eft^ 
ponderationes in Pfalmos &c. ijuod magna ex parte in alios Ltbros 
fcrmHtAni > vt tim ùoc ipjum opus > quim prdfitos iommutatos ìibrQs > 
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qMOs afud DD, lAurentinm Amaud > é' Petrum Bardi ^ac D D. Abu 
Jeaft.Hu^retum ìdr Guìlelraum Bdrbier 5. necnon DD. ìòannem > cJ'v 
lacobum Anifonem fratres reliffos > facilìus diftrahantur > mcàs vices 
commiji Reu*P»Aliph Concionatori Annuali in EcclefiaS.Anicethatqtte 
Theologidljt^ori in CttnobioLugdunenJl S^Dionyf^t quo circa frafati 
DD. poter unt j ac tenebuntur eidem dare libros fr^diÙos > quindocun^ 
que ipfe eos requijìerit , cjui pecuniam ab eis acquifitam repani curabit 
apud fupradiilum Laurentium Amaud > qui poftquam pLenamfatisfa^ 
ÌiÌ4»em habuerit % alijs meit Creditoribus Qenuenfibus iffi notis ex mt9 
[cripto apud ipfum depofito fatisfacere dignabitur > quantum potuerit . 
Qud0mni4 ex voluntate Super io rum nofirorum > & cum piena erga^ 
tofdem fubordinatione fa6Ìa effe inteUìgi ; ideoque quidquid ipfi in con- 
traùum vel altier difpofuerint > omnino quantum ad me ffeffat vali- 
àum ejjc volo . 

Fr.Anterus Maria i San^o Eonduentura Ord* Difc^lceatorum 
Sanffi Augufiini * 

Ne folo in qiieflc cofe concernenti all'hucmo ( dirò ) eftcrioro 
riluce la grand'vbbidicnza di qucfto Rcligiofinfimo Padre , mi di 
vantaggio nello fpettantcairinteriore oltre modo fi auanzò,pronto 
à Iarciarenciroccorrenze>(è tanto gli fofTe ftaco configliaro dal 
Superiore 5 da lui mirato come interprete de'Diuini voleri % qua- 
lunque Tua fodisfctttione fpiriruale > & anco di più > per vbbidtre à 
Dio nel fuo Prelacò . Sapendo egli » che d'ordinario Topera fatta 
di proprio genio » & inclinatione ) quantunque in sè molto Tanta » 
può nulladimeno pericolar di vitio 9 e perdere più caratti di meri- 
to nel fuo buon pefo > perche efièndo Fhuomo amico del proprio 
parere 3 e giuditio > fempre non vede li fuoi errori > ed apprenda 
cai volta per lume di delie il balenar delle lucciole > à ripararfi 
canto rifchio» e pratcicare in tutto la fanta vbbidienza ) coftumò 
di dipendere anco in quefle dal fuo Superiore richiedendo confi- 
gUo per (lare al di lui volere • Doppo il voto fatto di efporre sè 
fleffo al feruirio del fuo proflime per ogni occafione > quanto gii 
folfc permeffo da chi lo gouerneria ^ qual più bella congiuntura da 
efercitare le fuc forze fpirituali > e corporali > dì. quella gli porge- 
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uano gl'iofaufti tempi prima della pede > e poi delle bombe fopra 
h Tua Città ì Per quanto gagliarda nel Aio cuore fentiffc la cara-, 
fpinta di prefentarfi da sè al communc feruigio in detti cafi > cho 
il tutto ftrauolgendo parca non aftringefTcro più fri rigori di rego* 
le per dar mano benigna a* bifognofi conftituiti in eftrcmo per la-j 
qualità deiiopprimenti miferie; tuttauia prima non Ci moflè > che 
non hauefTe dal Tuo Superiore (limato da fé Secretano della Diui« 
na volontà il coniglio fopra la deliberatione, e nel configlio l'or- 
dine per ferbare in tutto ramata virtii dellVbbidienza . Quindi 
anco richiedo dal Sereniffìmo Duce ad imbarcarfi sii la galera per 
Lcuante > che fu IVItimo fuo viaggio > non volle in modo alcuno 
accettare Tefibitione fattagli di fodisfare a'Superiori di Roma pet 
la licenza , che non s'hauea tempo di afpetcarc; ma prima d'alcu- 
no fuo confenfo alla dimanda volle il configlio del fuo Prouincia- 
Je ) à cui mandò à tareffctto due Religiofi in Seftri,oue fi ritrouaua 
già che per efler' egli all'hora indifpofio in vn piede > non potè 
perfonalmente portaruifi. Non oftante, che la deliberatione fulTc 
di molto luo genio > come cofa in feruitio del proffimo > e l'auto- 
rità del Prencipcjchc glie Thauercbbe foflenucai del tutto indiffe- 
rente fi dichiarò per hauerc il merito del fanto vbbidire • 

E'adcffo opportuno fpicgarc la fui vbbidieiza in procurare > c 
fare tante limofine à poueri , nel che parue tal'hora non confèntif- 
fero li fuoi attuali Superiori per alcuna ragione apprefa à danni del 
Conucnto . Per verità vn giorno effondo molti poueri in noAra^ 
Chicfa in tempo ^ che il Priore celebraua la Santa Meffa > e facen- 
do molto rumore» quefti nel ritornare in Sacriftia vedendoui il Pa- 
dre Antero Maria > che fcriueua biglietti in foccorfo di quelli 1 fi 
doHe non poco con cffo lui per il fcntito ftrepito di quella gente 9 
che accusò otio/à per le fue limofine» aggiungendo^ che fi procac- 
ciarebbe il panC) fe lui non la manteneffe in pigriria . Venir' alia^ 
Chicfa folo per eflb » e quiui Aarui fenza alcuna riueren^at con^ 
difturbo di chi vi era , il che non gli pareua ben fatto . Queftcj 
due vltimc parole furono le più fenfibili al fuo compaflioneuolc-> 
cuore interpretandole per vna negatiua della permiifioae prima 
hauuta à feruitio de'mendici, mà non per quefto punto fi diflurbò. 

Per fodisfare poi al medemo Supcriore > ed incendere più chiara U 
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Si lui volontà gli dìffè . Padre è tanto lontano » che tutto il giorno ftf 
cagione di tanti peneri intorno alla Cafa , che ogni volta mi fento chia* 
mare per ejfx-i mi fento fimìlmente trapajfare il cuore pir compajfwne di 
}ien f Offr per intiero fonuenire alla loro mefchimta • Mi fottometto 
volontierì 4 qaello V. Riuerenza non approua : folo gradirei ordinaffc 
al Portinaro , e Sacre fl^no non mi chiamajfero à quefi'efettOyper toglier 
via ogni cccafione di operare contro fua voglia . Non hebbc animo di 
dare alcun* ordine in contrario il Superiore timorofo di fpiacerc à 
Dio nell'imped ire la carità a'Poucri, ma pure parlandone con li 
più antiani del Conucnto fi deliberò far vna prona alla virtù del 
Ven.Seruo di Dio per conofcere>fe ella fuffc della perfetta , ò pure 
comporta da naturale inclinatione, e fomentata dall'amor proprio. 
Fù dunque prefo partito d'imporle ì lafciare la prattica di tanto 
tempo in beneficio de*mefchini, e rtarfene ritirato in fua CcHjlj 
fcnza alcun penficro di loro ; e quando in quefto haueffe moftraia 
ripugnanza , haueffe luogo l'ordinatione con precetto formale per 
più aftringcrlo \ quando prontamente riceueffe il commando fenza 
dolerfenc 5 fi rimetteffc in libertà alla continuatione del pio cfcrci- 
tio . Tanto fi pensò > e tanto fi efegui con accompagnamento di 
maniere feuere , come più proprie ì ftuzzicare la ragione fenfitiua 
del Padre 1 configliandolo à promettere ,c dare feruorofe Oratio- 
ni in luogo dc'confueti aiuti à chi verrà à cercargliene . HaucudL^ 
all'ora Antere in fuo carico non folo molte famigliole per il quo?^ 
tidiano mantenimento >mà di più alcune Zitelle, che per manca- 
mento di dote fi ritrouauano à pericolofo partito j e per la fua ca- 
ritatiua follecitudinefi fofteneuano falde, oltre li tanti altri , cho 
à lui> cornea! Monte della Pietà ricorreuano; fiche può ben pen* 
farfi » quanto lo doueffe toccare nel viuo vn tale > e tanto inafpct- 
tato comando; nulladimcno come la cofa non gli haueffe mai ap- 
partenuto > con vna ftretta di fpallc > & abbaffamento di capo pro- 
teflò la douuta prontezza in vbbidirc , pregando folo à non cimen- 
rarlo all'occafione con lafciarlo chiamare , per non dar luogo alla 
compa(fionc> dalla quale potrebbe reftar' acciecato , e non inten- 
deua volerlo , per non contrauenire all'intentione del fuo Prelato . 
Ammirorono quei Padri alla puntualità d'Antero neiraccettarc^ 
fenza ripugnanza vc,r,un*^ va .impofitionc •> che fapeuaoo certo cf- 

fere 
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fere la più grauoHi , che gli potefTe foprauenirej c ruouamcnto 
difcorrcndo su la prattica gli riuocorno l'ordine dato? e Io rimifcro 
all'antico fuo fa nto coflume in benefìcio de'poueri ì e con vn folo 
forrifo la niioiia licenza riceuè rvbbidicnre perfetto > come fe niu- 
na alterarione gli haucffe caufaca nell'animo ne la priuarione? no 
Ja conceflìone predette. 

Mà tal volta Thumana ragione, che prontamente f? fubordina»» 
a' Superiori , difcorre qualche cofa à propria libertà sii le dclibe- 
rationi degl'inferiori, non curando airvbbidicnza di qucdi quel 
rigore, che per quelli fi ferba . Non mancano raotiul, che fcufino, 
ne prctcfti, che auualorino 5 quando dalla puntualità fi vogli Ican- 
fare, ma quefti nonhcbbero mai luogo apprcffo al fbttomeffò Pa- 
dre , che ancora con grvfficiali minori del Conucnto , come Por- 
tinaro , Sacreflano» & altri , non men pronto fi dimoftraua.Qiiindi 
vdi'ti li fcgni da quefti dati col campanello il tutto fubitamentcj 
Jafciauaper efferda loro, interrompendo quaIunqueocciipatione> 
ouc fi ritrouafic anco della commune mcnfa , alia quale poi non 
riiornaua , aggiungendo alla prima quefia feconda mortificationc 
di dimezzarfi il cibo in congiuntura di tauola . Conofciuta pun- 
tualità cosi grande era egli d'ordinario il chiamato in tutte lo 
contingenze di fretta , maffime dal Sacrefiano , per cui vbbidircj 
tal volta in cafo di prefio volcrfi vna Mefli , fi vcftj Phabiti Sacer- 
dotali fcnza altra immediata preparatione , confipeuole , cheef- 
fendo le fue attieni mifurate col pefo del fantuario , qual'è la fan- 
ta vbbidicnza, fi aflfìcuraua nel Diuino giuditio con quefta pun- 
tualità, appunto per tal effetto ordinata dalie Apofioliche nofiro 
Conftitutiofii inquefta guifa . Omnia fer obedicntU regulam mode^ 
rentur , vt Diutnum iudicium fecuri tffugiant . Acciò però alcun.. 
Sacerdote non babbi da queft'efempio ad afFrettarfi fregolatamen- 
te per andare al Sacro Altare confideri , che tutto il viuere di que- 
fto Ven. huomo , come in ogni cofa fantamente regolato era pre- 
paratione continua à Sacramentali attioni; onde chi cosi viue può 
bensi difpenfarfi da qualche efirinfeca diuotionc alla foprautnen- 
tc vrgenza , che mai difpenfa nelPintrinfeco , e da cui mai fi dif- 
pcnfaua Antcro, che con ardentiffimi atti d'amore fuppliua dal 
cuore à quelle preci? che per altro folca premettere con la voce. 

Nn Nella 
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Nella mezza notte al primo bactcrc della Campana per il Ma- 
tutina labitaracnte s'alzaua , e come fufTc inuitato con li Santi 
Magi alla Sacrofanta fpelonca di Betlemme per adorare r/iuma- 
nato Dio dicea à sè fteflb : Hoc ftgnum magni Regis e/i : eamits • 
Qmndi , fc non era alcun nccenfano trattenimento > fi ritrouaufL* 
prmio di tutti al Choro per ordinario > di che ammirati aIcuni>co- 
mefi predo fi alzalTe dal letto > particolarmente nel rigorofo In- 
uerno > in cui ben fi fapeua > quanto patifTe il freddo > & interro- 
g ito fopra di qucfto> gratiofamcnte rifpofe ; Bifogna, alz,arjl: U re* 
tjuie fi canta, j morti j & aWhora fi canterà k me ancora \ mk aieffo ùtfo^ 
gna cdz^Arfi \ e conuien farlo ff editamente j per altro chi vorrà disputa- 
te col pagUariccio , vi perderà . Tcmeua egli li fuoi fcapiti io dilun- 
gare rvbbidienza> e perciò cosi zelolo fc ne moftrò in tutti gli an- 
ni fuoi ) che cofa alcuna già mai lo rattenne dalla puntualità ; e 
pure non gli mancauano ragioneuoli niotiui da effentarfi in molto^ 
quando all'humanità haueìle tal volta confentite le fue domande* 

Fouertà eflrema del VenH^adre Antera Maria ^ 

CAPITOLO XII. 

TVtti li Trionfanti tanto più gloriofc contano le vittorie^ 
quanto più ardui flirono li combattimenti, ò per la fortezza 
de'nemici > ò per la neceflità di pafTare fotto le lor' armi potenti . 
Anconelleguerrefpiritualt l'alloro della gloria per più honore- 
uole fi venera , quando più difficilmente fi coglie ; e la maggior 
difficoltà fi fperimenta, oue le naturaH jKopcnfiaoi clccoramo- 
de occafioni fanno forza al cuore, che amando la piaceuolc pace 
degl'aggi fugge leripugnanze , ed i contrafti abomina . A nulla»» 
più l'animo humano inclinajche all'oro, come fimpatico oggetto» 
e luminofa lufinga de'moti fuoi \ e qual gagliarda violenza quefto 
in quello adopri per fbttometterlo , dal perpetua trauaglio- dì 
fchiauitù ,,chc fperimenta chi à fuc ragioni s'arrende , apertamen- 
te 
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te fi manifcfta . Mai però la vinfeton Antere » che fin da teneri 
anni innamorato della poucrtà , il patrimonio mirò qual nemico , 
ed il chiaro delle ricchezze quafi lampo di folgore paucntò > onde 
con dar le fpalle à qucftc , tutto Tanimo riuolfe all'infinito tefi^ro 
delle Diiiine ricchezze in Giesù Chriflo congregate , e di cflc di- 
chiaratofi partfalc con la religiofa profeflione > così in loro fola- 
mente ripofc tutti gl'affetti fuoi iChectiendio neU'amminiftrationc 
di sì copiofo contante , come fi diffe , à beneficio de'Poueri, mai 
à queflo fi attaccò > e fe mpre vilTe in se flcfTo lontano da qualun- 
que amore non in tutto conueniente ad vn vero difcepolo del pe- 
nero Crocififfo . L'inuentario della fua Cella mancante nonchtj 
dell'ordinario dato dalla noftra confìitutione , ma ancora del ne- 
ccffario» il detto autentica in tutto ; poiché egli mai hauendcfi 
fatte rinouarc le impannate della fineftra , non hauea ne pur il bi^ 
fognofoper ripararfi dal rigido Inuerno , ne dal cocente Sole in_, 
Ertare* Li Libri della commune Libraria non aggiuftati in fcan- 
zìe > mà folo riporti alla meglio sii tauolini , alcune imagini facre 
di carta 5 non per sè fattcfi comprare 5 mà riporteui da'fuoi fiu- 
dcntiìil Crocififfo di legnojvn pagliaccio all'vfo communejvna Te- 
dia di legno , vna lanterna per quando doueua vfcirc di notic ad 
ammalati , ed in quefti vitimi anni vn mucchio di cenere per me- 
moriale di fua corporea rcfolutione che inbrtue afpettaua aerano 
tutto l'arredo della fua fianza . Quanto a' fuoi habiti : Già s'è 
dct:o ahroue per iranfito 3 che egli da Sacerdote mai alcuno volle 
portarne nuouo j di quanti glie ne fece il Conuento > che altri non 
ne ammife 5 e nelle landaglic tal poucrtà rperimentò> che ben fpcf- 
fo malamente gli Aauano in piedi) c non di raro ne medemi hebbe 
à patir ferite nel caminarc . Effendo Prouincialc cominciò i fcn- 
tire vna diftillatione fredda ne ginocchi j di forte che non potca in 
modo alcuno fcaldaifi in quelle parti cftime » e configliatofi col 
Medico gli fìi ordinato fafciarfcli con pelli d'agnello perouuiarc 
al maggior male, che gli fi difponeua. Confenti di così foccor- 
rereal fuo bifognoj mànon volle che fi compralfe Tinfafc'amen- 
to » volendo anzi > che fi mendicaffe alle botteghe per cfcrcitio 
di pouertà> auuertendoal cercante» che ogni firaccio) quale ba- 
fìalfcà coprire la parte offcfa 5 baftaua per il bifogno> fiicgnando 
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à mio credere vna pelle nuoua > come pcnfaua gl'haucrebbc cer- 
cata per rirpctco più torto del Prouincialato > che della fua neceP- 
iità 5 alla quale fola hauea riguardo il Seruo di Dio • 

Per l'irtelTo motiuo di pouertà cosi di buon cuore penuriana^ 
che fi rirtrinfe al poffibile nellVfo di molte cofc neceflarie, à fegno 
clic priuatofi del fazzoletto per l'occafione che fi diffe nd Capito- 
lo quinto di quefto libro , non hauca come rafciugarfi il fudoro 
per ftrada jcd in cafa fi feruiua della fodrctta del guanciale; e per 
il fangue > che qualche poco quafi ogni giorno daua dal iiafo per 
la grand'applicatione di certa 5 e ftentodi caminare , teneua alcun 
rtraccio per pratticare come meglio poteua la pouertà del fuo Di- 
uin Redentore, che fotto il legno pefante della Santa Croce y e fo- 
pradi eflb confitto non hcbbe vn fudario proprio per afciugarfi 
dal fudore 5 e ricoprirfi per la modcrtia . Da quefto il può ben'ar- 
gomentare qual parfimonia hauerà egli ferbato in tutto l'altro 
concernente al feruitio di fuaperfona; e fi può ben credere la_* 
depofitione di molti Religiofi > che atteftano non hauer mai fapu- 
to> che il Padre Antero Maria in tutt'il tempo di fua vita habbi ri- 
chicrtocofa alcuna per fuo regalo ianziben'è nota la di lui cortu- 
manza di rimandare in dietro a' donatori quelli prefenti di lautez- 
za > che fpontaneamente gl'inuianano > fe non erano di frutte , ò 
coofcttionij quali accettaua non per sèy ma per li poueri > & infer- 
mi > a' quali li tramandaua . Vn folo libretto di cera > che fi fapp/a 
accettò vna volta da vna fua penitente pregato per amore di Dio> 
à non ricufarlo. Ma non foiono cosi efficaci le fiippliche di tante 
Monache, fe ben migliare di volte replicate, per farle prendere al- 
cun rinfrefco apparecchiatoli per riftoro dalla fatica hauuta > ò in 
predicarle, ò in confeffarle , perche già mai volle ammetterlo > co- 
me non conucnifi'e alla pouertà profclfata, nè al zelo de' fuoi Apo- 
flolici rainirteri , nt' quali il puro miglioramento dell'anime Qra^ 
il fofpirato refrigerio del fuo cuore, e l'aiuto di forac . Ncirordi- 
nario vitto della Religione non folo già mai fi dolfe della qualità 
de' cibi, che ben fpeffo fi gurtano poco grati per cffcrc milcuglio 
di robbe diuerfe qua , e là mendicate , e condite più à beneficio 
di forte, che ad arte di cuoco ; ma anzi ftimauafi affai ben trattata 
SI à rifpctco di pouero meadicante > come di poco fedele ael ferui* 

tio 
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rio di Sua Diuina Macftà . Quindi molto ben fi guardaua à noaj 
fprcgare cofa commeftibile in fouerchio del bifogno J e fc alcuna 
ne hauelTe ritrouaca in dirperfione> come qualche fpica di grano 
gettata perla Vigna, ò vna cipolla) ò altra fimile bagattellaja rac- 
coglieua, e riponeua in difparte dicendo, che nò anco in quello 
minutie dal Religiofo fi douca offendere la fanta pouertà? ma fi 
doueano guardare come patrimonio di Chrifto)e fangue di poucri. 
Per quefti rifparmi; vegliando egli in orarionc di notte tempo > ò 
pafTando perii Conwento ad alcuna faccnda Tempre era fenza lu- 
me, più temendo di contrauenire a' rigori della fanta pouertà, che 
di alcun pericolo di cafcarc per le fcale, ò d'altro intoppo alTofcu- 
ro. E perche coftumò qualche tempo nell'andarfcne à letto ac- 
cendere vn pezzo di piccola candela con prefiggerfi , che allo fpe- 
gnerfi di quel tenue iumiccino fi farebbe in lui fmorzata la vita> 
onde in tanto fi raccomandaua fcruorofamentc Tanima, fi recò 
poi à fcrupolo grande quel confumo di cera , come vn gitto inu- 
tile di robba contro la pouertà , mentre potca adempire il pio 
efercitio fenza il lume acccfo > che mai più riaccefe doppo la pri- 
ma rilleflSone à quefio , 

Nell'vlb della carta, che poca n©n douea haucrnc alle mani 
per li fuoi lunghi fèudi; , che neceffariamcnie grimportauano no- 
tularij, e felue perdifpofitionedclle materie , cosi rifcrbato fi vid- 
de y che ben fi guardaua à non valerfi d'vn foglio , oue vn mezzo 
ò vn quarto gli fuffe bacato ; e tenea conto delle lettere riceuutc 
per feruirfi della parte ncn fcritta per li fuoi componimenti . Fii 
memorabile, che effendo morto vn noftro Ucligiofo > quale per li 
varij impieghi hauuti cfll-ndo flato obligaio à conilpondcnze la- 
fciò notabile quantità di lettere, ed altre fcritCurci c non fapcndofi 
dal Superiore fe in effe vi fuffe alcuna cofa importante furono 
confignatc al Padre Antero Maria , acciò le riuedeffc > e non tro- 
uandole ncccffarie à conferuar/ì le doucflè abbrugiare. Tutte egli 
le ripafsò,e poi zelofo della fanta pouertà chiamandofi il fuo con- 
fidente in aiuto ; da ognVna Icuò quel poco di carta , che nello 
margini) ò fafcefoprauanzaua netta, e fattone vn fafcio Io rifcrbù? 
à fuo vfo, hauendo moftrato non poco difpiacere per altra quan-*! 
mà; che iac^fe efferfi bruggiata fenza queAa diligenza in an.inzo 

di 
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di quello > che anco gl'hauercbbe potuto feruirc . Ne vi fia chi 
mai ardilTe di mettere à (indicato quefle induftrie per cenfurarJo 
non pretiofe per la poucrtà > ma vili per auara tenacità , poichcj 
troppo grand'iiigiuria farebbe vn tal concetto alla pijdìma animas 
che in maneggio di tefori già mai s'appropriò il valfcnte dVn qua- 
rrino ) ne per feruitio di Tuaperfona) nè per vtile del Tuo Conuen- 
to j onde nel tempo di peftc , in cui gii furono gettate à piedi iru 
fui libera difpofitione> quafj diffi ricchezze immenfci egli altro re- 
galo non fece a' fuoi Religiofi > che d'vn gioniento rimarto fenza 
padrone>non faprei ben dire>fe più torto perprouedereà quel vile 
animale? acciò non fi morifle di fame» ò à queftij acciò , ne hauef- 
fcro alcun feruiggiojche non pare da credere per non vfare tal fer- 
uitù . Finalmente : quella foilecitudinc anfiofa in procacciare per 
li poueri, e quella fplendida generofitàjcon la quale s'induftriaua 
di fouucnirealle loro nccellìtà danno à diuedere euidcntementc-:> 
che egli nella fanta auariria fero praticata diiapidaua T auaritia 
iniqua 9 «^poìche ne' fuoi rifparmij alla liberalità prouedeua > nel 
congregare minutie difponeua doni copiofi,c nel penuriare per se 
à larga mano porgeua per gPaltri ; degno per ciò > che anco fopra 
le cenciofe lue mafTcritie inalzate come in trionfo su le riccho 
pompe della mondana fupcrbia à caratteri d'oro fi fcriua il glo- 
riofo Epitafio della Tanta pouertà. 

Quanto lacera è f iù 5 tAnio e f in bella • tKKfm 

Jnnocenz/i di 'vita^ e purità intiera del Veneratile l?a^ 

dre Amerò Maria, 

CAPITOLO XIIL 

L'Odorofo giglio dell'Innocenza) e purità imbiancato nel fan- 
gue dell'Agnello Immacolato desìi Chrifto xrà li freggi 
nobiJiflfimi delle morali virtù cosi gloriofo apparifce airanima_5 
che quale palma vittoriofa la dimoflra heroina trionfàtricc de* 
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piti potenti nemici, c di porpora Tadorna col nricrito del martirio, 
Icbcn'il fingue non fparfc} onde fcrifle il grand'Ambrogio. (//^.i. 
de Virg.) Mon ideo laudabitis Virginitas > quia in r»ixrtyribu^ referi' 
tur 5 fed quia iffa wartyres facit • Qucfta è » che gli huomini cosi 
nobilita quantunque inuoiti nella vi Uà della carne > che quafi An- 
geli di puro fpirito gli ammira il medemo Santo Arciucfcouoà 
cui la virtù dell' humana Virginità paruc la calamita, che il figlio 
di Dio dal feno dell'Eterno Padre tirò alla terra . Hor quanto la 
fua bartcfimale innocenza conferùafTe Antero , e di quanta purità 
fulTe adorno ; lo dicono tré Religiofrilìmi nortri Padri , che gli fo- 
no flati ConfcfTori , & in diuerfo tempo più volte hanno riceuuta 
la generale fua confeffione> atteftando non hauerlogià mai troua^ 
to reo di colpa mortale in tutta il dccòrfo di fiia vita» ma nè an- 
co di colpa veniale auertitamentecommcdà . Quindi il fuo Com- 
pagno nel viaggio di Leuante , oue morì , & à cui fece Pvltima_» 
depofitione Sacramentale delle fue colpe per tutti gTanni fuoi ac- 
culate potè fcriuere con Tauifo del fua paffaggio dal temporanea 
alTEtcrnità . BJfère Antera Maria durata fino alla morte can quella 
gratta^ che il Signore gli diede nel Santi fftma Batte/imo , anzi più tofta ^ 
hauerla auantaggiata con fuoi atti virtuofi , che in vn minima offe fa • 
E quefto tanto più ammirabile deue ftimarfi quanto che il buon_> 
Kcligiofb viflè non del tutto chiufo in folitaria cella > ma per la^ 
maggior parte degl'anni fuoi efpodo à non pochi incentiur di ma- 
le ne' maneggi continui à (buenimento drpouere famigliole, & ia 
aiuto di perfone di tutte conditioni, e fra quefte di molte alle qua* 
li il far d'ogn'herba vn fafciaera Tartepiìi facile > e più gradita-j» 
La rifcrba però > con che il Padre proccdeua in ogni occafiono» 
(Icome lo faceua iti sè (lare del tutto guardingo 9 cosi appreffo 
gl'altri riuelaua il freno, con che teaea Erettamente legati li iènfi> 
e le paOfioni v onde per il buon'cfèmpia coropuotr alla di lui pre- 
feazafì componeuana in maniere del tutta ferie 3 e fante» firn u- 
land» almeno neirefierno lineamenti di modeftia) c diuotionci> 
fe non erano anime da hauerla realmente prodotti dal buon inter- 
no . E per verità x chi non fi farebbe del tutto regolato à pietà in 
vedere qucftodiuotiflfimo feruo di Dio così mortificato ncgrocchi, 
che noa folaaon gli Ufciaua in libertà per afiìffarfi ia oggetti pc- 
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ricolofi^maanzi gli prohibiua di vantaggio da rimirare ciòcho 
baueffe del folo curìofo indifferente 3 come pitture» e ftatuc , an- 
corché honcftamencc lauorate , e tutto ciò 5 che fufTe fatto à jpuro 
piacere delle pupille con arte di vanità ? Quella malKma infalli- 
bile 5 come da sè fpcffo confidcrata» cosi ancora fouente ripetuta-. 
Ejjcrcla furitavn chriftalh tanto limpido iCterffì che dal folo alito 
puh renar afpanmta» operaua in lui tanta cautela per cuftodia del- 
la fanta innocenza 5 e purità 1 che già mai fi vidde in alcuna con- 
iicrfatione fuori di Conucnto à folo fine di honcfto diporto. Quin- 
di non folo fuggì ogni familiare trartenimento con donne , fe ben 
conofciute di coflurai lodcuoli > ma di più vero imitatore del fuo 
^ran Padre Sant'Agoflino ? di cui fi ferine. Ittminarum , cJ* in eit 
Sororis^ & ^ratris fili^ contubcrnium-, familiaritaternqtie vitauit , con 
queirifteffc) che gPeran congiunte di fangue tal moderationc vsò 
ne' fguardi) che molte dal folo tuono della vocc> non dal volto le 
conofceuaj conforme in vna certa occafione gl'vfci di bocca . Ve- 
ro è però j che quefta fua cautela non vfciiia da' ìimnì della pru- 
denza in affettate maniere di tenere gl'occhi chiufi , ma ftaua itu 
tali regole > che anco nello mirare operaua infieme alle conue- 
nicnzc , & alla modcflia con ficurezza di se ^e con cdificationo 
degl'altri • 

Nel tempo y che fii Commiflario Generale in Germania diede 
così gran faggio di fua bontà , che l'Imperatrice Eleonora all'hota 
regnante haueua per vna delle fue maggiori fodisfattioni il parla- 
re conqueflo Seruo di Dio , che per ciòobligato di fpe/fo portarli 
àriuerirla fi refe doppiamente famofo in corte» cioè perle ma- 
niere (be proprie, e per la grand'cftimationejche di lui teneua Sua 
Macftà, conofciuta dotata di tale fauiczza» chenondoueua met- 
terfi in dubbio quel merito , che dal fuo giuditio veniua qualifi- 
cato . Con quefio crcfciuto per Vienna il di lui ottimo concetto 
era frequentemente richiedo da Damele titolate dell'Imperio dc- 
(ìderofc di conferire con effo lui il proprio interno ; ma il buon 
Sacerdote oue del tutto non potè fcufarfi così brcuementc fpedi- 
uafi, che ben s'auedeuano del fuo difgenio à lunghe parlate coiu 
donnei e ninna mai potè ottenere d'hauerlo alcuna volta in fuo 
palazzo à difcorfo ì per quanto fuffero di primaria nobiltà > e glie 
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ne porgeflcro VìÙanzc con le più efficaci maniere Tarcra pcrò il 
fuo portamento in qucfti tratd così Teucri, che anzi in cambio 
di rcndcrfi odiofo > imprimcua fcmpre pì<i alca la ftima dì 
sè ftcfTo di forte , che fi ammiraua nel medemo tenipo ih lui vna 
fomma piaccuolezza> e pari auftcrirà > quella à fpirituale confola- 
tione di queiranimc pie> e qucfta à freno di se, & in guardia di fua 
puri/Tima innocenza . Altretanto pure gl'auennc in viaggi per 
Germania > e Francia j nelle quali lècon<io l'vfanza paefana fi fà 
affai familiare il trattare con donne? particolarmente per il feruitio 
degralloggi 5 che da qucftc fi appretta ; e per quanto ciò fij con 
ogni maniera di dccorofa honeftà 5 come voglio credere 5 tuttauia 
per guardarfene il Ven. Padre fubitamente fi ritiraua alla fua ftan- 
za, contento d' alcun tozzo di pane, ò poco altro per vitto da se 
folo ) più torto che cimcntarfi con la compagnia à godere nc'pran- 
2i,ò cene la feruitù di fcmine quantunque honoratc . E perche in 
querte occafioni ancora Tirìdurtria del ritirarfi era molto prudente 
ne auueniua, che in cambio di reftarne motteggiato co Timpoflunl 
d'Italiano malitiofo, conforme per il più accade in fimilicon* 
giunture à chi non sa difimpcgnarfi da si fatte domefiichczze con 
nobile trattos egli all'incontro ne acquiftaua concetto, & ingcriua 
diuotione > ancorché Fuffe così feuero in querto fino à non per- 
mettere , che nè anco gli fuffe baciata la mano dalle albcrgatrici, 
che à bella porta fogliono incontrare li paffaggieri alla porta dell' 
hoflcria per porgere querto,& altri vfficij di gentilezza» come alla 
loro conditione . A fuggirne però anche il folo incontro > e la 
vifta > fe ne' luoghi della dimora vi erano Conueniidi Religiofi, 
mendicaua da qucfti l'albergo, dichiarandofi contentirtìmo del fo- 
lo ingrertb entro la porteria , quando ritrouò difficultarfi il riceui- 
mento per mancanza di commodità . Quefta cerimonia di baciar 
la mano gli fpiacque affai da per tutto , e quanto à sè non la pcr- 
mettcua nè anco eia fuoi penitenti , e deujti amici auucdendofcne 
in tempo, perche abborriua ogni tatto quantunque moderto per 
quella fecreta propenfione,che fi può correre à compiacenze non 
in tutto purificate dalla nortra deprauata natura . ^ 
ElTendo vn giorno per Città alli foliti fuoi affari in fouenimen- 
co de' poueri fi auidde cflcrc entrato in vna ftrada da dirfi di Ba- 
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bìioaiaf er il mal nome dalle habitatrici contratto . ReAò nell'ac- 
corgesfene come inftupidito > e poi quafi venuto a se riuolgendo/i 
al Compagno difTc con notabile fcntimento : Doue fiamo ? Prc- 
ftoy prelìo in dietro j che quefìo corre voce di non cfTer paefe net- 
to e datoH in fretta rirorfc il cominciato camino à gran pafTì ^ e 
naufca di Homaco » Quindi non mi par merauiglia > che richieda 
da vna donna carcerata peraccufa di grani misfatti ad andare nel- 
la contrada di fua cafa per parlare con alcune compagne di iei'r 
volle prima fapere fe qncl pofto fiiflc di buona fama» perche altri- 
fìicnrinon fi fentiua d'hauer forza baftanre à porraruifi fcnza gran 
pena. Il fommoabborrimento alla difbncftà così lo affliggeua,che 
ne meno dalla lontana potea tollerarne la puzza > e non fcntirno 
dolore ; onde anco in ciò > che pareagli mancante di modeQia fi 
fconuolgeua in sè rtefToì à fcgno di non potere nè pur pagare il 
naturale tributo dclPhumane mifcric > fe per aaentura era veduto» 
« s'imaginaua d'efTcre flato veduto andare per effo .• Per qucfto nel 
primo viaggio da Gcnoua à Roma fatto per mare in feluca , e 
compagnia di altri hebbeà ridurfi ali'eftremo , non giouando tut- 
te l'induflrie di fua fecretezza per'il compimento dciropra. Ncir ■ 
vltima fua infermità > che fu di difenteria > voglio credere à mag- ^ 
gior acqui/iodi merito nella foffercnzadi quello cui hauea ri- 
pugnanza si grandC) andaUa sfogando la fu.i penale la fua paricn^ 
za con dire al Compagno : Il Signore mi hs toccato^ $ue àf fu/ito mi 
doleua : fia egli benedetto : dando ad intendere , che tutto il iraua- 
glio del fuo male lo riconofceua nella (oggettione à mancar per 
necefìfìrà alle regole più rigore fe della, fàaca hiodctì-ia ► 

Era per il contrario grandilfima la fua fimpatia , e propenfione 
con le perfone dotate di purità j & ofrenianu della verginità ; on-, 
de da quefle richiedeua con iftanze caldfifimc le loro orarion! > di- 
chiarando/i di molto confidare in effe, come che fono le feguaci 
del Diuino Agnello . Singolarmente amauacon tenerezza d'affet- 
to i bambini 5 come ve/mi della bella ftola dell'Innocenza Batte- 
fimalciC ben fpeffo li rimiraua fiffo in volto contemplando queAo 
nobile frcggio dell'anime 5 chx fi^ rende sì gratiofi . Intendendo 1<lj 
morte di alcuni di qucfìi>accerrato d'effec'egli paffato algodimen- 
tadel' Diuiao Signore 7 che diffe : finite faruulotvtnxre ad mei 
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Si rallegraua molto in sè ftelTo , e giubilaua per il gran priuilcg- 
gio di quello in efTerfi potuto prcfcntarc à Dio con Ja puriUìnift^ 
innocenza. Quindi altresì moftrauafi fommamentc contento» 
quando imaginaijafl poterle auenire diftar*in Cielo in compagnia 
degl'Innocenti ; onde inanimando alcuno al Paradifo j ben fpefTo 
dicca : 0 che bdla i e giocó/ida co fa è andai* in Cielo fra li chori d*in' 
numerabili Vergini ? Omnes San£ije Vii'gines interctdite prò nobis . 
Con qucfte belle idee > e fante preghiere confortaua ancora il 
fuo cuore nella pena fentiua in confeflìonario all'vdire cofa con- 
traria all'Angelica virtù della purità, per il di cui oppo/lo vi- 
tio così fìi renitente à prender la confeffionc> che bilbgnò a' 
Superiori comandarglielo ^con precetto formale j mentre egli noti 
poteua induruifi con tutte l'altre perfuafiuc perilrimore, cheli 
candido fpecchio dell'innocente fuo cuore non fi appannafTe a' 
lordi fiati dell'anime impure. Dalla lunga prattica però di se nell' 
cfercitio di quefia Sacramentale amminifiratione ^ e nel contratto 
con tante clonne d'ogni conditione confi:ruandofi fcmpre puro 
moftró ben di qual fina tempra l'bauelfe Iddio facto > e fpiccò à 
merauiglia degno di quel nobiliffimo cloggio, che lo Spirito San- 
to fece à quella fua Diletta dcfcritta ne' lacri Cantici : Quafi. gi- 
glio tra fpine» Sicut liliuw ìmer fpinas • 
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Trofonda Uumihà del Venerabile Padre 

Antera Maria. 

CAPITOLO XIV. 

Gloua a baftanza l'eminente profperto d'vna fabrica per ar- 
gomentare la profondità di fuc fondamenta» à parere del 
mio gran Padre Sant'Agoftino : ^anth erit maius Adificium^ tanti 
altius fodit fursdamentum.Et anco fimilmente dallo fcoprirfi la qua- 
lità del fondamento fenza inganno s'intende > & antcuede qual fia 
per riufcire Ja mole dell'edificio • Nulla meno ficgue nella fabri- 
ca fpiritualc > poiché l'anima quanto più profonde getta le fonda- 
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menta deirhumiltà con rabbalTamcnto di sè ftefla>altrccanto inaJ- 
za la fua fantità, poggiando con le virtù al merito del beato Cic- 
loj (c con la vile eftimatiooc di sè degna folo Ci crede d'inferno i 
onde fcriflc rifteflb Santo Prelato : Cfigitas magìicttn fabricAm con- 
firuere celfituàìnis> de fundamtnto frius cogita humtlUAtis,(Serm,i*dc 
verLDomin 'h) Dall'alta eminenza di pcrfcttione, in cui fin*hora_» 
fi è dimoftrato per la ferie di fua vita > efucceffiui racconti di vir- 
tuofe operationi il noftro Vcn.Seruo di Dio Padre Aneero Maria> 
à fufficicnza fi può concepire qual profonda caua di humiltà s'ha- 
uerà egli aperta neirintimoi ma con tutto ciò à 'meglio dimoftrare 
la buona conditionc di queUa>conuienc fcoprirc qiiefta > che ccr- 
famente fi trouerà profondiffima) pcrclii fcauata à difegno de' piìr 
baffi concetti) che di sè pofTa formare fiumana creatura , e con gl' 
cfcrcitij più vili -i che fia folito pratcicare vn deuoto imitatore di 
Gie$uChrifto. Sino da* primi femori del fuo Nouitiato tra lo 
calde fuppliche date al Padre Maefiro per haucre in fianza di 
fua habitatione il luogo delle humane neccffità > come H più 
conueneuoleàsè nella Religione, etra li ftenti con fommo piace- 
re di cuore fofienuti ne' più vili minifleri di cafa con TinduRria di 
preoccupare IVfficio à chi fi fpettauano> manifeftò egli il baffo 
concetto > con cui fi rimiraua . Di poi fatto Sacerdote per vbbi- 
dienza dcirefprcflb commando à ciò datogli contro le fuc ripu- 
gnanze, con la foggertionc del fuo parere ad ogn'altro nelle capi- 
tolari attioni) mai difaprouando il propofio dal Superiore , e Tem- 
pre adhcrendo nelle publiche difcuffioni alla maggior parte de' 
vocali fcoprì la perfeueranza del fuo humiie fcntimcnto • Se il 
giuditio dell'anima fua s'haucffe hauuto da formare su le di lui 
parole, ò della lanta confcffione, ò di confidente difcorfoj non ba- 
cerebbe il creato inferno al cafiigo delle fue coipc, perle quali il 
più fcelerato del mondo fi riputaua. Concetto cosi baflb hauea di 
sè etiandio nelle opere dipcrfcttione,giudicandofi reo nella prat- 
tica delle medeme per la maniera del fuo operarle ì onde Thò fen* 
itto cfdamare à Dioin accufa di sè)& in chiedere mifericordia per 
quelle con quefle voci : Oh Signore , oh Signore perdonatemi li miti 
digiuni y pirdoo4/emi liMÌe difùpLine \ Riputandofi iniquo in tutto 
godeua come io acquiftg ài octcnuu gracia > fc come bramaufut 
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c confidò airiniimo del fuo animo > fuflfc nella fua morte fepolto 
inuoJto tra li ftracci d'vn'habico Rcligiofo fopra il noftro Conuen- 
to nel campo chiamato di San Giacomo fotto le rouine dellfu* 
Chicfa già confccrata à quefto gloriofo Apertolo > in cui c ferma 
traditione de'noOri antichi) fi daffe fepoltura à morti di giurtitio.^ 
che su la cima del vicino monte s'efeguiua > cosi dicendo per fti- 
marfi indegno della fepoltura de' noftrì , e meriteuole del luogo 
de' fentcntiati rei . Crefcendo in'appreCTo il fcntimento baffo de' 
fuoi talenti pregaga continuamente il Signore ad' ordinare il Aio 
morire su Tacque del mare per effer'in effo gettato 5 e con queflo 
leruire almeno à pefci per pafcolo, già che fj conofceua inhabile di 
fcruire à grhuomini in vita) cofa) che fopra modo fortemente efa- 
geraua nel fuo parlare* 

Con qua l'affetto perciò chiedeffeda altri l'aiuto di loro ora- 
tioni in prò di sè > meglio della mia efprelfione lo dicono quello 
lagrime > con che alle volte Thuraile iflanra fece con chi luueun-* 
intelligenza più /{retta . Pregandolo al contrario altri di fue ora- 
rioni rifpondeua ben fpeffo 2 Che hauerebbe pcrfo il tempo in pre- 
gare per loro; perche fe bene l'orationi fon buone > fatte però da 
lui perdeuano l'efficacia d'cffere cfaudite per eficr'egli Rcligiofo 
di nome ) ma di fatti fcofluraato più di qualunque fccolare ; ag- 
giungendo in quefl'occafione)Come in altre anco in publica ftradaà 
fentirfi acclamare per SantO) grandi efaggerate de' propri) manca- 
menti col volto fdegnato per far conflare non cffer'eglr quello, che 
loro fi dauano ad intendere. Quindi nel fuo humile lentimento 
cosià mal grado fcntiuail raggionarcon qualche rifpetto di fu&j 
pcrfona ) e particolarmente in augurio di Superioraco ) che pofiti* 
namente fe ne Idegnaua» come di cofa del tutto à sè incompetente. 
Quando poi lo volle Dio al gouerno cosi fi contentaau , che fuori 
di Conuentonon ammetteua alcun fegno di particolar riucrenza^ 
delle folite vfarfì da noi a' Superiori; e dentro di effo quelle Mo 
permetteua> che tralafciite hauerebbero pregiudicato aili nofUa 
Offeruanza. Peraltro l'amato fuo titolo gl'era quello di pouero 
Fraticello; enei grado di fuperiorità quello di feruitore della fa- 
miglia) prendendolo finceramcnte non dalla dignità del fuogo, m.i 
dal pelo dclaiioifteio j per cui in verità tale fi deue ftimare, e dire 
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ogni noflro Supcriore in riguardo di fue obligationi deftinatorcal- 
lotnte più che al commaado , al fcruitio. Hauerebbe pur anco 
potuto goderfi almeno qualche conucnicnza fenza offefa del!<t_, 
profefTata humiltài ma cosi ne fu guardingo, che fatto Prouincia- 
Icnèpur'al fuo Secretano delTvfficio non diede alcun'incommo- 
doi fiche potè qucfti per il più del fuo triennio ftarfcne in altro 
Conucntoj conforme al Aio piacere, già che AntctOj ò da sè folo» 
ò nelle cofe di minor momento con Taiuto di chi per auentura gì' 
ancj^uaalla cella fpediua le lettere, e quelle prouifioni, che oc- 
torrcuano . 

Nè del tutto in sè ftcffo tenne riflretto il fuo fpirico d'humilcd 
con la vile eflimationcdi Aia perfona , col fcoprimcnto de' proprif 
mancamenti j e con la confcinpnc di fue inhabilità il buon Seruo 
di Dio> poiché all'occafioni gli fi porgett-ero di baffi cfcrciti;,pron- 
tainentc corrifpondendo in aiuto de' bifognofi lo palefaua. Effcn- 
do vn giorno in cafa d'vn^ pouera vecchiarella inferma -> mentro 
egli la cpnfolaua con fanti ricordi, le venne auanci vn'altra donna 
f rtornata dal pozzo da cauar'acqua Umcntandofi con rinfcrma , à 
cui fcruiua) the per il fecchio di terra mezzo rotto gli conucniua 
inantenerfi vn poco d*acqua in cafa con troppo flento. La padro- 
na> à cui per U pouertà ogni cofa era preciofa> non hauendo come 
rimediare al bifogno cercò con dolci parole di appagare le querc- 
Jq della ferua i ma auedendofi Antcro , che querte non baflauanO) 
rofto p^rtifli dalla cafa à comprarle vn fccchjo di rame j e fubito 
ritornò à portarglielo lui ftcffo tra le braccia non curandofi di quel' 
dire > che ogn'vno potea in vederlo per Genoua carico di quel va- 
fo. JLo pregò ben'à lungo il fuo Compagno per leuarglielo i ma 
egli che il più inferiore di tutti fi tcneua gii mai lo confenti> 
Meno humile non fu Tattionc di fouueniipento dato a quella 
donna carcerata » di cui già vna volta s'è fatta di fopra pientionc> 
mentre à diuertimento di quella melanconia > per cui fra le ftret- 
tezze del cuflodito luogo fi difcioglieua in pianto interrogandola 
di quaparte foffc efperta , & intendendo che del filare , torto egli 
medcmo fi portò à botteghe à comprare da vna lino « dall'altra la 
canoccbia,c fufi.e fornito di quefti donncfchi infirum^ri in publica 
vifla della Città alla mcfcUina portoHi j acciò col formato filo 
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legalfc quella pafifìonc sì viuai che à frcnefic Taggitaua in vcdcrfi 
fola tra quelle chiufemura. Alcuna per'auenrura in vedere il 
buon Religiofo prouifto ad vn meftieredel tutto à sè incompcren- 
re haurà motteggiato à piacere di giuoco su quegli arnefì ; e forfè 
anco più su la fcmplicirà dr cosi portarli fcopertamente dasc> 
quando con lalrrui mano potea tramandarli alla bifognofa ; à 
rae però pare» che il di lui animo prendefTe all'hora le figure dVn 
gloriofo fcettro dalla (anta Humiltà > che i'efaltatione de' fuoi fe- 
^ guaci da tali abiette infcgne lauora . Alìe carceri però non furi 
(lata nuoiia la vifta del Venerabile Padre con le mani piene di 
quella humile arte » mentre già erano affucfatte a riccucrlo fpeffa 
ben carico hor di pane > hor di herbe > hor di frutte , hor di legu- 
mi ^ & altro in fouenimcnro de' poueri cuftoditi ; poiché egli ìdl» 
paffare per piazxa nuoua j oue continuamente è il mercato ditali 
viueri ) fe fi fentiua infpirare la compra d'alcuna cofa per li vicini 
prigioni, potendo non la tralafciauajC non di raro accompagnan- 
do alla carità Thumiltà , da sè medemo glie la portaua -, facendo/i 
ad vn tempo nobile Caualierc della virtù in dimoftrarfi facchino 
de' pouerelli. 

Spettacolo più piaceuole di (é fopra le memorate occadoni all' 
hor diede 5 quando à mezza ftrada fituata in poflo di ciuile 5 e no- 
bile frequenza ritrouò egli in terra vn fomaro gcttacoui dal pefo 
della gran foma di cauoli > che trafportaua 9 /landò in tanto pian* 
gendo il garzone hortolano «che Io guidaua per non hauere chi 
TaiutafTeà folleaare ral)batturo giumento fenza fcaricarlo^giachc 
poi non haurcbbe potuto ne da fe , ne con altro non prattico ri- 
metterlo- alla vettura . AI primo vedere l'animale inrefe Antero la 
cagione, per cui piangeua il fante , e riuolgcndofele con gratiofo 
(brrifo. O te troppo buono ( le di/Tè) fe ti difperi perVn'alino je 
quattro cauoli ? Lafcia pure le lagrime ? ch'io fono qui col mio 
compagno m tuo aiuto 5 e della beftia . Ciò detto tutti tre s^appo- 
fero a folleuare la falma > acciò con qucflo poteflè aiutarfi da fe > & 
crgerfi il proftefo i ma non baflando le forze indarno s'affatica- 
uano neirinduftria . Chipaffaua insù , e giù non degnando dar 
mano al vii miniftero fù cauTa al garzoncdi raddoppiar le quercl 2^ 
per la poca loro carità non (imoucndo in fuo aiuto r ma il tinto 
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forfc così andò per ordine della Prouidcnza Diuina 5 acciò meglio 
comparile rhumiltà del noftro V. Religiofo . In qucfto dunque-» 
configliò egli ad allegcrirc Toppreffo fino à che potcfTc rialzarfi » 
& all'opera configliata preftamente concorfc con gl'altri due> ri- 
portando da viandanti non ró propriamente dire qual concetto iru- 
applicatione fi fatta . Se però mi è lecito indouinarlo > lo direi à 
filo poco lìonorc ; poiché fe alcun'haiicfTe penfata la fua faticha»» 
qua^era^ fe ne farebbe edificato > e ne Thauerebbe fottratto man- 
dando altri per fe in aiuto 5 quando non fi foffc fentito di concor- 
rere per fonai mente al giumento . V^cro e che Antere nulla curan- 
do quali fi fofTero li concetti di quanti io viddero attefe fcmpre col 
giubilo in volto alio Ccaricoj & al foUieuo deiranimale > e di poi ' 
anco à rifare la foma j già che il garzone non v'arriuaua . Di quc- 
flo pprò eflèndo affatto inefperto il pio Padre mal.commettcndola 
la fi vidde rouerfciare da fe in terra ad vn piccolo moto deli'afino: 
cofa chefe trafTc moiri alle rifa % il fjnte prouocò allo fdegno > ed 
Antero richiamò à nuoui vfiSpij di parità in nuouo aiuto di quefto > 
& ad'atti di humiltà per rimettere in falma , come fece , la gittata 
verd.ura. Sembrerà ad alcuno troppo pouero à primo fguardo il 
tarro trionfale dcirHumiltàd'Antero frcggiandolo io con feftoni 
de nominati herbaggi > e facendolo tirare da vn vile giumento; 
in verità però à chi ià ben difcernere il luftro delle cofe niuoo pa- 
rine vdi afcefo al campidoglio dcll'humano fafto con più nobil<L> 
pompa di quefto jChe nella baffezza di fua conditione è ricoperto 
de pretiofilllmi ornamenti di grafia Dininafauorati con nobililTi- 
mo ftudiodi virtù dal Vcn. Padre in difpreggio di fe ftefi^b , & in 
piacere del Cielo, che credo lo miraffe come in proportionata imi- 
tatione dell' humiltà da Chrifto noftro Signore pratticata nel 
fuo trionfante ingrcffo fatto in Gcrufaicmme fopra vn tarani- 
male. 

Così effendo in verità folca egli contraporrc alle occafioni di 
alcun fafto in cui fi ritrouaffe fomiglianti atti di quefta virtù fubli- 
me tanto più ^ quanto da più profondo auilimento riforgc : dirò 
per cffempio > che douendo riferire per rifpofta à chi ne Thauea-^ 
interrogato gl'honori fattigli da fua Maeftà Ctf^rcz ^ quando nel 
noftro Conuento cji Vienna lo fece federe à fga mcnfa > non prima 

la 
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la rcUtionc finì > chcfoggionfc , e perfuadè a circoflanti à noiu» 
mcrauiglurfi di qucfti j vfandofi da fua Maeftà fimili gratie à Buf- 
foni , c Cani j perche anche qucfti gli ftanno intorno, quando fi 
pafcc 5 c godono alcun boccone de cibi fupi , ^ con qucfta fimili- 
tudine fopprimcua quel prurito di compiacenza > che in qucftcj 
memorie le potefTe folleticare il cuore . Eletto Prouincialc di Ge- 
noua nel prendere il primato del luogo confcrrtogli vn'altro yfficio 
fi arrogò per meglio acquiftare la preeminenza della virtif coro 
l'hurailiatione dell* impiego , c quefto fu di coglier ghiande per 
l'animale nell'andar per'il bofco del Conuenco in tempo di ricrea- 
tione 5 & altre herbe per li pefci , che fi tengono in vna pefchiera > 
che pur fi hà nella vigna > ^ à quefti , & à quello di fua mano por- 
ta u a il raccolto regalo. Vn giorno chino à terra in qucfta cerca 
da vn Rcligiofo fu addimandatochc fi faccfTct ed egli francamen- 
te ri fpofe: Faccia ilmiivjficioi e frouedo da mangiare al forco : E 

2ucft'vfficio mai più lo dcpofè da che (bprauiflc > e flette in quefto 
:onucnto di Genoua . Non riufcendole alcuna cofa , che volefTe 
fare ? gli era argomento di humiltà ; poiché in taroccafione dicea 
fouente : non v'è pericolo > che mi polTa ingannare in me fteflb i 
fono tant'huomo da poco ? che niuno mi vorrebbe neanco per 
guattero in fua cucina > e fe in quefta congiontura era in fua cella > 
oue in quefti virimi anni -> come s'è detto > teneua vn mucchio di 
^ cenere , Taccennaua dicendo : Niente di più è Antero Maria . Iri> 
fomma : riputando fue delitie Thumiliationi ) qual'hora gli veniua 
in'acconciodieftercitarfiinqueftcjteneuain effe le maniere di 
maggior fommiffionc 3 e pena > come à dire , valendofi nello fco- 
l pare della fcopa più vecchia per più affaticharfi intorno all'immon- 
dezze > &adoprando in fimili congionture quegl* iftromcnti già " 
' refi meno atti à condurre l'opera à fine . E fi rcndea gratiofo à vc- 
, dere in tal'impieghi » perche accompagnando il fuo ftento coil» 
modefto forrifo (opra di quegl 'ordegni i& induftria jche gli con- 
ueniua vfare 9 communicaua l'interno fuo giubilo à chi lo miraua» 
• c moftraua bene 5 ch'il fuo cuore vago molto d'opprobrij, ed inna- 
^ morato della fanta humiltà > nel poflcftb di lei à sè fteftb applau- 
diua con dinoto tripudio così grande > che nell'intimo non poten- 
do tutto contcnerfiin publica vifta vfciua * 
\ Pp R/^^: 
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Rigorofa Peiùtcnz^a ddVencrahil Padre Antera Maria . 

C A P ITOLO XV. 

ALL'ingrcfTo nella Religione col beneficio del Diuin lume go- 
duto ncgrcflcrcitii della Santa Orationej e lettura di libri 
fpiiituali fcopertofi dal feruo di Dio il merito della penitenza > c-> 
la potente virtù di lei à fogge t tare li nemici del bene al goucrno 
dello fpiritoj e quefto gratificare al Cielo, (Ubito con generofa., 
rifolutione decretò nel fuo cuore d'intraprenderla con'ogni rigore 
per mai piò lafciarla durante fua vita . Stette fermo fu'l ^abilito , 
e fe bene non la praticò con le fcuerità di Nicola da Tolentino» 
di Giouan Buono da Mantouajc di tanti altri Santi di fua regola.» 
Agoftiniana crudeli carnefici dife fteffi per amore diquefta virtù > 
che.rifchiarainftellediParadiforanime giàpcric colpe carboni 
d'inferno i luttauia vsò anch'cgli tali maniere nella fua penitenza , 
che il titolo di rigorofa non gli fi deue negare ne anco per quelli 
tempi 5 ne quali e per vbbidienza , e per altri raggioneugli motiui 
gliconuennc di mqdefarU^yGli era fuffipentc a poter dire con_f 
Vk^o^oXoQafiigomt^s m(tm i & in feruiiutem redigo r4nnod.irJa 
di catenelle pungenti.» , e. ricoprirlo con cilicij horad'ifpidc feto- 
le ) bor di maglie di ferxo inteffuti ; ma parendole non badare quc- 
fli firomenti a dornare la carne 5 che come Idra di viti) conofceua 
produttrice di nouelli fcrpenri nel combattere i vecchi delle natu- 
rali paffioni > per ficuro trionfo, fopra la nemica vsòqual gencrofo 
Alcide della pietà Tardeotefuoco contro di lei ftemperandofi su le 
nude braccia la laccajò fia cera di fpagna accefa - Scoucrtafi però 
doppo molto effercitio queft'artc di rigore cosi penofo fopra di fe 
gli fu dei tutto vietata» x;omc tante «lire, perle quali conforme al- 
rrouc fi diffc 5 rcftò in tale magrezza > che le offa in alcuna parte.* 
gli paflàuano la pelle y ma non bauendo mai potuto mettere polpa 
in tutto il tempo di fua vita moftrò bene , chela penitenza hauea»i 
temperata, nocrgià abbandonata . In fatti continuò fino all'vltimo 
il primo vfo delle difcipline > non del folo inftituto, ma di /ponta- 
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rea elcttione 5 flagellandofi quafi ogni giorno fmo allo fpa rgimen- 
todi fangiic, per il più in vna romita celictta fpofta in cima della^ 
villa , ritirandouif], perche lo Crepito delle battiture, ed il fangue 
per terra non lo palelaflero ne fuoi rigori • L'horc più quiete > o 
meno penfate erano le deftinaic à quefla fanta crudeltà > acciò /i 
fteffc coperta ; ma non gli riusci il buon defidcrio ,^ la cofa fi fco- 
pri per la diligenza di chi fù più curiofo à fapcrecon qual fangue 
fi bagnaflero quel fuolo > c quelle pareti. Non più di tré giorni 
la ftttmiana e le vigilie delle fefte di nodra Signora fù ordinaria- 
mente il fuo digiuno durato Tempre fino alla morte , da che gli fù 
prohibrti quella rigorofiffinia maniera di viucre incraprefi negl' 
anni giouanili ; vero è che fe fi hauefle à confiderare la fola quan- 
tità del fuo cibo , quotidiano potrebbe dirfi il fuo digiuno > tanta», 
era la fua parfimonia à titolo ò di attinenza > ò di compartire à 
mendichi le fuc viuande . in quelle» che fi godcua non di raro 
confondcua tra amarezze li lor fapori maflicandolc con abfcintij 

!)er togliere dal fenfo quella fodisfattione 5 che jn clTi haurebbo 
perimentata. Nel rifiutoquafi totale del vino fatto dal tempo 
del Tuo ingrelTo nella Religione conrraffe per Tvfo dell'acqua iru 
bcuandi vn'eflrcma fiacchezza di fiomaco > per riparo della quale 
gli fù ordinato in più copia j1 vino; ma il mortificato fcruodi Dio 
ne fu fcmpre cosi aftincnte 5 che in cambio di rifanarfi crcfciutogli 
il male patina in quefli vitimi anni vaa totale inuerfione di /toma- 
co con grauitfimi dolori ^ e naufee> e vomiti > à quali mai potè in- 
durfi di porgere rimedio col guftodi maggior quantità di vino > ù 
con frequentare la ciccplata j conforme gl'era perfuafo con buona 
fperanza difalute . L'amor'alla penitenza gli fuggeriua altre rego- 
le j nell'offeruanza delle quali fe bene gli correuano tanti dolori , 
pur fi daua pace l'animo fuo Tcome gli conuenifTcro per la pratti- 
ca dcirauficrità al fuo docififfo Signore propofta . Quindi ef- 
fendo regalato di vinii e ciccolate ? quelli à dirittura mandaua ad* 
alcuna pouera famigliola , c qucfte altresì rifeibaua à fcruitio de* 
bifognofi vendendole > ò cambiandole per' altro à quefti opportu- 
no • Nelle quarefime fatte fuori di Conucnto in occafione di 
predicare non fi sà 5 che alcuna volta ordinaffc al compagno da- 
tole per feruitio j alcuna cofa di fua indinationc per' il pranzo ; 
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anzi ricercandolo quelli più volte qual mineftra hauercbbe mag- 
giormcnre gradita i altro non folea rifpondcre , fe non : Tutto c 
buono : Tutto è buono i ed'accorgendofi di qualche delicatezza-^ 
nel preparato > il penitente Rcligiofo in cambio di moflrarne ag- 
gradimento palefàua col mcfto vifo vn*intima pena , come per ve- 
derfiauanti ciò > che abborriua il fuo cuore famelico di rigori , & 
all'incontro alle caflagne> e fimili groffolanc viuande portatele-» 
in tauola daua il viua con gratiofità di concccci > e di maniere nello 
mangiarle . 

Quefti erano cfTercitij di fua penitenza i ma non fono quelli , 
ch'io ancora intendo notificare per li più afpri nel Ven. Padre An- 
tero Maria. In due altri molto di vantaggio fi fegnalò Tanima»» 
grande > come più fenfibili , c comcpiù contrari) à quelle necelficà> 
che egli haueua fi per fua conditione naturale > come per li conti- 
nui effercitij di non poca faticha > ne quali era fempre occupato . 
Qucfti furono vna gran tolleranza di freddo > ed vn forte combat* 
rimento di fonno . Eftcnuato egli in fommo di corpoje debilitato 
di calor naturale al primo rinfrclcarfi della ftaggionc fentìua in fo 
il freddo tanto > che poi ncU'inuerno fi vedeua come aggiacciate 
di fanguenel pallido color delle labra, e ne frequenti tremori di 
vita. Qual foffc il fuobifogno in quefto flato ognVn da perfelo 
vcdcima non acconfcntendo à quefto fi priuaua non folo di alcune 
cofarcllc 5 che per riparo con generale licenza gli furon conccffci 
ma etiandio della tunica bianca cofiumata in Religione per'il tem- 
po d'inuerno 5 quafi mai hauendone portato ò per darle à Poucri > 
ò per foffrirc la pena del freddo . Qnena in proceiTo di tempo gli 
causò alla tefta notabile fentimento come di gelo 1 e perciò conii- 
gliato ad vfarc il bcrettino fc ne fcrui per qualche anno nella fua^ 
età già inoltrata ; ma poi ancora fc ne priuò • E perche ncireftate 
col pretefto di troppo caldo al capo portaua il capaccio lenza to- 
dra ) in tal maniera lo portaua poi anco d'inuerno > it che non gl' 
era di poco tormento per il fuo continuo andare alla Città in aiu- 
to de poueri > fe ben li rigorofi venti > c le neui aggiacciauano 
l'aria . Ncircftremo fentire del freddo $*accoftaua qualcl>e poco 
in fuga al fuoco commune , non hauendo permeifo in fua celiai 
fc non alcuno fcaldino con braggie > non per fe> ma per chi gli co- 
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piaua li fuoi ferirti > e k alcuno fpontaneamenre glie lo portana> 
perche egli altrimenti mai ne diede ordine . A fcontare poi que- 
fìo piccolo riftoro teneua alle volte nell'acqua fredda hor le mani > 
hor li piedi ricercando in efTa quella maggior pena, che in quel 
tempo non raffliggcua>c fempre bramaua per cflcrcicio di pe- 
nitenza • 

In ruttili tempi grauemenre pati di fonno per la flanchezza., > 
chcPaggrauaua fotto la continua applicatione di vita ò in fìudij » 
ò in atti di carità col fuo proiTimo . Tale trauaglio fentl da 
giouinetto ncH'alzarfi per'il matutino à mezza notte ? e per 
Oratione alla mattina > che molte volte diflTe > hauerebbc meno 
apprcfo il lafciarfi troncare la tetta; ma ciò non ottante per noru 
rallentarfi nell'incominciata via di penitenza già mai fi difpensò 
vna volta in cinquantatre anni di vita Religiofa dalle fudetre hore 
per godere il neceflario fonno . Anzi combattendo come dichia- 
rata tentationcla fonnolenza molte notti pafsò fenza dormirò ^ 
confumandole in deuote preghiere con [tcnerfi ad ette fucgliato à 
forza di pizzicotti > punture 5 e difcipline ; ne più di tré in quattr* 
hore permifediripofo al fuo corpo > quando à longo glie lo con- 
cettc > ettèndo anche più breue ordinario il fuo dormire. Final- 
mente non mai perdendo di vifta Tamata penitenza prima che di 
lafciar quefta non dubitò cimcntarfi à graui pericoli ; poiché nella 
Cadetta infermità di ttomaco , che datanti anni incelfanteménto 
lo tormentaua pofpofc la ncccflaria cura al volontario patire con» 
tento dcgl'ordinarij cibi della commune menfa fenza mai dar luo- 
go ad'vn boccone di delicatezza opportuno al fuo bifogno ? fcj 
cfpreflamcnfe non gli fu ordinato > il che raramente fegui 5 perche 
egli tutto in fe ritenendo il fuo male fenza neanco mandarlo in vi- 
fta con lamenti auanti il Superiore j non lo lafciaua fapcre 5 e non^ 
gl'era potuto dare commando per fottomctterlo alla conuenicntc 
curatione. Ad'imitatione del fuo Crocifitto Signore 5 à cui per 
riftoro nell'ettremo abittb delle fue pene fu dato Tamariirimo ace- 
to j godeua ne patimenti la prona di nuoue dogliej che gli veni- 
uan con l*accefcimento de' dolori il fuo male tacendo . 
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CAPITOLO XVI. 

S E l'Ira vendicatiua è U madre d'ogni delitto, come la dice^ 
Terculiano //é. ^^^4/. 5. la patienza 1 che à queflo vitio fi 
oppone deueftimarfi la genitrice di moire virtù . Tale per veritì 
pare che Chrifto fapienza infinita l'accenna (Temer re ammaeftran- 
do li fuoi difcepoli > in efla gli dimortrò Tafficuramento dciTanima 
condirle : In Vatieniia vefira fojjidehitts anìmas vefiras . Lue. 2 i. 
19. Fii queda virtù nel feruo di Dio ; e qua^ì Stella tra le nuuole 
lirplcndcnte , che fé ftefla diTcuoprc , e il Cielo adornagli riluce 
à merauiglia fra li turbini delie fue fofferenze con nobiliffimo frcg- 
gio del di lui animo in quel tempo medemo j in cui Taftio infer- 
nale congiurato a' fqoi danni con la malitia > & indifcretezza hu- 
mana tcntaua di ofcuramc il fiio bello . Cosi di pafTaggio fola- 
mente rammento la fortezza d^'l fuo cuore p-r certo heroico nello 
foflenere tante infermità non à bocca chiufz) ma bensì aperta 9 
però à Salmi » ad'Hinni 5 ed altre fante preghiere formando armo- 
nia di Paradifo alle battute fopra di fe tirate da Dio prima regola 
di Prouìdcnza nelle difpofitioni 1 c gouerno del Mondo» Cinque 
malatic dichiaratamente mortali pati ) ed in effe il più afpro del 
male à traujglio, ed il più fcuero della Medicina, e Chirurgia à 
curacione fpcrimcnrò con caPanimo intrepido > che mai non diede 
voce di doglianza forto à proue cotanto fenfibili. Da molti an- 
ni in qua debilitato di calor naturale , ed infiacchito fra Henri del 
fuo caritatiuo operare hebbequafi continui li dolori di ftomaco) 
c di reni > da quali fe bene non poche volte fi fortemente fii ftrct- 
ro> che tutto in fcannodauafi come in vna palla» c con quefto .il 
male non potea ftarfi nafcofto à ciii freqiientaua la fua ftanza > per 
altro poi nella fua giornale infermità tal'cra il fcieno dei fuo vol- 
to , tale la giocondità de' faoi tratti 5 che anzi parca ferapic in go- 
dimenti d'interno piacere, mai in tolleranza di pene^onde ben po- 
chi di qucfte ne Umo . Li quella neccffità di {{àxii curuo per la_. 
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forza del male , che nel petto, e Aia regione > e nelle vifcerij 
flrectamente Jo prendca interrogato come fi Tenti (Te, rifpondea-. 
non patire gran cofa > à fcgno che ne meno vn figlioletto porto nel 
fuo rtato fi farebbe lamentato j tanta cfftndo la fua parienza , che 
gractuali patimenti ecce/fiui non conofceua . Rimiraua al fuo 
Cro<;ifinb Signore 5 e nella participatione de fuoi tormenti ben f.i- 
uoricó rtimandofi vn gran bene ne fiioi mali trouaua y onde con la 
lingua in fante orationi difciolta à Dio per effo grate Iodi rcndea « 
& alKanima fuail buon prò ferteggiaua . Quindi mi .pare che in_» 
lui fi vedeffe verificato Taportolico detto , Virius in infirmiate per • 
ficitur , mentre à tanto fi auanzò di nauigai* come in calma fra Ic^ 
tcniperte > e giubilar tra le pene . 

Riuoltiamofi hora ad^ ofTeruarlo fotto li colpi morali fcaricatili 
contro con mille ofFcfc da chi ò ftuzzicato dal Demonio 5 ò poco 
intendente del bene> ò malamente appaifionato in finirtra partc^ 
pigliò le fue caritatiue follecitudini in beneficio de'poueri . Niu* 
no mi negherà efferequcrti tiri più fcnfibili di quelli deirinfermi- 
tà corporali -i cadendo immediatamente fii'l più vino dell'animo 9 
che fi ha per oggetto nella cenfiira delle fue opcrationi . Refiftè 
anco à q^uefti la patienza di Antero con tale tranquillità j che ( ar- 
direi dire ) non permcrtefie alT/rafcibile ne men lo sfogo de'primi 
n}0ti tenendola del tutto imbrigliata al comando dell. i ragion?-» 

) fcmprc attenta alla prattica della Chrirtiana perfectione; ondi^ 
attefta >n fuo ConfcfTorc di molto tempo non haucrlo mai fèntico 
in qucrto Sacramento con Taccufa d'vn atto d*impaticnza > quan- 
tunque frequenti ne hiucffe, e da molte parri^ Toccafioni per la_* 
vana moltitudine di fue facende. A mio parere dono tu qucrta 
della Diuina liberalità , che alle volte concede a' fuoi Serm il tol- 
tale dominio fopra alcuna paffione in premio di gran virtù eferci- 
tata contro di quella 5 come fi legge nelle Vite di moltififmi Santi 
purificati da ogni venereo motO) perche fortemente ne combatte- 
rono alcuno 5 e fortificati di rtomaco à fucchiar piaghe» e bcro 
n^gl'hofpedali l'humano marciume > perche gencrofamente fupe- 
rorno la naturale auuerfione à cosi fatte lordure . Ncirefperienza 
di fua virtù fattagli in Nouitiato dal P. Sottomaertro con quella., 
pcfante guanciata > già airrouc accennata) fieramente lo rtimolò 

a ri- 
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àrifcntirfenc il Demonio eoa diiierfe ragioni fuggeritcle al cuoro 
per più giorni continui, palliandola tcntationccon pretefti quanto 
più zelofì tanto più gagliardi à far breccia; egli peròàquefta) 
conneà tutto l'altro dalia propria humanità poflolc auanti ) cosi 
faldo fi dimoftrò > che punto non fi mofle per rcnJcrfi all' infernale 
batteria. Anzi molto rifentito dcgrimportuni penficri fonò ali* 
armi dentro di sè contro di c/fi » contraftandoli con pij affetti di 
Religiofahumilta, e fottomcttendo la volontà ad' amare la patita 
offcfa in quel giorno, e quante altre glie ne poteffero fopraggiuii- 
gere in Tanuenirc » fcnza douerfi già mai dolere di effe > come ncj 
anco con alcun amico mai fi dolfe di quella , che da lui fi è fapura 
vltimamente confidandola al Secretarlo del fuo fpirito in cafuale 
occafione j che voglio /limare da Dio difpofta , acciò non reftaffe 
del turco nafcofio queflo fuo gloriofo combattimento • DifTe anco 
in tal congiuntura efferle (tata così vtile quella toleranza ) che iti^ 
apprefib degl'anni fuoi non hebbe altra rcntatione di rifentimento> 
e voglio io credere» perche Iddio in premio di quella toleranza 1 
gli haueffe dato in mano il freno dcU'irafcibilc > acciò più non gli 
fi moueffc ribelle . 

Se più non gl'accadè di riccuerc vn fimile colpo 5 non gli man 
corono però altre volte grani minaccie di oltraggi, alle quali cor- 
rifpondcndo con termini di fingolar cortefia non folo non procurò 
alli fcorretti condegno cafligo,ma gli trattò anzi da fingolari ami- 
ci. In tali contingenze fÌLi alcuna volta vdito dire . Oh mi fauo- 
rijp il Signore 5 chefcnz.a fu a offcfa fojji intaccato non folo ftdla vita » 
r?ja ancora nella fama » e rifu tat ione da me più /limata , e fofji come in- 
fame ^rapa:!^zatOimaltrattato , cr ingiuriato da tutth e projìrato mi get- 
terei 4 baciar i piedi di chi così mi be?ìeficajfe , perche niuno sa li frutti 
della Santa Patienx^a . Quid mihi prò ftt feto ego . Quindi à cert'vni , 
che firmando la fua patienza baficzza di cuore 9 e pufillanimità lo 
riprefero di elfa , prontamente rifpofe il manfueto Religiofolo 
proprietà della fanta carità in pcrfuafione di patienza: Charisas pa- 
tiens eft , benigna cfi , non amulatur , non agit perperam^ omnia fuffert . 
E fog^iunfe parerle le più aggradeuoli cofc l'occafioni di patien- 
za > che fi pre Tentano . 
In conformità di qucfta buona efliraatione di tale virtù fi dimo- 

ftrò 
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firò ne'fattì quale G dichiar ma nelk parole , come fi vedrà nella», 
narratiua d'alcuni cafi > ne'quali fi ritrouò . Mentre vn giorno fia- 
ua in occupati(jnc di rifpondere ad* alcuni dubi; fra pcrfbne graui 
propoftigli 5 vn Sacerdote Secolare criticò le Tue parole » e poi an- 
co li fuoi fatti di carità in beneficio de' poucri con libertà così 
grande , che le difTe mantenirorc di gente otiofa , e di mal mefiic- 
re. Aggiunfe in oltre : che egli erahuomo di fua volontà > cho 
ftimaua se flcfTo , e che il fuo cfcrcitio di carità era capriccio ; e 
tutto ciò difle con voce cosi alta , e con tanto furore 5 che parca^ 
propriamente fpnito dal Demonio airinfulro per abbattere la di 
lui patienza . Vero è 5 che fc così era > gli andò fallito il difegno; 
poiché il patiente Religiofo allo fcarico di cosi indegne parole fi 
moflrò di coflanza m/ieiTìbile > non mouendofi ne pur à riparare la 
voce calunniatrice con alcuna ragione in disfalco del fuo operare • 
Poi doppo hauer dato luogo allo sfogo deirappaffionato con tutta 
piaceuolezza di volto ìC di parole cosi le rifpofe per farlo rauue- 
deredcl fuo errore : lo mi prote/io alla prefenzadi queftt Signori-i che 
y,S' domani pojfx cslcbrare la fanta Alejfi > e come che tlCottfeffort 
Vébligherk 4 ritrattare ciò > the hi detto adcjfo , io di quefio ne lo dtfo^ 
hligo chiamandomi in niente offifo , ma henst in tutto heae ficaio da F.S. 
e ben trattato ^ Hebbe Teflètco folito della virtuofa operatione la^ 
coftanza del Ven.Padre còmparfa $i (labile fotto la furia di parole 
tanto difciolte à danno della di lui riputatione > poiché causò am- 
miratione disè non folo nclTanimo degl'aftanti beneuoli, ma.» 
etiandio dell'appafllìonato detrattore > che à vifta di tanta patienza 
nel Religiofo cuore 5 compunto in sè rtcfio altrettanto lo venerò in 
apprcffo , acclamandolo per huomo di rara virtù , e fingolarmentc 
di patienza inuitta ) quanto in quel di gli fi moftrò ai uerfo. 

Più lenfibile fù vn'altra occafìone datagli vn giorno alla Porta- 
ria del Conuento cffendo per vfcire alla Città , Era egli Prouin- 
cialC) & hauendo mandato vn Religiofo in altro Conuento della»* 
Kiuiera fù mal fentita dal di lui padrcgno , e dal fratello qucfia^ 
alTìgnatione 5 ondeà bella porta vennero a ritrouarlo per farle ri* 
chiamare! allontanato à forza d'ingiurie, e di minaccie . Per pri- 
mo faluto al vederlo gli fcaricorno vna quantità di villane parole 
contro lui > e tutto il Monaftcro i ma accorgendofi» che punto non 
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profitcauano airinccnto 5 mentre il buon Prelato fcnza punto alte» 
rarfi le vdiuain filentio, aggiunfcroà quelle molte minacele /pe- 
rando di guadagnare il prctefo con quefte • Finalmente più non^ 
fapendo che dire , mentre il buon Padre tacendo non gli porgeua_» 
argomento di feguitare , Ci reftorno ancor elfi in (ìlentio • Airhora 
Antere dolcemente mirandoli diffeloro ; VadinoiC faccino quan- 
to il Signore le in (pira > e Ci dm . Come Ci rimanefTero queRi ad 
vn efempio di tanta patienza io non lo sò dire > hò però intefo da 
altri iui per auuentura prefcnti al cafo > che con flupore lo miror- 
no in vn cimento di tanto impegno , mentre con eccefTo di man- 
fuctudine flette faldo ad' vn' ccceflb di vituperi . Già che fiamo 
alla porta del Conuento con la fudetta memoria > entriamo puro 
in cfTo 5 c lo trouaremo in ogni parte gloriofo teatro di fua perfet- 
tione con diuote moftrc di patienza non meno che d'ogn* altra.» 
virtù . Per maggior* acquiflo di merito 5 e di corone gli permifo 
Dio non poche occafioni di tolerarc» non voglio mai credere per 
malitia cfprefla d'alcuni miei Corrcligiofi > ma non poflfo non dire» 
per troppo inauuertenza verfo vn tant' huomO) e fue opere di tan- 
to honore à Dio , & alThabito Tanto . Per le tante occupationi in j 
pròdeiruoprofTìmoritornaua ben fpefTo dalla Città in bora tar- ' 
di 5 e già finite le menfe . 11 noflro vincrc > che è in rigorofa com- 
munità ) refta ammini/lrato da' fratelli Coadiutori tal volta ài vi- 
fla fi corta j che non vedendo chi fotto gl'occhi non hanno ^ nulla . 
penfano agl'abfenti) ancorché impiegati dalla fanta vbbidienza.^ 
in cofa di gloria à Dio . In quefto cafo conuien fouente ftarfi à • 
quella conditionc di cibi 9 che la fpenficratezza de' Miniftri iafcia 
irafcorrercal peggio i fiche dipoi l'aflincnza è il partito pin oppor- 
tuno da appigliarfi per non tranghiottirc con più naufea^che gufto. 
Certo è, che l'inuigilanza de'Supcriori regola in meglio l'auucni- 9 
re almeno per qualche giorni ) fc auuifati l'inconuenientc difcuo- 
prono i roà l'error* attuale mai fi corregge , perche la modcratione 
Rcligiofa differifce la denuncia di quella colpa ) che airh3ra non 
fipotrcbbeemcndare,checon rumore . Quefto fù fcmprc odiato 
dal buon' Antero> onde per fchiuarlo à tutti li tempi > ne all'at- 
tualità de'cafi >che migliata di volte gl'occorfero > ne in apprefTo . 
già mai fi dolfe del poco riguardo) che feco vfauano lì Minidri 
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Litro Secondo CaipUolo XVI. 307 

della Mcnfa 5 come fc più non hauefTe hauuto à mangiarc> già che 
all'horafolita non vifitrouaua. Quindi il refìciarfi con cibi raf- 
freddati > mal condili jò dal fouerchio flare al fuoco guadati » ed 
il bcuerevini da fondi delle fiafchc raccolti era ordinario • Lo 
ftarfi fcnza l'intiera portione 3 e quefta qualunque fi fofTc raccolta 
da^'i'altrui auanzi non di raro gl'auncnne. Vna fciapita carità ri- 
trouò tal volta dal cuoco > che vergognandofi di darle la mincflra 
del tutto aggiacciata fuppliua al bifogno con mifchiargliela d'ac- 
qua calda 5 non pcnfando all'altro errore , che in ciò commetteua 
di toglierle il faporcj e renderla naufeofa . In cambio di querclar- 
fene fé ne rideua il patientc Scruo di Dio per vederfi (limato così 
femplice da non faper conofcere quel mefchino artificio . E per- 
che vn giorno il fuo Compagno fe n'auuiddc , e malamente fcn- 
tendone fé nedolfe per lui con protetta di volerlo figmficarc al Su- 
periore 5 lo trattenne Antcro con dirle : E non fapete che nel Mona" 
pero permette U Signore ejjere ogn' vno trattato come fi diportiamo €on 
e(fo itti > £/ io portandomi così maUt Volete che pretenda d'ejfer trattato 
tene ? Hor via tfuietateui , che questo non ì torto , ma giuftitia • Al- 
trettanto guardingo egli di non aggrauare quefti Minifiri , fe per 
auuentura ritornato fofTe > che già elfi fi foffero ritirati dall officine 
communi alle loroftanze per il ripofo, più tofto che darle vn mi- 
nimo incoramodo tolleraua con fanta pace di cuore la perdita del- 
la fua cenalo colatione, ancorché la ftanchezza delle fatte fati- 
che nella giornata gli rendefle nCcefTario per il fuo mantenimento 
qualche rifloro - Effendo Prouincialc fictte vn giorno tanto oc- 
cupato ne fuoiefcrcitij di carità i che lo pafsò fcnza fdigiunarfi 
ne lui > ne il fuo Compagno. Giunto al Conuento già chiufo il 
Refettorio non hauendo cuore di chiamare al fuo (èruirio il Mini- 
ftro , ridente fi riuolfe al fuo fedele Compagno , dicendo : T^antì 
atti dipatienza in terra , altrettante corone di gloria in Cielo ; 0 che 
ibella cofa ? Dobbiamo noi finirfi la giornata tutta in gloria del Signore^ 
e non cercar più da mangiare ? Che farà mai ì Non moriremo già domà» 
ni'ifehoggi non haueremo mangiato. Intcfe la pia cfortatione il 
Compagno, che già fapeua con qual patimento hauerebbc egli 
chiamato dalla fua Cella il Refettoricre per farfi dare alcuna coìa, 
e per fecondare al fuo genio , di buon cuore fi offerì Compagno 
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ancora deirintiero digiuno . Cosi ancor* cflfi fi ritirorono in Cel- 
la ;ouc il buon Padre riflettendo meglio al bifogno> che di man- 
giare poteflc haucrelo ftanco Compagno /5 affliggeua del perfuafo 
digiuno . In qucfto mentre entrò nella medema Cella vn Religio- 
ib Tertiario per parlare col Prouincialci e fpcdirolo nel fuo affaro 
lo richiefe fe per auuencura haueflTe alcuna cofa da riftorarc il fuo 
Compagno affatto digiuno nel continuo tranaglio dclfinticraj 
giornata . Corfc fubito il buon Tertiario alla Cella > e ritornò con 
alcuni tozzi di pane , e pochi pomi già da qualche giorni meiJi iikj 
xlifparte perii garzoni foliti accompagnare al Conucnto bcflio 
cariche di Iettarne > e legna; fiche era robba ) il di cui buono di 
propria conditione già s*cra perfo > e di più refiaua di noiofiifimo 
odore -i contratto dal porto della conferua > che di tutto riceue io 
^apoairanno, come fi fuoledirc. Alla vifta d'vn tal regalo fi 
conturbò non poco lo flomaco delicato d'Antcro naufcando sì 
fatto cibo > mà poi alzando gli occhi al Cielo di^fe al Con>« 
fagno : ?erfcttioniamo V offerta d Dh fatta del hoftr» digiuno co/$ 
n7angiaredi qncjlo , che Dicci hà mandato \ ed egli fà il primo à fafo» 
raggiarlo i mà ficuramente con fiù ripugnanza^ che ri si oro atte fa la rea 
djualitA fopr adetta yper quanto mi vien riferto. In vedere dunque» ò 
-mio Lettore,il maggiore della Prouincia per la dignità che lofiic- 
ne ) condcnnarfi in prima alTintiero digiuno à capo dVn giorno 
tutto confuRiato in camino per opere di carità , e poi pafcolarfi cU 
naufeati bocconi con maggior cfercitio di morti&cacione per noio 
fcommodare vn cuoco , e vn caniiniero in hora > che Tefferfi gii 
accommodati può mctterfi in dubbio « ie fufle più a ragion di bi- 
fogno> ò di fouerchia comodità, può ben perfuaderti la di fui gran 
patienza cffcre della perfetta > e tanto più mcriteuole d'ammira- 
tione ) quanto pili pratticata in colè meno penfate, e da ouuiarfi 
col fuo folo parlare vna volta fino ad effere ben intefo . 

Egli però fi taceua 3 godendo molto nellefercitio della fantto 
Patienza > come fi può cauare dalla ri fpofta diede ad* vn* altro no- 
fìro Religiofo 5 che poco prudenremeoregli riferi d'vn altro , qua- 
le dilcggiaua j1 fuo volume della carità intitolato Auri^igemmariim' 
quemjjlica fodina-t m quel tempo appunto» che egli era fottola^ 

cenfuradi ^oma . Paci qualche melanconia il Padre fapendo que- 
lla 
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fta nuoua ricognitionc della fiia opera, e non potendo indouinarne 
il mociuo ; Int'ciìdendo poi li fcherzi , che dal fudctto gli vcniuaii 
fatti 9 diffc ; Hor via : fe così i mi dichiaro riceuere non poco follieuo 
tnttriormtntt ^ the ( (fendo io l* autore di que/P opera > incominci d.i mf 
a fruttare frutti dipatunza 3 e ii\ ofTeruato > che da indi in poi trat- 
tò col fprezzacore delle fuertudiofe fatiche con maniere concrafc- 
gnatc di maggior affetto bencuolcnza , quafi chela libertà del 
di lui parlare in Tuo affroiito la riconofceffc per benefica opcratio- 
ne per il buon'effetto di patienza > che nel fuo cuore caufaua . In 
fimili congiunture appunto riconofccndo li fuoi fprezzatorij come 
infìgni benefattori non folo con animo lieto > c volto fereno li ri- 
roiraua , mà di vantaggio ftimandoglifi loro molto obligato diede 
molte prone di gratitudine con donaciui prefentatili > e con altro 
maniere di rifpctto in loro fcruigio • Cosi ad vn Rcligiofo poco 
ben intendente il fuo cariratiuo operare tutto in prò de'Poucri fuo- 
ri di Conucnto , mentre gli pareua che prima douefìTe penfare alli 
tanti bifogni della noftra Religiofa Prouincia in ogni Cafa men- 
dica» & ordinariamente aggrauara da debiti per il quotidiano 
mantenimento j non corrifpofc già mai > che con maniere di be- 
neuolcnza , c particolarmente quando le fece vn' afpra riprenfio- 
necenfurando le fue limoline con la taccia di huomo di propria^ 
opinione fenza retto difcorfo . Tacque il Scruo di Dio a cosi in- 
degne parole gettatele contro in prefenza di molti alcrij e qnando 
lo giudicò racquietato andòà ritrouarlo alla Camera con alcuni 
corpi de' fuoi Libri ftampati > e prcgollo ad accettarli in dono per 
feruirfene in aiuto dc-r prolfimo > come meglio haucffc filmato t 
complimentandolo con parole di molta cordialità , & ofll-quio 
nel regalarlo . Capi coftui il tratto del patiente Padre > e fi confa- 
fc non poco alla riflcilione della propria indifcretczza j e della di 
lui bontà i mà come che quella gli era effetto di naturale melan- 
conia più tofto , che d'olbnata malitia non flimandofi forfè del 
tutto obligato all'emenda di sè mcdemo in quello > che ripucaua»» 
zelofo parlare fìi à breue tempo la confufione» e non del tutto fra- 
dico da sè il flniftro concetto formato d'Antero i onde non mancò 
à continuarle la cenfura in qualche maniera > fc non fi afpramento 
come la fudeua j ed il Vcn.Padre godcua non poco in qucfla occa- 
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ficnc (ii tolcrare . Molti altri di fimili fatti fi viddero dalla pia ani- 
ma dentro della claufura ) che per breiiita fi tralafciano • 

Molto maggiore fù la di lui patienza con quei poueri medcmi ^ 
che per modo di dire > à corto di fuc fatiche , induftricj & humi- 
liationi tutto giorno prouedeua ; poiché alcutii temerari] trouata-j 
la maniera di contrafare li funi biglietti di carità , altri con fingere 
alcun fuo ordine in voce apprefTo chi conofccuano miniftro dili- 
mofine à Tuo conto , altri con menzogne di eftremo bifogno ben.» 
rapprcfcntato , & alle volte poi fcoperto vano Tingannauano con 
frodi ben fpefToi & egli per l'ordinario conofciuta Tartc malitiofa 
daua loro il buon prò con gratiofoforrifo dciraflutia ben ftudiata 
per procacciarfi . Non mancorono tri poueri degli inuidiofi> che 
non vcdcndofi fomminifirarc in quell'abbondanza j con la qual^ 
fi credcano , ò pure veramente vedeano porgere ad altri > ne raor- 
morauano fino ad ingiuriarlo ancora in publica piazza col nom^ 
di partiale j ed altre mordaci parole . Alcune donne prefc da quc^ 
fta pafllìonc non contente delle fudette querele vi aggiungeuano le 
minaccie di voic rfi mettere alla difoneftà , fe non le prouedeua di 
quanto gli chicdeuano , fapcndo bene > come lo toccafTero nel 
vino con quella intimationc . In congiunture fi petulanti per vntj 
parte parca di bronzo infenfato punto non s'alterando : per l'altra 
chiaro fi manifertaua di che buon fpirito fufic , poiché riuoJro al 
Signore lopregaua perse ìl non permettere) che nell'efcrcitio dei- 
fa carità perdefTe la patienza, e per gli fcorretti fuppJicaua com- 
paffionefcufando le fcofìnmate maniere con l'ignoranza , e con_» 
la forza 5 che Tatrualc hi fogno fa nell'huomo. Facendole perdere 
il cerucUo à non fapere quello che facci) e dica > & ad apprendere 
per buono qualunque partito > purché opportuno à darle fouueni- 
ippnjDf Così dunque efercitato nella patienza della terra fi cre- 
derà alcuno > che egli haueffe altrmanto confoiatore il Cielo , 
contraponendogli all'amaro di tanti affronti contìnui interrotto 
quelle dolcezze di fpirito 5 con le quali fuole confortare l'animo 
al zelo della fua gloria confecrate j c per fuo amore fofferenti ri- 
pugnanze si grandi . Non niego vna tale gratiofirà di tratti fuaui 
compartitagli con abondanza d'interne illuftrationi , non che nel 
tempo d'Oratione attuata > e fiffa ) ma etiandio in ogni altra appli- 
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catione laboriofa i ncngli mancò però da fopportarc anco beoL» 
fpcfTo quella fecca aridità % che il cuore fà languire fra graui pene . 
E cordoglio indicibile ad vna mente innamorata di Dio il ricercar- 
lo per vie d'oratione > che fono le proprie > oue d'ordinario s'in- 
contra tutto amorofo , e non trouarlo che armato di rigori fra te- 
nebre df cecità i che il raggio di fua prcfenza non fcuopre . Anco 
il noftro Antero fperimencollo con quel di più ^ che tal volta fuole 
auuenire ) di (èntirfi fra nemici infernali con importuni penfieri di 
diflrattionc in cambio di godere fchiariro il fno bene Diuino i mà 
come che men caro non gl'era fra li turbini , che fra fplendori > frà 
la copia di dolcezza i che fra la flerilitài fc in quefti cafi noi fi go- 
deua con diletto > lo amaua con patienza ) di più non volendo.che 
quanto fi compiaceua Iddio di darle . Quindi adorando le Diuine 
difpofitioni fopra di se qual fi fofTcroj come non douea infuper- 
birfi alle piaceuoli, già mai fi lamentò delle feuerci e con ciòque- 
(le temperando con la patienza tanto modificaua» e moderaua^ 
quella fcnfibilidima pena ) che da effe fi fuole prouare > che à poco 
à poco gli fi cambiauano d'acerbe in dolci > e di penofc in gu- 
Hofe . 

Comein sèpratticaua nclTvno , e l'altro genere di tolcranza, 
tanto pcrfuadeua à trauagiiati 5 maffime Rcligiofi, alle querele de' 
quali > ò per infermità , ò per altro penare fi opponeua con qucftcj 
parole . Oh Padrc>chccofaè quefta^? Non le pare vergogna > che 
hauendo fcelca la Croce di Chrifio da giouanetti con allegrezza^ 
per ordinario tanto più grande, quanto più fi rapprcfentaua pe- 
fante, adeffo già fatti huomini, e vecchi s'habbi da firafcinari> 
con fdcgno ? Si perdono in maturità di giù Jitio > & in maggior lu- 
me di cognitione quelli fentimenti di patire concepiti in età meno 
intendente così feruorofi , che il Caluario fcmbraua più amabilr^ 
del Taborre per accompagnare il Saluatore > Ci fi raccordi il detto 
del noftro Patriarca Sant'Agoftino . Tot viri , tot muUercs^ Clerica 
fueriì tantd (jr tàm delicata puelU fìammas , & ign^s j teHias ^^uaj 
ntmtterfertulerunt : (^ftoi jlulterum hominum cottuicia dicimus tolé» 
rare non pojfe ì Qujt nobis multorum hominum netjuitia infcruntur fi 
fojfumus vfque ad mortem iUorum no (irai ininrias vindicamus ; vnae 

Kifcio qHafrjntt qua (Qnpicmia (Hm omnibus fanSis in étttmA 
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beatitudine partem habere defiàeratnus i quorum exempla feifui /> rebus 
wimmis non accjuiefàmus , Cioè à dire per iftruttionc di chi non in- 
tende l'idioma latino : Gran cofa > che mentre tante donne > tanti 
Rligiofi stanti fanciulli) e delicate donzelle hanno con pacienza « 
e guHo tollerato fuoco » e fiere crudeli > e mille altri tormenti > di* 
ciamo noi di non poter tollerare le parole ingiuriofe di fcioccii^ 
perfona ? Con che facciale con qual pretenfionc di giufta cofcicn- 
za defideriamo noi hauer parte ncircterna beatitudine con li Santi» 
fe in cofc anco minime ricufiamo feguire gl'effempi) loro, volendo 
la vendetta di chi ci ofFefe in efle anco tal volta con la di lui mor- 
te > fe ci riefce ? Si abbomini Tira, che tanto pregiudica l'anime no- 
ftrecon fuoi configIi,e fi ami la fanta patienza,chc altrettanto glo- 
tifica) quanto è più grande . 

Sifo continuo efercitio d* Oratione . 

CAPITOLO XVIL 

TRA' li donipiìi gratiofi foliti vfcire dal mifcricordio/b Si- 
gnore à beneficio d'vn'anima fedele ancor pellegrina nel 
deferto di queflo mondo > fingolare fi fìima da Santi Padri quello 
delToratione, come che per cfTa ftaccandofì da qucfìe baflure fi 
follicua allVnionc affcrtiua Con Dio » e comincia à guftare quel 
beato gaudio, del quale fi riempiono li glorificati nel Cielo . Fu à 
larga mano fauorito di queflo il buon' Antero fino da primi fuoi 
anni dcll'habito Rcligiofo; onde viueua con taroccupationc di 
mente in qualunque fuo efercitio , che come già fu pratticato col 
Beato Luigi Gonzaga ) fi giudicò cfpediente da fuoi Direttori , e 
Superiori) impiegarlo in alcuna faccnda diflrattiua> conforme s'è 
detto, per timore,the troppo fi aggrauaffedi capo . Ciò non oftan- 
tc mantenutafi fempre la frequente Icitione di libri fpirituali, così 
facilito^ rcleuatione de' fuoi pen fieri in maffimc di peifcttionc^-, 
& in affetti d'oratione , che in lui fi yidde per inalzarfi à Dio fuo 
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attìatiffimo Fnc 5 quella connaturale prcftezza del fuoco per in- 
uiarfi alla fua sfera . Quindi efTcndo vero il detto dei mio graru^ 
P.S.AgoftinO) che AnimA magis eft vhiamat^ quamvbi animaty ben 
fpcflb fi fpcrimentaua la di lui > come fuori di quelle medemc at- 
tioni cnrinfechejnelle quali fi applicaua co' fenfi mercè l'interna 
attcntionc , con la quale fra effe fi profondaua in Dio . La maniera 
del Tuo andare per Gcnoua ne fa fede» poiché doppo canti anni di 
camino per efTa , ancor ben non fapcua il giro delle ftrade ; onde 
per Tordinario mai a dirittura fi portaua al prefifib termine, di- 
ftorcendo per obliqui fentieri si fattamente , che poi foucate gli 
bifognaHa notificare al Compagno il fine del fuo viaggio per ri- 
mettcrfi in buona ftrada con la di lui guida, già che da sè non fa- 
pea trouarla, quantunque più volte battiua . Se inqoefte occafio- 
ni il fuo Compagno fi fermaua à difcorfo con alcuno , ordinaria- 
mente gli conueniua fermarlo , per altro egli il fuo camino profe- 
guiuai non auedendofi di effo, quantunque gli fuffc a' fianchi nella 
congiuntura del trattenerfi . Nel tempo della dimora euidente- 
mente fi difcopriua l'interno fuo raccoglimento dalla pofitura.^ 
delPefternOj coropofto ad occhi chiufi, & à braccie incrociato 
fli'l petto,immobilmcnte afpettando à mezza ftrada, ò ritiratofi in 
alcun portico di cafa aperta) ò gcnuflcffo dentro ad alcuna Chiefa, 
fe v'era contigua. 

Perogni affare di rilieuo, e fpecialmente per rifolutionl di al- 
cuna confeguenza in tempo de' fuoi Superiorati così prolongaua 
roratione, che molte volte paffaua la notte intiera à piedi del 
Crocififfo Signore richiedendo la fua Diuina affiftcnza sù l'emer- 
gente negotio . Nel coricarfi à letto intraprendeua alcun punto di 
ineditatione per ripofare di anima nelfamato Dio nel dare pofa^ 
ai fianco corpo . Nell'alzarfi hauea in pronto alcun atto iaculato- 
rio, con cui dimoftraua quanto fufiè vigilante di fpirito nella fon- 
nolenza de' fenfi . Nell'aprire le fineftre di fua cella tocco da fan- 
to zelo in beneficio dcgl'acciecati fra le tenebre del peccato fofpi- 
raua per loro al Signore col Santo Profeta Zaccaria : Illuminare 
hist qui in tenebri s , in vmbra mortis fedent , ad dirige ndos fede 5 
noHros in viampacis.'Ncl fentir battere l'orologio d'ordinario ficea 
vn rifleflballa morte, faluraua la fua auguftiffima Signora con l'in- 
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fiera Auc Maria > e fpcflTo anche confolaua l'anima fua nelle bra- 
me accefe del Paradifo con le parole della Serafica Santa Terefa: 
Coraggio anima mia : S$ %k auicina/tdo il tno termine i Pati/ci di cuo^ 
rey e [offri ognt tormento con amore : 'Rallegrati pure-i già che ^uefi'ho'^ 
ra s^ì leuata dal tempo del tuo bando, h\\Q vcntVna delli Venerdì vo- 
laua col fpinto fu^i CaluarioiC fe tì ritrouaua in cella ftcfe le brac- 
cia in modo di Croce l'agonia del moribondo Redentore accom- 
pagnaua con tencrifimi aifFwtti di compaffionc 5 e di ringratij per il 
dj lui amore sì grande in voler morire per Thuomo con modo sì 
opprobnofoj e dolorofo • Ogni volta che cntraua in camera ri- 
Molto al CrocififFo con tre diuoti inchini di riuerenza*» e molti atti 
d'interna adoratione à capo fcoperto lo veneraua > non ritenendoli 
ancorché in efla alcun Religiofo fi ritrouaflc. Anco nell'hora di 
ricreacione conferuaua il raccoglimento del Tuo fpirico in orationc 
introducendo era li Religiofi per quel tempo 3 che vi ftaua alcun 
raggionamento pfoficteuole> ò da se ftcffo> ò cauandone argomen- 
to dairindiflfercntc parlare, che vdiua - Mi per il più queft'hora fi 
confijmaua andando al diuoto Romitorio poflo in capo della Vil- 
la ( & è quello , oue fi daua la difciplina> conforme fi difTe . ) Iil> 
quedo andare il Tuo viaggio facea con dolci canti di Salmi & Hin- 
ni, e fpecialmentc dicendo il cantico compoflo da tré fanciulli He- 
brei nella Babiloncfe fornace : Benedicite omnia ofera Domini Dif' 
tnìno } laudate 1 & fuperexaltate eum in ftcula cJ*f- E perche in fu- 
detto luogo vi è vr>a gran pcfchiera con pefci, foucnte fattofi imi- 1 
latore del gran Padouano quei muti animali efortaua alle lodi 
deirOnnipotente Signore replicandole con allegra maniera. Be» 
vcdicite omnia qua mouentur in aejuis Domino » hymnum diciie^ & y^- ^ 
perexaltate euminfdCiila é Mirabilmente fi dilettaua nella verdura ' 
degl'alberi > fiori > & herbe » e nella molta loro varietà ritrouando 
molti} e vari; argomenti di lode all'Onnipotenza del Diuin Crea- 
tore, così da queftì fi fentiua rapire, che ben fpcflb confumaua del 
tempo in baciarle le foglie 5 onde vn giorno mterrogato fopra di 
qucfto dal fuo confidente di fpirito le rifpofc : Bacio le mani del 
Signore , che han formato cofe cotanto belle : Che ve ne parc-j> 
Venga qui chi prefumc di più faperc sù quefio mondoi c facci vna 
di queftc foglie > colorifca vno di quelli fiori > ponga in vna di 

que- 
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queft'herbe quel grato odore, di che vi ripiena . O mano di Dio ! 
queftc fono fue opre , c niun'alcro può farle . Con tali riflcflioni 
(olleuaua il fuo fpiritoincontemplationi vcrfo del Diuin Creato- 
re , & in sè , e nelJa communicatione di fimili /cntimenti à chi gli 
s'accompagnaua , l'hore di diporto cambiaua in tempo d'orarione 
ferucntc per gloggetti di qualunque forte > che gli fi offcriuano 
allavifla. . 

Se cosi facilmente > & ardentemente fi tra/porraua in Dio ncll' 
bore di ricreatione, prego chi legge à penfirc tra s? con qualc^ 
vampa d'amore fi doueffc inalzare la grand'anima^ alHiorchc fen- 
xa anfietà d'cffere difturbato 5 ò veduto 5 fi r iccoglicua nell'horcj 
più quiete della notte » ò nella cella , ò nel Chuio , ò nella Chicfa 
con le braccia ftefe à croce fuo ordinario modo d'orare in priua- 
to . Con quanti lumi la douca illuHrare il Diuin Sole > e di quanti 
pijfflmi affetti fecondarle il cuore? Per non aggiungere di proprio» 
e non dire quello, che precifamente non mi confla > hauendo per 
fua humilrà tenuto nafcofti quelli particolari fauori , che verace- 
mente fi poffono fupporre, non mi emendo in alcuna particolarità 
di quefta materia . Mi pare però lecito il dire , che molto dilette- 
uolmente fe la pafTaffe egli nel fuo interno nella fanta orationo 
perla giouialità delle fue maniere negl'altri tempi nel l'occafionc 
di trattare con alcuno. E fe bene tal volta parca melanconico» on- 
de vn giorno il Padre Gio: Antonio. ..... Picmontcfè venuto à 

Gcnoua Commiffa rio Generale Delegato per la vifirai che non po 
tè fare il Padre BaHIio all'hora Vicario Generale della noftra Con- 
grcgatione , non hauendolo mai veduto con vn facto tifo alle la- 
bri, gli di/fe neirjncontrarlo: Padre Antero Maria: Non dico 
San Paolo : Gaudete in Domino ftmfn , iterum dico gaudfte ? E co- 
me dunque Voftra Riuerenza ftà fempre si penfierofo ? Pronta- 
mente rifpofeil Seruodi Dio: Non niego la dottrina dcli'Apo- 
flolo) ma non è vero, che anco rifteffo dice : Semper gaudcte , fine 
intermijfione orate é't.lidc est enim voluntas Dei in Chrifio hfuf Dal 
che, foggiungoio, non douerfi interpretare la feria occupatione 
della di lui mente per melanconica oppreffione, ma per atiuatione 
profonda di penfiero continuamente applicato col fuo Signore. In 
qucfta non in forrifi cercaua egli la fua ricreatione à diucrtimenco 
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di fatica foftenutaj c per follicuo del fuo capo nelle ftanchezzc di 
ftudii . Cosi per appunto era folìco folazzar/i taPhora del giorno 
con alcune poche paleggiate in riinota parte del Conuento sfo- 
gando atti iaculatorij verfo ramato Dio» hor chiamandolo col 
dolciffimo nome di Padre Celefte > di buon Paftore , e di miferi- 
cordiofo Signore > hora recitando verfetti de' Salmi > tra quali li . 
più confueti erano li feguenti . Auerte fxciem tuam a peccAtis mei^ 
^ omnei iniquitates meas deie : cor mundumcreii in me Deus ) fp^' 
rituw reiium inniua iff vifieribus mch : Ne preijcias mtàfacie mai & 
fpiritum fan&iém tuttm tnnoua in vifiertbus mett, E non tanto ri- 
cordcuole di sè quanto degl'Idolatri » Hcrctici > e (imil gente per- 
itata r in loro prò fimilmentc efdamaua al benigniffimo Creatore 
dicendo : Saluos nos fic Deus-i ó' ccngre^n nos de nationibuSr vt Cfin^ 
jf/raw/zr tJòmìnifan^j tuo-^ (jr gloriemur in laude tua : Opera manuum 
uiarum preccr vt afpicias : Refpicede C^lo Domine > Vide ^ cjfvijitn 
vifieam ipam > p^rfice ea m » (juam plantauit dextera tua : Conuertc 
Mfis Deus faUidris nofier^ auerte tram tuam à nohis , 

AnaantiUìmo a'tresi dell'orationc vocale oltre allVfficio Diui/» 
no, che gl'era d'obligo rccitaua ogni giorno il Rofario della Bea- 
hflìma Vergine con le Littanie della mcdcma noftra Signora > di- 
ucciì Hinni , Salmi , & Orationi di Santa Chicfà con molte altrcj 
preci per la dilatatione della Santa Fede Chrirtiana, in fufFraggio 
dcirAnimc purganti > & ad irapetratione di gratia per le cadute ia 
peccato - Hauendofi in quefta guifa molto habituato Torare > potè 
giuftamentc dire vn giorno ad vno , che gli tì modrò at^cdiato per 
non hauere alcun'efercitio alle mani ; lo per me , fe fujfi sù la tims 
di quel Monte ( e Taccennò ) quantunque foioy e fenza libri per gratta 
delSignore mi faprei occupare . E vollevà mio credere rdarle ad in - 
iendere> che potea impiegar/! in fanra orationc, conforme egli iaj 
qualunque luogo-, e tempo vi s'impiegaua . In ogni minuzzolo 
d'hora>che hauefTc tra due attioni,fubitamentc Ci riconcentraua di 
fpiritoj & in affetti iaculatorij »ò in oratione vocale al Cielo il di- 
rizzaua, di forte che, quando era in Confeflionaxio , per quel po^ 
co fpatio , che ftaua vn penitente à leuarfcle d'auanti > c l'altro i 
piegaruifi, egli per il meno la Salutationc Angelica recitando alU 
Madre ddU Mifcricordia queiranimc conuice laccomandaua^. 
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Da quefio fi può conofcere non folo quanto fufTe egli continuo 
nell'orare > ma di vantaggio quai^to fuffe attento à non lafciard 
fuggire alcun poco di tempo (en^a buona occupatione ) hauendo 
di elio quella Tanta auaricia> che la di lui pretio/ìtà giuftamente fi 
merita . Mi pare perciò fi pofia credere per vn dono fpecialc di 
IDio ottenuto in premio di qucfia Tanta auaritia quella Tacilità co- 
sì grande) che maggiore non sò capirne à ripigliare li Tuoi fludij> 
quando per alcuna occafione gl'intermettcuai poiché per quanto 
varia j e lunga Toffcfi fiata la Trapofta occupatione > egli nel ritor- 
nar al tauolino ripigiiaua la penna» e Tcguiua la compofitione Ten- 
za ne pur ripafTare dei laTcìato periodo vna linea > continuando à 
dirittura ) come Te punto non fi fufie difiratto dalla Tua carta . E sì 
felicemente Tempre le riuTcì quefia prontezza di comporre > cbo 
potè egli vn giorno dire : Non ricordarfi d'hauer mai Tcancellato 
vna parola per sbaglio commefib in quefio Tubito ripigliar la con- 
tinuatione dello fiudio Tenza rauedere» come Thauefie laTciato : 
Dono ( come hò detto ) che Tuppongo concefible in mercede di 
quella grand'attuatione di mente in oratione 9 con che procurò 
Tempre di riuolgerfi à Dio per ogni poco di tempo > in cui ò per 
vbbidienza , ò per carità douefie JaTciarc il Tuo impiego di Audiar 
re>ò di qualunque altra conditiojie. 

mmmmmmmmmmmmmmm 

Sua alienatione dal mondo , e difpreggio di mitilo . 

CAPITOLO XVIII. 

QVcfto è il buon frutto della Santa Oratione 5 la cognitiono 
delle coTe a djfFerentiare il merito di effe per dare loro quel 
^ luogo > che gli fi deue . L'intellettuale pupilla dell'huo- 
mo abbagliata dal peccato originale» e da' lenfi deirhumanità> in 
cui viue incorporata Toueote confonde le ragioni de' Tuoi oggetti 
non ben compfefi> Te minutamente non rimirati j & in ule conTu- 

fionc 
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/Ione mal rifolue sii di c/fi, non iftimandoli al douerc, e fregolata- 
mente conamunicandofele. Da ciò ne auiiiene , che ben fpeffo U 
caufa de' propri; mali fi ama in luogo d'abbominarfi , e la vera^ 
amabilità come non conofciuta fi fugge . Hor cercando il puro lu- 
me Sourano per vfa d'oratione , c col di lui beneficio facendo/ì 
chiaro al difcernimento del tutto fcnopre il bene, oue fia , per ab- 
bracciarlo, & il male difccrne per fcanzarfi da effo, e da quei fen- 
tierijpercui s'arriua . Con quefla viftofi dal noftro Antere , che il 
puTO bene in Dio folo fi troua , e che fia malefico ogni attacco di 
mondo, ficome procurò fempre dVnirfi à quello, cosi al contrario 
li pofc in cuore la totale alienatione, e difprcggio da quefto . Nè 
à ciò fare punto tardò fatto/i baftcuolmente intendente di tali in- 
uariabili verità , per cui prontamente pratticare apprcfc il fanto 
ritiro nelPAgoftiniana Riforma opportuna al confeguimento del 
buon fine . Poftofi dunque in ficurezza migliore fotto li tetti Reli- 
giofi,ficome di corpo fi appartò dal mondo, c fuepompe,cosi mi 
credo, che naufcato di cuore à tutte le ragioni loro ripctcffe ben 
fpcffo con San Paolo la fanta ambitione di cffere tutto confecra- 
to alla Croce dell'amato Giesù : Aithi ah fit gloriarti nifi in Cruce 
Domini nefiri le fu Chrtlii , fer quem mihi mundus cruci fixus e fi , et 
ego mundo • 

Tanto mi raffiguro, perche porto il piede nella Religione dìi fe- 
gni manifefti d'haucrfi lafciato .à dietro ogni affetto terreno non 
che di peccaminofa conditione, ma etiandio non colpeuoIe,& hu- 
fliano. Quelle fodc virtù, che ne' buoni genitori hauea conofciurc 
potean pur lufigarle il cuore à tener con efli tutta quella facilità di 
corrifpondenza, che maggiore gli fuffe ftata perme/Ta, con la piiu 
fodisfattione di trattare con perfone $1 regolate > che in ogni occa- 
fionc gl'hauerebbero potuto fomentare il fuo fpirito ? Sì i ma egli, 
che del mondano anco le apparenze s'hauea prefifib di abborrire» 
fc ben veniffero da' proprij parenti , non volle di quefli ammettere 
ne meno le vifite, ricufando di parlarle cosi coftantemente , chc^ 
per farlo condefcendcre contieniua procuraffero prima dal Supe* 
riore vn'ordine efpreffo, al quale facrificando la propria volontà 
vbbidiua • Qual'hora andaua in Seftri » oue hauea la parte princi- 
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pale Jc* fiioi congiunti di fangue? cosi fu alieno da paflarccon lo- 
ro gVvSiJ'ì cerimoniofi di vitite» che ne meno faliua nella paterna 
cafa, ancorché fuuence iiaucflè occafione di pafTurui su la foglia-»; 
onde à confolatione di quefla) che molto il defìderaua > bifognaua 
per qualunque volta farglielo imporre dal fuo Prelato, Mai però 
potè trouarfi ragione bafteuole à fcrmaruclo vna volta ì pranzo 
per folo compiacimento>ò di sè, ù de' Tuoi > già che quefto mai le 
fìi commandato dal Supcriore > che alle fauie raggioni a'Antero 
per fimile particolare non volle opporre la fua autorità • Negl'an- 
ni apprcfTo per folo motiuo di cogliere limofine vifitaua tal volta 
li fuoi parenti i e perche il folo feruitio de' mendichi à ciò Io fpin- 
gea, hebbe più volte a dire al fuo Compagno nel falir per le fcale: 
^^eftofuftidio e i» gratta de fouerelli. Per quanto la conditiono 
del fuo parentado fia in honoreuole commoditàj ed in Haturali pa- 
cifichi, c quietijtuttauia non poflo credere, che nel correr degl'an- 
ni alcuno di effo non babbi hauuta tal congiuntura, à cui non ha- 
ueffe ben feruito Pinduftria del pio parente ; ma fe ella v'è ftata> 
in nulla certamente le ha giouato, perche tutti hauendo abbando- 
nato per amore di Dio > mai piìi /i moflc per grintcreffi loro in-» 
cftrinfcca operatione > e folo alfiflendole con orationi j che ad al- 
cuno non fi deuono dinegare. Gli fu detto da molti efferequefta 
tanta alienarione dal fuo fangue vna fpecie di dishumanità contro 
di cffo, mentre fenza pregiuditio del buon fpirito potea più fecon- 
dare alle conuenienze di parentela > con che hauerebbe anco di- 
moftrata quella carità > che dalle ritiratezze clauftrali fpinge allc^ 
ragioncuoli conuerfationi humanc per apportarle confolationi gio- 
ucuoli . Altre però erano le fue maffime > & in quede conftantc- 
mentc pcrfeucrando hebbe à dire ad alcuno di quei buoni perfua- 
fori. Non poter* operare differentemente^ parendole di fentirfi intuonare 
da Chripo : Qui non odit Fatrem fuièm^ (jr Matrewy cr Fratres^ (jr So" 
rores ; adhuc autem , dr animam fuam non poteft meus cjfe difcipulus . 
Nemomtttens manum fuam ad aratrum > (jr refpiciens retro aptns eff 
"Regno Dei . ^e/ìe parole mi baffano : So come fi fpiegano j e come fi 
àeUono [piegare, che è il / fi ; ér i n$egtoua [piegarle in quefti rigori . 
Ohe fc alcuno dt ^Jfi ha bt fogno di me sà douc fon9 , fenza che io non fa- 
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ftndo ti fuo hi fogno debba, andare a farle certmonìt di vtfite . D/^ loro 
frouederk di buoni configlieri-iò" amici fer altre fartit fenza ch'io tn in- 
trighi negl^ intere loro à cjuali certamente farei f iù buono di portar 
frcgiuditio -ìche giouamento . Argomcntifi da quefti fentimcnti > 
prattichc > quanto viueflTc egli ftaccatodal mondo, fe à fuoi più 
flrctci di parentela potea cómunicarfi à titolo di loro cordiale pia- 
cere > per il timore di contrahere in ciò le compiacenze degrafferti 
hiimani , quando per altro era egli tanto facile ad impicgarfi à be- 
neficio altrui» che parca nato à commune feruitio de' bifogno/?. 

in quefto non flette il frutto della fua fcruorofa oratione ; poi- 
che conofciuto al chiaro di lei la qualità dalle tranfitoric cofc non 
folo propofc, & adempi il generofo abbandono della carne, e fan- 
gijc nel parentado , ma di vajitaggio concepì vn'odio formale aJ. 
ogni terrena lufinga come perniciofa Sirena à danni deiranima.^ 
fua . Gli nacque per qucfto nel cuore quella viliflfimacftimationc 
di tali fuggctti > che gli i\ dcue, fe fi mirano à confronto de' beni 
fpirituali 5 e cosi fpreggiolli nell'animo fuo > che in vcderfi fra efll 
fommamente fc ne fdegnaua» e procurapa confonderli con attioni 
oppoftc à quella vanità , che in elfi il fafio humano indora? & ado- 
ra. Per quel grido di rara virtù, che per Genoua facea rifonar glo- 
riofo il fuo nome, molti principali Signori della Città il vollero al- 
le volte à loro palazzi i e ve lo riceueuano con quegl'incontri di 
rifpetto, che la venerationc>ela gentilezza gli configliauano. Egli 
però di si maPocchio tali dimoflranze miraua, che quando non gli 
riufciua del tutto fuggirla con fcufarfi dall'inuito, procuraua aU 
meno di prefto sbrigarfcne , ò con apertamente licentiarfi doppo 
alcane poche parole fpirituali , ò con moftrarfi da mezzo fciapito 
nella fcarfezza del fuuellare, poco , e non ordinato in formale di- 
fcorfo, ma folo in rotti concetti attaccato, cercando con quefto di 
farfi ftimare qual in sè fi tcneua per huomo di corto intendimento>» 
& indegno del fatto inuito, che noncuraua, e pofitiuamcnto 
fpreggiaua> come cofa di fuo molto pregiuditio per il perdimento 
di tempo, che in elfo ftimaua hauerc . Delle tante proferte in tali 
congiunture fattele per la fua perfona già mai alcuna ne accettò,ri- 
mettendo a beneficio de'poucri l'amoreuolezza à se cfibita . 

An- 
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Andato à Roma nel léSi. per il Capitolo Generale (i /parfc vo- 
ce cfièrc fiata prcfa da Turchi vna feluca 5 nella quale ii fuppofe il 
Ven. Padre con fuoi Compagni . Quanto fii grande ii fciitimento 
di dolore hauuto dalla patria Città per l'infaufta nouelliu altretan- 
co fti quello di allegrezza nel fuo ritorno ; e glie lo mortroroo con 
viue efpreflioiiidi riuerenza particolare fra tutti gl'altri vnreclu- 
forio di Verginelle 5 alle quali fi fe vedere per il ioJito efcrcitio di 
carità . Qucfìe non potendo contenere il giubilo de' Jojo cuori gli 
furono auanti baciandole il fanto Habito > le mani confccratc ^ & 
anco li piedi con fommo rifpcttO) & amore ; egli però intiorridcn- 
clo à vi(la di tanta honoreuolezza fremè contro di quella } e ciò 
non badando ad impedirla dìtdcfi in fuga cale^ che maggiore non 
l^hauercbbc prefa, le ftiffcfi ritrouato fottoia forza d'infuriati nc- 
mtci) di tale ibrte giudicando maniere cosi cortcfi in fuo rifpetto. 
DouCndofi vn gionao portare à Recco per Je grandifSinc preghiere 
d'vn noftro Religiofo precorfc Ja ntioua del fuo proflimo arriuo; 
onde fìi afpettato alla fpiaggia da vaa turba di fccolari 1 che la^ 
vedctlo> cotTìpuntifì alla dimoilranza di fantità j che dal fuo volto 
fpiraua» con humiliifimi inchini rolfèquiauano>il guardauaoo» 
Pinfeguiuano . Stimò da primo qucgl'atti vn'cffetto di Cfarrftiana 
fiuerenza in generale verfb de' Sacerdoti; ma poi parendole ecce- 
dere te maniere anco de* più morigeraci > c capendo eflcre per sè, 
come meglio non potè fcanzarfi da quelle le attribuì al fuo Com- 
pagno dicendo ad alcuni» che pur /èco erano sbarcati : 0 ^ua^ta 
popolo ! Egli è dccorfo k vedere il mio compagno 9 che mai han veduto 
fernpn e^tre nato alcuna Vélta io ^uefio paefè , e deuotoo così dinota* 
mtttte mirarlo Per parerle Vfi Frate piccolo > mk molto compofio di per» 
tamento^ e modefts di vifo 5 1 prefa veloci/Ema corfa fuggiffi al Con- 
uctOf ouc pure rapprefentò per fimile motiuo l'adunattone di quel* 
la gente al fuo fcenderc in terra 9 dicendola fouerchiamente curio- 
fa» c faftidiofaiondcper liberarfenc gli fo/Te abbifognato darfi 
tanca fretta in venirfene i cafa • 

In quefte memorie fin'hora addotte non è ancora la proua mag- 
igiore della grand'aucrfionc , e fprezzofo lèntimento di cuore, coiu 
cui il mondo miraua il Vcn.Padre , mentre li concetti, chequefto 
poteflfe fare di fua pcrfona ne' cafi fudetti non coftuuano à sè alcu- 

S f na 
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na liumiliatìonc, ò fatica . A meglio intendere qucfta virtù del no^ 
fìro diuotilllmo Sacerdote mirifi ncgi'vltimi anni di fua vita > 
quando la veneratione di giorno in giorno gli fi crefceua> ycdraf- 
fi nel faftidio di Icuar da mezzo le Itrade li faffi > che vi trouaua» 
c riporli in difparte ^ oue non vi fi potefle inciampare per liberar 
dal pericolo di farfi male chi inaucdutamente vi haucffe incon- 
trato. O che nuoua inuentione di dentare per guadagnarfi lc-> 
rifa di chi nel vile miniftcro i'ofltrua ! A ben confiderarfi ella hà 
origine da vna follecitudine fouerchia j fe fi mira al di fuori j & à 
fapienti del mondo fcmbra fcmplicità di poco difcorfo . Puolli 
paragonare all'altro trattenimento, con cui pur fermaua tal volta à 
mezza ftrada quei poueri ragazzi , che per la Città van cogliendo- 
cartaccie» c ftracci gettati, volendo vedere, ciò che haueano ritro- 
uatOjC perciò fare gettandole mani in quelle fuccide bifaccicj, 
inoueodo sin e giù quella robba d'ordinario illordata per il meno 
idi fango » e fouente di più fchifofa materia . Certo à chi l'incon- 
tra in sì vile occupationc riefce di naufea > parendole troppo dif- 
diceuolcj che vn'huomo di fuo talento, e di tanta eftimaiionc fi 
fermaffe in tal diligenza , fenza poterfenc indouinare il perchcj» 
ne capirne alcun frutto; fiche quefte attioni rendono dubbia la^ 
qualità di fua per fona in tante altre , quali per altro cfiendo di fua 
natura nobiliffimc > e fatte dal Padre con maniera proportionata»,» 
io dichiarano di fenno , e di fpirito non mediocre . In quefte all' 
incontro pare coroparifca più tofto mancante di prudenza , ed af- 
fettato nella virtù , fe ne cerca l'effcrci rio in quella guifa . Così d 
difcorrcda alcuni,ma Antero in cambio di defiftcre continua nella 
viltà di quegrimpieghi ridendofi degl'altrui concetti fopra la fua 
perfona per tarafFare, e più /limando di quefii la buona forte, che 
ricerca, e troua, cioè la carità, e l'humiltà amate dclitie dell'anima 
fuo. Sicome con orecchio fordo fente le acclamationi di fuo ho- 
nore da tanti , così da tanti altri non cura fentir li dileggi > per prò* 
feguire liberamente le opere virtuofc> anzi ficomc con pena ode 
le fuc iodi > c liccntia da se quei nobili , e ciuili , che lo vogliono 
per loro ordinario ConfefTore , perfuadendoli ì cercarfi altro di 
Chiefa più commoda, mentre la noftra è in lontano dalla Città > c 
per ialita faticela 5 cosi fenic li fuoi derifi coD giubilo , e gioifcej 
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di cuore In familiarizzarfi con gente rozza, c di baWa conditionc» 
ricercandola à trattenimento di difcorfo femplicc anco in mezzo 
delle flrade , & à vifta di tutti con foggiacere à concetti loro co- 
irunque fuffcro per sè rteflb . Tace con rigorofo filcntio ciò , chc^ 
gli fìi fatto di rirpettofoofTequio^efcne parla ofFufca la luce dell' 
bonorc con fraporrcal difcorfo altra conlìderationc in fuo abbaf" 
famento i e publica à bocca larga quello , che gii cade in oppro- 
brio> e confufione . Fugge dagl'inuiti di gloria ai fuo nome, e foU 
lecito cerca le occaHoni di humilc fatica ; e finalmente così poco 
(lima quanto di grandiofo le poffa dare il mondo , che fi dichiarai 
c p rotcOa pronto à rinuntiare il tutto per vn tozzo di pane da po- 
ter dare ad vn mendico j quando ben l^hauefTc da prendere coiu 
duro (lento di fuavica. 

Z^io del Dtuino honore , e della Salute dell' anime nel Ven. Padre 
e frutto da 'Dìo per ejfo in loro operato • 

CAPITOLO XIX. 

LE due colonne della Chriftiana pcrfctiiooc in fcgno deUVIti- 
ma meta prcfiflaà chi nel di lei camino corro per giongerc 
alla conquida della corona di maggior gloria da Dio riferbata nel 
beato regno» fi riconofcono da ruttili Santi Padri piantate nel 
xelo del Diuin'honore 5e della falute dell'anime : due monti di fu- 
blime altezza per la propria eccellenza > c per il merito grandifli- 
mo, che in elfi è riporto. Cosi ardentemente riuolfe à queftiil 
cuore il noftro Ven. Padre Antcro Maria j che elfcndo Tvltimo fi- 
ne di tutto il fuo operare > effi folamente cercaua in tante faticho 
intraprefc» ben pagato ftimandofi per qualunque fuo (lento j fc 
gli riufciua di giongere per effe à termini tanto amati . Oue auan* 
raggiato vedeua ThonorDiuino , e la falute dell'anime indicibil- 
mente godendo daua fcgni di compiacenza merauigliofa> & ali* 
incontro nella mancanza di qucHo 5 ftò pcf dire, vfci(fe da fc me» 

Sf a demo» 
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demo > ò in sfoghi di dolore rompendo/? ^ ò in fanto furore rilaP- 
fandofi contro chi reo conofccua di tal mancanze . Si ammirò per- 
ciò in lui vn'amorofìifìma riuerenza verfo chi alcuna foilecitudine 
dimof^rauain minìfterio di Tanto impiego^ ed vna aJtretanto ar- 
dente animofità à correttione di chi fprezzatore trouaua delle fan- 
te leggi di Dio . Come che in rifpetto di Dio già mai pronuntìa- 
il fuo fantiffimo nome > che con nuerenti/Iimo modo -, onde fe 
liapca da nominare vn deto di mano già mai lo dicea nella prò- 
Duntia natiua > che dà in voce equiuoca con radorabili/Iìmo nome» 
nominandolo Detoy non Dh ) come G via da Genoue/i ; così qual* 
liora fenti profanare queflo Di uino vocabolo con fpergiuri > ò be- 
fiemie » il che gli occorfe migliara di volte attefo la fcorretta ma- 
niera del commune parlare , tanto turbauafi > che ben fi conaprcn- 
deua il pefante colpO)Con cui lo feriua l'empia lingua in tale voce 
difciolta . Ben fpcfTonon potendofì contenere per il zelo del Di- 
nino honore flrapnzzato ) c dell'anima > che in tale ftrapazzo fi 

J)erdea > arditamente infultò il reo di qualunque conditione fi fof- 
e > dimoflrandole la sfacciataggine in tale parlare con abufo di 
quel nome Oiuino> à cui tremano le furie infernalije perfuadendo- 
le à far penitenza delcommeffo peccato , 6c ad arrenare la lingua9 
perche più in effo non trafcorreile ndl'anuenire • Molte volte gli 
liufci con guadagno di buona contritione la fanra attione di zc« 

10 i ma molte altre riportò flrapazzo di fua perfona , effendolc ri- 
battuto il colpo del zelo col rimprouero di troppo zelofo su gl'al- 
tri) non vi haucndo auchorità alcuna : Chebadaffeà fatti fuoi: 
Che andaflc per fuo camino: Che attendcfTeà dir'il fuo vfficio, 
c fimili . Egli però feruente nel detto (eruitio mai fi fgomcntò per 
corri(pondenze cosi fcortefi > onde ali'occafione femprc fu pronto 
alla cfifTefa del Diuino honore^Sc alla falute deiranimejcomunque 
glie ne poteffè auuenire alla fua perfona . 

Originati da quefio zelo potiamo dire quegracce/i femori» con 

11 quali fouentepiangeua la commodirà di propagare Thonor Di- 
uino in terre barbare» come anco quella intcniilfima compiacenza» 
con cui Ci tratteneua con gente rozza »; quaPhora gli veniua in ac- 
concio) per ammaeflrarla in cognitione di DiO) & in odio del pec- 
cato> & in qucAo principalmcncc impiegaua le fuc fante maniere^ 

coa<* 
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confctfando^pcrche in occafìonc di tutta cofidenza qual è l'ammi- 
nìfiracione di qucfio Sacramento > hauea libertà di fare miglior 
forza diraggioni con chi gli flaua auanti. Meno foliecito però 
non era dai pulpito fauellando in commune > perche fe in qucfto 
gli mancauala licenza di poter dire in particolare » vfaua in rifar- 
cimento di tal mancanza vna certa maniera di diftintione nel fuo 
predicare •> tanta chiarezza » e fi grand'appropriatione del fuo Au- 
dio al bifogno dell' vditorio > che tra quefto ogn'vno da fe cono- 
fceua ben coHUcnirlc il detto del Vcn- Padrcj fi che può aiteftarfi > 
che le fuc pradichc hauelTcro nella generalità della dottrina la fia- 
golarità dell'applicationc per meglio ftabilirc in ogn'vno il zelo 
deirhonore Diuino, e della propria falutc . E perche queftemaffi- 
me fi radicaffcro profondamente ne cuori degrafcoltantij & ha- 
ueflcraà produrre il frutto loro non folo in quella quarefima 5 ma 
inapprefioper tutti li tempi era folitolafciarc nel popolo tali ri- 
cordi 3 che ben giouaffero al fine pretefo . Stimo opportuno à 
profitto di chi leggerà queft'opera regiftrarne alcuni > che ritrouo 
tra fuoi manufcritti in vna carta di fua penna ; onde non s'hanoo 
da mettere in dubbio fe fian fuoi 9 e fono li feguenti* 

Saluteuoli ricordi lafciati dal Predicatore neWvltime fue Prediche. 

Da quefio manufcritto à parte ) e non inferro nelle prediche^ « 
c dal tenore del titolo 9 fi può giuftamente argomentare che tali 
ricordi non foffero folamcnte annuntiati dal pergamo ) e fingolar* 
mente configliati in priuatodifcorfo; ma che anzi foffero dd lui 
difpenfati in copie» acciò in quefta maniera più fe ne radicafTo 
la memoria con hauerlo alle mani in carta 9 doppo hauerli fentiti 
in voce. 

Primo Ricordo . Saluto alla Santiffiraa Vergine, per cui fi gua- 
dagnano grandi Indulgenze. Aue Filia Dei Fatrisi Aue Mater 
DeiUlij : Aue S fon fa Spiritus SanHii Aue Temflum Safi(ÌiJfmA 
Trinitatis • Dio vi falui Figlia di Dio Padre: Dio vi falui Madre 
di Dio figlio : Dio vi falui Spofa dello Spirto Santo : Dio vi fai* 
ui Tempio della Santiffima Trinità . Vn Pater ^é' Aue. 

IL Acco di conciicione per guadagnare ladulgci^za plenaria > 

quando 
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quando fi recita TAue Maria con treconfucti vcrfctti . Signor'Id- 
dio mio d^gno d'cfTerc infinitamente amato > & vbbidito 5 mi pen- 
tòcon tutt'il cuore d'hauerui offcfo, c voglio puramente per 
amor voftro fcmpre abbominarc il peccato fopra tutte le cofc ab- 
bomineuolif Mifericordia Padre pietofifliìmos Dcfidero morirò 
più prcfto • che mai più offenderai mio Signor'Iddio • 

HI. Qiando fuona l'orologio > e più volte al giorno , & alU 
notte dirò con ogni affetto: Giesù e Maria vi dono il cuore» 
l'anima mia > & il Mondo tutto infieme vi donerei > fc foffc^ 
mio; 

IV. Celebrerò annualmente i! giorno del mio battefimo » com 
me forre la foicnnità di Natale , e di Pafqua > per cffcre , che in tal 
giorno ( (Taltato fui ad'vna dignità infinita 3 e per gratitudine mag- 
giore reciterò noue Pater) & Aue giornalmente i^ ringratiamcnto 
de noue mefi , che non fono morto nel ventre di mia madre » of- 
ferendomi tra mezzo à ciafchcduno di c(Ti pronto à perdere la.* 
vita più predo ,chc negare la Santa Fede > ò che trafgredirc la Di* 
«ina legge , 

V. A^iRcrò ogni mattina al Sacrofaìito Sacrificio della Mena 
con U medema riuerenza , e veneratione » che affinerei al montc-f 
Caluario , fé di nuouo foffcui Crocififib il Signore per la nofirM 
falutc cffcndo vn'ifìefTo facrificio con quello > degno per ciò d'irt- 
finita yenerjtiohe > & amore . 

\h Offerirò più , e più volte al giorno tutte le mie operatio- 
ni à nofiro Signore , proteftandomi di falle per amor fuo > e per 
adempire la fua fantilTìma volontà ; cheàqueflo modo fi rende- 
ranno meritorie 5 ancorché foflTcro indifferenti > come il negotiare, 
trauaglrare> mangiare 5 &Ct 

VlJ. Almeno vna volta la fettimana anderò à configliarroi 
con li morti 5 cioè ginocchiato vicino à qualche fepoltura grin- 
rcrroghcrò come viffcro , p come vorrebbero effere viffuti : corno 
ìiano Ibdisfatti d'hauere rubbaro » mormorato»d'e(fcrfi vendicati » 
ò d'hau? fin altra maniera offe fo Dio ; e come fi rallegrino d'ha- 
uerlo frpra ogni cofa amaro ; e come viuerebbero > fc li foffe con- 
ceffo ruornire al mondo . Certo che mi daranno ottimi confi- 
eh , e fammi prudenza farà apptofittarfeoe . 
^ . Vili. 
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Vili. Viucrò ogni giorno > come qucfto fofTc rvlclmo di mia, 
vita i tal che ciò 5 che non farci» fc foffi cerco doucr morire hoggi> 
non lo farò > per eflcr'incerto 5 fc viuerò domani . 

IX. Quando ritornando dalia Campagna incomincierò à ve- 
dere lu Chicfa falurcrò , e venererò Chrifto Signor noftro condircr 
Sia laudato il Santiflflmo Sacramento : Vi adoro ,vi loda> vi be^ 
Dedico Signor mio Giesii Chrifto >ede/idcro che le creature cucce 
vi lodino , amino > e glorifichino . 

X. Procurerò, che tale fia lamia vita >cheà rutti fia effcmpia 
di ben viuere > percioche ficome chi fcandalizza li Tuoi proflìmi 
farà punico per li peccaci loro> come foffero propri; , così chi li 
edifica verrà premiato per Topere buone>che per mezzo fuo faran- 
no fatte > come foffero fuc proprie . 

XI. Pregherà fpejfe volte per li moribondi per V Anime del Pur- 
gatorio 5 per la conutrfione de peccatori > e per tutti quelli j che s^adopra^ 
no in beneficio dell^ anime . 

XII. Varo in particolare la carità di raccommaniare > quatfdo 
l'diri la fanta mejfa il P. Predicatore-^ che mi lafci9que(ie diuotioni^con 
fimìle affetto X Signore viraccommando quel vofìropouero t ^ indegni» 
feruo : Concedeteli per voffra mifericordia i che femprt facci la voftra 
fanta volontà , CT Oggiongete vn Pater > dr Aue . Et egli promette per 
gratitudine preghiere fempre 5 e vino ) e morto per chi hauerà fregato 
per effo . 

Quefti diuotiffimi ricordi di folitolafciati dalnoftro Vcn. Pre- 
dicacore nel fuo quarefimale fono vn contrafegno cuidente> cho 
il zelo del Diuino honorce falute dclKanimc molto ardcncemente 
gl'auampaffe nel petto > mentre à tanto fi dilataua , che non con- 
tento di procurare quei beni in quel tempo ne fuoi vditori,rimira- 
ua anco foliicito gPanni à venire > acciò per efii concinuaife in lo- 
ro la pietà, e la giorificatione diuina • Da qucfla > come dair^ir^ 
te forte , e dolce infieme del fuo fermoneggi^rc , dalla maniera^ 
d'affetto fuifcerato in porgere li falutari auifi , dalla penetratione > 
& actuale atcentione d'intelletto fopra la maffima euangclizzata-i » 
dalle lagrime , con che fouente accompagnaua le fante parole^ » 
dal riuerbero dell'intimo fuoco, che con roffori gli fiammeggiai!! 
ia voUo > ( caaccidcre iodulluc à migliorameaco de' pctcatori 

per 



3 a 8 Vita dei V. P. A mero Maria . 

per vie d'amminiflrationi (pirituali , e corporati) particolarmente 
con infermi ) e pooeri » à quali indcfcframenrc contributua la fuiu« 
affìneoza )C buone limofìne ) mcriramence gli fii dato il nome di 
CAcciatore d'anime dal Preuoflo del CaftcUaro D. G»o: Gregorio 
Filippi 9 huoiTìo ì che con le Tue ortime quaiici li fuoi detti auto* 
rÌRza . Per verità appunto cacciatore dclTanime douea dirfi nella 
foUecicudine intorno ad effe ricercandole con fomma auidità per 
ogni luogo 1 non rincrcfccndoie difficoltà dì fatica per arriuarle» 
ne fpefe > ne humiliationi > ne altre inducine per farle Tua predai • 
Che fé tal'hora fentiua qualche accidente di offefi à Dio prcfio fi 
vcdcua impallidire nel volto ^ & anco alle voice bitrerd il c.ipo> & 
petto dicendo con /ìnghiozzo: Poucri huominif prezzo dVru* 
Dio, come (i perdono mifcramcnte ! E non poteua d'ordinario 
reggere à racconti di iimili perdite j fi che nel giongcre à ffntii o 
il misfatto in quelli racconti» non permcttcua più à longo la nar- 
ratiua ) quando hauelfc hauuto ò authorità > ò confidenza ballo- 
te à quefto su la lingua di chi il cafo narraua • 11 peccato però io* 
lo i'addoloraua per la fua malefica qualità contro Thonor di 
Dio > ed li bene dell'anime ; onde ancorché quefie fofiero ftatc^ 
delle più difperate mai le abbominaua > e (èmpre vi operaua intor- 
no coi fuo apoflolico miniftero implorando almeno l'aiuto della.» 
Diuina gratta fopra di lorO)quando non poteua /benderai in alrrt^ 
maniera il fuo bon cuore. Quindi predicando nel Duomo di Gc- 
noua il giorno di S. Stefano Protomartire efièndo trafcorfo in dire 
alcune maligne proue dcgl'Heretici contro de' Cartolici ♦ com- 
patendo la perdita loro conchiufc : Non voglio perì orare con Dauid 
Mfqueqno Domine irafceris in finem ? Accendatur Velut ignss zjelus 
tttns : Effunde tram tuam in gente s , qad te non nouerunt y&in regna% 
qu4t nomen tuum non tniiacauerunti ma più t$Bo piactmi fHpplicare col 
medemo: Conuerte nos Deus faiutarts nofter ^ & auerte tram tuamk 
nolfts : non fecundum peccata noftra ficias nobis 9 neque fecundum ini'* 
quitates no fi rat retribaas nohts : citoanticipent nos mifericordu tod 
dejìderando che ancor gVìnfedeU conofcano Dio , e farei contento d' 
effereftrafcinatokcodAdi cauallo per tutte le regioni loro > acciò fojji 
kabtlitato d predicarli , e contiertirli > e l'anteporrei ad effer portato tn* 
^viTioa^io ingemmato alla primiera porpora 1 aniii al triregno . Cosi 
egli de verbo ad verbum • Cobi* 



Comparsone così gràndc^dèlfuo teficrilfimo anfmo-Vcri^^ do 
peccatori cfpreira affai più con zclantifliìmi farti, che col prenota^ 
to affccco non andò fenza premio di buone confolationi per l'otti-r 
mo frutto in loro operato s polche riportò in guadagno alla rcttit 
tudinc dd viuere Chriftiano molte anime fuiate per li diftorti ca- 
mini deiriniquità , & in molte altre (labili cffcrcitij di perfeuio- 
ne in acctiefcimento di quella bontà , che per Dio gratia confcr? 
nauano . Difcorrendo egli vn giorno sb Teflicacia della Dinini p^r 
rola Euangelizzata da Predicatori con vn noftro Religiofo le dil- 
fc , che predicando egli in vn borgo gli fii auifato ritroiiaiiì in dct-r 
to luogo vn'huomo alla pegi^io dilciolto ncile fiie paffìoni ', e di 
crandifEmo danno à tutto il popolo per li publici fcandali* &iii 
particolare alle fanciulle , all'honeftà dcllequali tenderla lacci per 
o<^ni parte . Così era facile l'arreftarui v che conueniua tcnalcj 
c^iufe in cafa non lafciarle vfcire fenza bnona compagnia-,! 
perche^altrimenti la sfrf mitezza del dishonefto noii le lafciaut., 
fenza forti àttentati . In damo erano andati tanti buoni auuifi da- 
tili farlo raùcdcre del di Ini viwere cosi befìialc, e con poco 
buon'effetto andercbbe il prouarfi con altra induftria di rattenerJo 
ijc^Ha far difciolta carriera , perche con furore d'armi hebberoà 
finire le buone diligenze di alcun facerdoie altre volte applicatofi 
2 qireftò pietofovfficio in prò del perduto huomo • Ad Antere fi 
diede tal nòtitia , perche à sè Jochiamaflc in confidente difcorfo * 
t prouaffe, fe le fuecfianiérc, che con tutti gl'altri riufciuano tanta 
potenti , arriuartbro» àneoà domare quello fi oftinato nelle laidez* 
tet^aìyHotì^'^ctfiéàk) vniwcrfalc nelborgo . Ad auuifo.di ftra-? 
pazzo fi grande del Diuino honore, e deirinnocenza di tant» 
buone creature^ cóntro le quali coli diabolica frode fi tendeua-» 
laccio d'incanno dtil federato, altamente fofpirò il zefente Sa.et-f 
dote> piangendo còl cuort il male da tanto tempo auaozato,c-j 
vedendòUneceffitàdellk griirf forsta pcr fradicarlo, quando fej 
ftefltynorin'^iéaaafchfe ftjdeo' à quatunqucpicciola^iroprefa ; ma 
filir telando llhonor DiU irto queltotapatc^ime , che pencola* 
uano^ ftrettaadVti'tì:aÉf0'nclftntemo4apiii affetti affiemc, liceiH 
tid'da fcii ammoniréri^dèir.impprtame ca;fo,cfii portòin Chieftj 
à trattare con Dio vn bifogno'ri é^^ncki ^jaEgli che pcnfaua ^^rortr 

Te uin- 
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uincere il peffimo huoraa in difcorfo priuaco 9 e tutto à ptopoGto 
del diluì vinere> dimandaua al Signore luce da fcuopnre la ma* 
fifc^afli fallo venire à fc dolce incncc tirato j onde in appreflb gli 
riufciffc di guadagnarlo nel difcorfo > e leuarlc quegl'habici mah lì 
pctniciolì jlia diluì anima 9 ed à tant altre > ma redando fra le te* 
ficbre di molte tiirìScolrà non vedeua come effettuare il pio pcnfic- 
TD'.. Cofitionò ia Chicfa qu ikhc bora > replicò le preghiere al 
ir.ilericordiufo Sitinore y votò molti digiuni > c difciplinc per ìx^ 
conuerlionedeircmpio^ e per ottenere argomento , e facilità d«^ 
comiert irlo ; ma non fi fentiua confolato nel fuo cuore à ballanzx 
per il contrailo delle molte raggioni > che le buone fpcranzc gli 
cotnbatteuano . Ritornato alla fuahabttadone perfeuerò più l^o- 
se della fuffcguente notte ne medemi peniicri in preghiera à Dioi 
fciaftudio di buone induftrieper il j(àntofine.>^ ji)a riatto parendo- w 
le m dorno > con t<il l'amaricorenò nell'animo fuo , che in cambio 
drripofare > l'intiera notte paHsò jcenutofuegliato al dolore - Nel- 
la mattina fulTcguente venuta rhora.del predicare (ali fui pulpi- 
to col vifo cosi coperto dalla ùu af()ittlone tra la palJidez2a delle; 
gunncic 5 ed'iliagrimàrlc degl'occhi , cbeg.ià ognVno al folo ve- 
detlo*fcnri intenerir/i , ancor quegli di cuore fi induratp.„ chc^n 
mentre ilSerùo di UkO petl;idiJui.faI;i^e;taniofi afi] ^.^-"^^ A'?^^ 
ifpirarfi d'andaclo ad vdirean qud 9i^:&ino (.''ifpii^tio^q à iW> 
buona forte cflegui ^i Noa (àpendo però d'hauerM^jp cominciò 
con non poca pena.laprcdÌQa;.ma pur finalnKPf^ gettata i)el pi£* 
dicare con vn fofpiro Ja Aiaafflutionc ^ ed il p^nfiero zelofo ia^ 
Dio 5 tanto. di/Te,. e .con tale. ieotÌ9K«^ ,^0Bjtfp-xlH>,«QQ .ttMnfL> 
mantenerfi peccato mortale in dolTo y e ia penitenxa procra/lina ». 
cbc ogni parola caidcndo^ual fulmine fu'l peruerib> col chiaro ci[Ct 
jtjo ardore £ègri*ben rico lofcereil milcrabiliffimo fuo ftatq? e con 
la forza del fuo colpo la volootirQidliiiata nel male gli, abbattè. 
Kon potendo in modo alcuno fopportar' fc fteffotrà Tliorribili de- 
formità de fuoi peccati fcoperti aHanpredica > fcefo i^, Padre dal 
pulpito alla facrifiia per appararfi alla fanta me/fa > gli fi gettò co*^ 
lui à piedi ) e con molte lagrime fece in quel fubito vna rìAretta^ 
coRfeffione»nonpcrmettaido drpiuquel tempo» per di poi più 
(ìcfaBacntedpeieda; 6tkitM la incila del Vcn* Padre^ Come hauea^ 
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pTOpòflo^ cÌAÌwAffnclo effcsuire fegtìùò dalla Ch alfa caf^j il 
Predicatore 5 chè a miglior riufcira delJaJacratnenral.fiinrione eoa-? 
figliò il penitente à più longo elTamc per megló Titx(>viar le fut^i 
colpe 1 e dentarle con jnaggior dolore doppo la cODfidcrnrionc4i 
più volte ripetuta della graui/fima loro cnormiti* Gli diede anni fi 
opportuni -» e gl'impofc efTercirij di diuoticnc per vna buona con- 
fcllione generale > e fermo Aabilimento d'emenda > che fece coju 
fomma ammiratione di tutto il Paefe i quale altretanto edificato» 
quanto prima fcandalizzato lodò ia Diuira cpcracionc per mc2?() 
deircfficaci parole di Antere nella repentina mutationc di queilf 
huomo beftialcin Chriftianodi vita clTcmplaj'Cì che nella riflelfioT 
ne di tanta opera Diuina fopra di fe per m 0220 del zelante Padre > 
Jo dicea il fuo primo benefattore doppo f\ia Diuina Macftà • 

Andando nel tempo di peftc per Genoua rictrcando infermi 
per mirtiflrarli con la fua carità l'aiuto dc'SanrilIimi Sacramenti.-, 
fcper le flrade ritrouaua qualche numero di gente, ed il tempq 
g<ie lo pcrmerreua , fbicua loro fare qualche feruorofo raggiona- 
mento per eccitarli al rimordi Dio ) & alla carità col proffimo 
bifognofo . L'incontrorno vn giorno in quefti S2nt\ cfTctcìtìj duc-i 
attitrre inu^cchiatencl difoné/ìo amore > c cosi profondaxncnio 
jmmerfcnel fozzo piacere 5 che fcnza punto fentire il figorofo 
iljgcilodel contaggio fopra Ja nationc viucanotra gl'horribiUog- 
getti di qihel tempo comcin fcno alla felicità fenica alcuna paurìu-i 
lenza Timorfo , e lenrz 'altro pen/ìefo> che di godcrfi io peccato. 
Fermoronfi auanti il Seruo di Dio, forfeà iblacuriofità , tìcoi 
me quanto à loro à folo cafo iJ trouorno i ma la Diuina bontà , 
che al bene delle fue creature il tutto difpone> ne fcnza premio 
Jafciail buon zelo de fuoi operarij fi potentemente fece colpire-» 
nel cuore di quei mefchini le fante voci d'Antero ^ che bcn'apcrti- 
fi alla di lorocognitionc fi viddero in quello pcllimo fiato, chc-^ 
mai pen forno 9 tal pena fen tendone in fe ftcifi 1 che non poicrno 
raffrenare il pianto, ne la voce , gcttatifi à piedi del Padre in publi- 
ca piazza à torti ligrinic , & ad'alti gridi fi fcoprirno nell' antica,^ 
atiiicitia peccamiaofa > & à Dio fi conuertirtio con tali fegni , che 
non douea metterà in dubbio la fìrrmezza del proponimento mo- 
ftrato ad emenda . Quefta conuerfioncper il modo > & altre cir- 
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coftanzeè dcUepiù rimarcabili , e perciò la regiftro cfprcffamen-s 
te , quando per altro parlando generalmente per ti tempo di pcrte 
pofTo dire fecondo le nocitie hauute> chea moltitudine haucrei 
da raccontare le anime vfcice dal peccato > & a Dio riuoite con.» 
fpcciale maniera per il buon frutto cauato dalle feruorofe parol<L> 
da Antero vditc in zelo dei Diuino honorc > e della loro laluto .J 
Ne mi fi dica» che in tempo di tante calamità foffe facile il gua- 
dagno del le genti > mentre l'horrorcj cheda per tutto s'incontra- 
ua configliero di buone maffimc douea pcrfuadere con ramorc_>; 
della pietà Todio alla colpa ; imperòche parmi di poco valore vna. 
tal raggionc j quando non può negarfi d'efTer/i vifta l'bumana te- 
merità nel sforzo di Tue ribalderie faccbcggiar cafe » negoziar fro-^ 
di 5 vendere con vfure , c ftar su li carri de morti come in cocchio 
(fi trionfo trafluUando con bagordi , e canti 9 e con altri trefchi > 
che inhorridifco à penfare > ne voglio dire > quantunque non di 
opera con fum ata . 

Vn nobile di quefta Città inimicato implacabilmente con vn' 
^ìrro > maclìinando al maggior danno > e difpcrfìonc di quello 
perìsò ad vn colpo abbiffare tutta la ,fua famiglia mandandolo in^ 
&ria à forza di poluere podaa' fondi della di lui habitatione 9 for* 
(c aircffempio d*vn fimile attentato qui pure fucce/To , fe ben con 
poco male refpettiuamcnteal pretefo . Era il tutto hotmAv dì[po* 
fto 5 non mancandoui altro, che IVltirao compimento dell' opera 
con riporre all'apparecchiato luogo la poluere ^ e darui fuoco ; 
quando il machinatore incontratoli con Antero molto da fe filma- 
to fentifli interiormente fpingere à raggionare coneffolui. Vi fi 
accoflò 9^ ne vdi di primo abboccamento alcuna maifima falurare 
fecondo il foliro dd pij^Tìmo Padre)Che da quefleper ordinario co- 
minciaua ti fuoi difcorfi . Ma non godendo egli > anzi patendo 
di andare per Città accompagnato da perfanagtjio alcuno, prefo 
\\ preteftode Tuoi affari in breue fìnilfi il raggionamento , licen* 
tiandofi da efib Antero • Non furono però cosi fcarfe ie parole^ 
del vSeruo di Dio 5 che non arriuaffero à penetrar bene al cuorej 
del Nobile , che non potendo accoppiare in fe la buona ma(Enia 
ifitefajed il torbido penficro di vendetta » rimordendole forte* 
mente la cofcicnza al cocco di quella come iipiratioae Diuina dn^ 
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non lafciarfi , & alla fuggcftionc di queflo come follctico inferna- 
le da fuggirà > non fapca trouar pace » fc non andaua di nuouo al 
buon Padre . Cosi dunque il fcgucnte noactino andòà ritrouarlo » 
c Io ragiiagliò drllo ftato d<rll*aniirja fua nel 1' inferno coiiìbatti- 
menro fra la (orti delle riuali fpinte , focto le quali non poco pa* 
riua i Ma alla fine prciialrndo il nerbo della Diuina gracia alla.* 
fuggeftionc diabolica > e le rageioni della chiftiana manfuetiidinc 
jda Antcro addotte agl'inganni k)mentati dairirafcibilc nciTappaf- 
fionatoi à quelle fi arrcfe fottometrcndo à fuoi piedi ogni cofa^ » 
perdonando l'ingiuria» arredando l'incominciata machina di ro- 
uina ) e con gran dolore defedando in confcflìone le fue colpe % 
proponendo nouità di vita in cffercitij di virtù ad imitationcdi 
Chrifto noftro Signore tanto patiente nella fua vita % conforme da 
Antero gl'era flato fuggerico con parole fi conuinccnti, ed effi- 
caci. 

Quefta mirabile virtù di mutare li cuori pcruerfi in pij» cdanco 
quelli mcdemi > che vna tal muratione impoffibile fiimauano in 
flcflfì parendole di non poter cambiare Tinuecchiati mali habiti ia 
nouità di ben morigerati coftumi fu dono di Dio affai ficqucntc- 
mcnte conccnToaHc fue parole nel pulpito ?nei confcllìonai io , ed 
in conucrfationepriuata 9 ma non deue fembrarci molto drana^ 9 
quando vn tal dono (appiamo fatto alla fua voce morta , e con 1<lj 
flampc imprcfla . Vn Rcligiofo di altra regola prtfo cafuaimcntc 
dalla libraria del fua Conuento vn tomo delle di lui efpofitioni 
(opra li falmi 5 e per fola curiofità leggendolo (èntiffi interiormen- 
te molfo à far ponderationc maggiore sii quella lettura . Corri* 
fpondendo all'inrerna ifpiratione cosi fra pochi giorni feorifli com- 
punto 5 che apprcfe vn tenor di vita affai più perfetta con l'emen- 
da di qualche trafcuraggine in prattica di virtù . E ben conofccndo 
dal merito di Antero doppo Dio la miglioratione di fc (kffopec 
ia lettura delle di lui opere>fi rifolfe manifcrtarlequeirobligatione, 
che glie ne confèruaua fcriuendole tra le altre quefte pefanti paro- 
iC % ìddiù htneàcm foUmtnte sk i}Hant$ alla R* V. deue l'at$ima mis « 
parche da Vfta fola letPura fatui più per curiofiù , che fer altra delti 
f ut opere [opra li [almi , in breue mi ritrattai cambiato da qkeitheerùé 
E più à baffo» Uì(he par auafitimidiUteoi^i'hafHr C9»cùrrefttlal 
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tfjio CQ»fejJn>narto fu lo pcr/one grandi , che mi diUtt afferò con le ambre 
è&ro > e z^ibettoy adcffo mi sompidccio di afcoltare le humili cénfefjìorjt 
delia gent are zz>ahaj fa che alle volte fembra tni habbino à far cudert 
col fetore de loro agli > e cipolle . Cosi egli con quel buon (enti men- 
to di fpirito > che fi vede . 

Parendo à me quefta lettera fufficienti/fima à comprnuare 1 a bc- 
Dedittione da Dio data al fuo zelanti/fimo animo per il rauedi- 
fnento delle perfonc poco ajtcnce al di loro fpiritualc interefle rra- 
lafció di riferirne molte altre, con le quali fopra detta cfpofitione 
de' Salmi) e degl'atti apoflolici fb congratulato da huominj affai 
qualificati per il profitto y che fperauano da quelle non men dottc> 
che fante fue fatiche . E ben'elTcndo conofciuta quefta gratia nel- 
>c fue parole > molti fon ftati> che non haucndo commodità di ha- 
aerle viue dalla fua lingua in raggionaraenti » glie le cercauano al- 
meno morte dalla fua penna , pregandolo à continuarle corrifpon* 
dcnza di lettere per loro iftructionc /piritualc . Vero è che Thu- 
mile Padre à quello molto non condclccfc ftimandofi per ciò fare 
meno d'ogn'altro, e particolarmente di quelli direttori, airinfc- 
gnaraento de quali già ftauano i anzi condennaua ben fpefTo quc- 
ftiricorfi alla fua perfona , come Icggicrezze d'animi fouerchia- 
mente inuogliati , non contentandofi di ciò , che loro potea bafta* 
re. In quelli però > che alla fua dircttione amini/c non fu cosi or- 
dinario il di loro profitto > poiché vna moltitudine tri l'vno , 
l'altro feffo abbracciò con rifiuto del mondo le Religiofe claufu- 
re , e con numero non minore da altri nel mondo fi viffe » ma fcn- 
za le ma/fime di elfo , e con effcrcicij di non mediocre virtù . Gl* 
Hofpitali potrebbero dire da quanti>e quanti foffero frequentati iii 
attid'humiltà, e carità foprafine da Anceromandatiui prima n« 
tolti da paffarcmpi otiofi : Le Chiefe potrebbero attcilare la fre« 
quenza de Sacramenti da tanti, e unti prima che da Antero 
ihrutti poco follecici di loro , e finalmente Genoua tutta , e quelli 
altri luoghi , oue viffe , ò predicò quarefime potrebbero contare» 
merauiglie nell;! mutatione di anime quanto prima inclinate allcj» 
vanità , à piaceri, ed al peccato, poi per diligenze d'Anccro di- 
ucnucc altrettanto naufeatc di tutto quello > e fameliche infatia*- 
bilmcace d'humiliatiooi» di patimenti > d'pratiooe > c della Gra* 
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ria Diuina j che fola conobbero la degna d'amore . Ne la noritia 
di tutto quefìo rafsembri dubia ad alcuno ^ mentre come fccrcti di 
confcffionario non deuonocflcre palefi almeno fi facilmente da^ 
poter tanto dire j poiché ella fi è hauut.i da penitenti medemi > che 
in diucrfi tempi , e particolarmente doppola morte del Ven.Padrc 
hanno apertamente parlato , piangendo per efTa quel danno , che 
fi fon ftimati di patire nella perdita d'vn Direttore di sì gran fpi* 
rito 5 per cui Dio tanto gl'hauca beneficati > e magnificando quel- 
la virtù > che in lui hauean ricooofciuta • f 

opinione , e buon concetto de IVen. Padre Antero Ilaria 

apprejfo diuerfe per font . 

CAPITOLO XX. 

L'Anima Chriftiana nella participa rione della Diuina Gratia^ 
per mezzo delle virtù infufe, e de'virtuofi habiri acquifiti dì 
lume si bello rifplendei che col riuerbero del fuo chiaro traman- 
dato fra gl'atti d'vna fancaconuerfationc , Tarnor fi guadagna non 
meno da prcfenti oflTcruatori di fue bcllezze,che da loncani> à qua- 
li in narratiue , come in tauole di pittura giungono copiate . Quel- 
le fegreta attrattiua , che già follemente diede la Poefia ad Orfeo 
per tirare à se col dolce della fua lira » e gPhuomini ^ e le beftie, 
ed ogni forte di cofc, il tutto è priuilegio d'vn fante viuere \ poiché 
à lui huraili s'arrendono gl'animi di qualunque conditione elfi fia- 
no > all'hor che toccati dal! armoniofo concerto del retto operare . 
Nafce da quefto vn alto concetto dell'operante , vn rifpettofo par- 
lare di fue opere , vna riucrentiale foggettionc a' fuoi detti , vna^ 
fuaue ammirationcde'fuoi fatti, vna fpedita vbbidienza a' fuoi 
configli , e di tutto ciò > che à lui s appartiene, vna ftima, che tan- 
to maggiore fi dcuc dire , quanto maggiori fi vedono le riuerenze, 
li rifpctti , l'humiliationi , elepco-jtezze verfo di lui . Hor per dar 
à djucdcre quanu foITc reftiaiauone> e buoa concctco formato del 
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noUro Vcn.Padrc Antero Maria per la ferie del fuo Religiofi/Iimo 
viuere > da chi ò lo pratticò 9 ò rintefe » rapporto quafi lumi à fco- 
prircclo alcuni di quegli effetti . 

La prima volta che andò la Roma «1 Capitolo Generate cosi fi 
refe venerabile airEminentifs.Sig.Card,PaIlotta Protettore in quel 
tempo del Sacro Ordine Agofliniano> che qucfti ne parlò ad Alcf- 
fandro VII. Pontefice di fempre gloriofa memoria con tali efpref- 
iiue della di lui bontà ) che poi andando il Padre al bacio de'Santi 
Piedi hebbe Thonore di fentire parole di viua amoreuolezza termi* 
nate con la raccomanJatioiic di /ua pcrfona alle di lui Orationi ^ 
ixìàcon tal feniimenco>che non poco trafcendeua l'ordinano dVri 
rarvfficio. Ciò che fece in voce quefto Sommo Pontefice fìi re» 
plicato per lettere non vna ) mà più volte da Innocenzo XI. con la^ 
penna del Reuerendifs.P.Ludouico Maracci fuo Confefforc hauen • 
do haputa notitia del Seruo di Dio in occafione > che gli dedicò il 
ìlio Tomo de Charitate , Ne iopofTo credermi 9 che quefte dimo- 
erà tioni di maniera (ingoiare > come fi vede dalle dette lettere > 
quali tolte al Padre fi conferuano > vfciffero dal cuore di vn tanto 
papa flato ammirabile anco à nemici della Sanca Fede) fe noo^ 
per l'ottimo concetto di lui > formato alla lettura del fuo volume 1 
ò pe^ alcuna altra informatione data del di lui buon fpirito ; poi^ 
che Anrero del tutto alieno da ciò> chepotea concorrere à ìuìlj» 
honoreuolezki > fi aftenne da quelle corri fpondcnzc 9 che vo ul 
rimarco gli potean contribuire » 

Leopoldo Primo gloriofiffimo Imperatore regnante conofciuco- 

10 in Vienna quando vi fù Commiffario Generale tanto refiò im • 
prctfionato della di lui rara virtù ) che non folo haueua i deliriti 

11 darle vdienza ve contrafegni di particolare beneuolenza hauco* 
dolo nel Conuento di Coree 9 mà benilfimo ricordandofene ricor* 
Dato che fù inGenoua 9 gli fcriffe alcune lettere richicdeodolo d| 
fuc preghiere in diuerfc congiunture 9 c fpecialraente per il felico 
parto dell'Imperatrice grauida 9 che poi diede alla luce TArcidU' 
caGiufeppegiàhoggìdi coronato Rè d'Vngaria Dciracquifto dì 
Buda 9 e poi Rè de'Romani . Similmente l'Imperatrice Madrc^ 
cosifiaccelcin deuotioae vcrfo del Rcligiofiffimo Padre» che dair 
vdienze non lo lafciaua partir^ feoon doppo lunghe )iore- di tz^ 
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gionamenti fatti ( mi fia pcrmcfTo il dirlo ) con tutta affabilità j e 
confidenza pienifTima . Zelofa d'imprimere li fen/i di Tua deuo* 
tiene nelle due ArciduchefTe Tue figlie alThora fanciulle vOgni 
volta che Antere andò in fua Corte fece Tempre > che queftc vfcif- 
fcro à bagiarli le facre mani . Dalla Mac/là Chriftianimma altresì 
ftando anche in Genoua ottenne fauore particolare à benefitiode' 
fuoi Parriotti nauigantì » che non deue poco ftimarfi . Facendofi 
reprefaglie de'Iegni Genoiiefi hebbc egli la libertà di farle pcrucJ 
nire vna H^a lettera pregando Sua Maeilà ad ordinare la defi^enza 
da tali prefc . Fu la fupplica fatta col fpirito > e con le ragioni piìi 
proprie à guadagnar/ila gratia ) e con la notificatione dipinta di 
lua perfona) rammemorando in fpecie il tempo di fuo foggiorno in 
Parigi ) & il luogo » in cui hebbe honore di federe il giouedi Santa 
di qneiranno > mentre la Sereniffima Regina Terefa di felici/Hma^ 
memoria facea la lauanda de'piedi ad alcune pouere fanciulle io^ 
riuerenza di quella fece il noftro Diuin Redentore nell' vltima ce- 
na . Perla notitia di quelle particolarità ritrouò prefto ilRèin- 
formatione del Ven.Padre, che fcriueua ; e fentendolo huomo di 
canta virtù ordinò fubito il defiflere dalle prefe al di lui rifpetto : 
gratia » che di qual pefo fia ) può giudicar^ da chi faprà ben confi-* 
derare quanto importi di confeguenza > il potere > ò non poterci 
trafficare can libertà vna Natione . 

Fra Prencipi di Santa Chiefa l'Eminentinflmo Signor Cardii>aIo 
Stefano Durazzo dignitrimo Arciuefcouo di Genoua > anima di al- 
ta perfettione in sè , e di gran zelo in vigilanza di Santa Chiefa > c 
fpccialmenrc di fua Metropoli così Aimaua queftoSeiuo di Dio 
perla di lui virtù pratticamente conofciuta molti anni 9 e fingo- 
Jarmentc nel tempo di peftc ? che fpeffò il voleua alla fua prefen- 
za > c d'ordmario le prime parole che al vederfi proferiua Susl^ 
Eminenza erano in amorofa doglianza > perche haueffe tardato 
^fTai tra l'vna vifita > e l'altra • Non vi andaua il Padre > che pec 
occafione di qualche affare in aiuto ò (pirituale 9 ò temporale del 
fuoproilimo) cqueOo fpedito fe ne farebbe partito alla prima; 
vero è che non cosi predo volendofene priuare l'Eminenciffimo 
fempre il fermaua à lungo con sè in conferenza di fpirito > e di al- 
cun negotio>che all'hora haueOe alle mani volendone il fuo pa- 
rere. 
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rei e. In quefti trattenimenti lo faceiia federe il Prelato dì ciiorc_> 
humiiiilìmo à fua man dritta ^ e nel partir/] fcmprc l'aecompagna- 
ua fino alle fcale. L'occnpaua molto in miniflcri di carità» e nelT 
umminiftratione della Diuina paiola per la Diocefij c volle anco 
vdirlo luf per vn' intiera Oiiarefima nella fua Metropolitana. Ef- 
fcndo egli in Germania vi fi trouaua Nuntio Aportolico Monfig. 
Carlo Caraffa fatto Cardinale in tempo di detta Nuntiatura, qua- 
le in quanta vencrationc tencffe il noftro Keligiofiffimo Padre fi 
può argomentare dal donatiuo fattogli di molti Libri legati iaj 
Orpi, rràquali vna Biblia Sacra manufcritta à carattere ftjmpafcl- 

10 affai pretiofa per la gran diligenza dello Scrittore, che /i dicr_s 
fuffc vn pio Religiofo in qucfio occupatofi per buon' impiego di 
quel tempo gli auanzaua da' fiioi Monaftici efercicij ; Deuc (ii-r 
marfi altresì fegoodi molto rifpctto Thaiicrle vna volta cortìmeffo 
di benedire la menfaà Sua Maefti Cefarea in fuo Ji^ngo ^ Si alla^ 
fua prefenza > fpcttando à Si?a Signoria » vn giorno fc/la del P»uifC 
Sant'Agoftinoj nel quale Sua Macfià fi degnò entrare à praozo.ncl 
Refettorio del Conuento 5 come fuole fauorirc ogni anno cflcndo 
in Vienna » fe qualche accidente non Timpedifcc Ma più di tut- 
to è filmabile la maniera , con la quale lo richicdcua di fue Ora* 
liooi f arriuandolc à dire vna volta nel partire per la Dieta di 
Francforte 3 che quando egli fuffe certo di quefte (pcraua da Dio 
la gratia del buon viaggio fenza punto temere. t'Eniinentifs. 
Sig-Card-Altieri ( che Dioà molti anni ci mantenga felice ) Pro^ 
rettore amoreuoliflfìmo deirOrdine Agofiiniano per la buona efii- 
matione di elfo fatta su le notitie da attri hauuta della di lui bon- 
tà)e merito più volte lo volle à fuperiorari ddìa ProuincÌ3; e quan- 
do poi lo conobbe di prefenza in Roma al Capitolo generale fra ic 
altre dimofiranze di beneuolcnza di fpontanea volontà non ri- 
chicAo le diede lettere di raccomandatione per Loreto 5 e To- 
lentino i acciò le fufTero dimoftrateà pofia le Reliquie, e gl'arre- 
di pretiofi di quei Santuari) ) come fegui . Intendendoli fuoim* 
barco per J-euante ne fenti gran pena > c fperando>che per dimora 
della Galera in Città vecchia farebbe venuto à Roma per bagiare 

11 piedi à Sua Santità > , conforme s'era accordato ; diflc che 
tutti li modi rhauerebbc trattenuto per non permettere l'airi- 

fchio 



LìhoTnmo Capito/o XX. 33^ 
fchìo dVn tanto Ruorrtò sù dVn legno per viaggrò Tòst'pericólo- 
fo i Mà Dio , che là Io voleua à finire fua vita fri ftcnci la feruitio 
di carità col Tuo proffimo im[>cdl racceflbà Roma al Ven. Padre > 
cqóef?eamdrofc finezze airEminenrifs.Prencipc^. 

Potrei far nFtóiirionc dimolriffime altre perfone per qualità de* 
cDftun)i> nobiltà di Cangue, e decoro di dottrina molto fegn ala te,^ 
particolarmente de'Patf iorti Genouefi 5 trà quali nacque , e vifTc 
mà fapendo che nella moltitudine di tutti potrei cau fare qualcho^ 
tedio a' Lettori > e nella fcelta di alcuni moftrerei parcialità odio- 
fa a chi non fi rrouafic nominato > viucndo hoggi giorno la mag* 
gior parte, taccio d'ognuno. Generalmente [urlando attefto in_» 
commune di Genoua > e di diuerfi luoghi della Riuiera > oue fu co-, 
nofciuto , tanta veneratione al pio Padre ancor viuente > e poi an- 
co doppo morto > che non sò con qual fenrimento di diuotione più 

Ì'rande d'altrifegnaUtiSerui di Dio fi ^ofTa parlare, e con qual 
ollecitudine maggiore poteflcro eflTere ricercate le di luicofe> 
quali come reliquie furoao auidamente prcfc da diuerfi Religiofi- 
ocl fuo partire da Genoua per Morea . Ne la fede , che ad effe fi^ 
.hà\ic fiata fehza premio > perche fi confano vari; cafi di gratie da», 
chi le applicò ad infermilo la fua interccfiìone implorò ne* fuoi 
bifogniappre/faDioyà cui fiainff >ita gloria >& honore in tutt%> 
le cofc , come; pretenda /pqcialmente nella Scrittura di qucft'hi- 
ftoria> & io chj farà per leggerla > pregando ogn* v^K) ad ammirare 
intantohuòmolà Diuìna Bontà larga della fua grafia in chi ben.» 
fe ne ferue , & ad imitare ladi lui virtù eon cfcrcitif di pfeta , co^ 
me Tobiigo del Chrirtiauo richiede . a\ , 
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PROTEST ATIO AVCTORIS. ^ 

VM SS. V.N. Vrhanus Papa Vili, die i^.^ 
MartiJ anno itfiy. decretum edidcrit , idemquc 
con^rmarit die y, lulij t6j^. quo inhièuit im^ 
frmì lihos hominum , ^ui Jan^itatis , feù mar^^ 
tyrij fama celehes e i;ita migrauerint j gefia^ 
miracula , 'velreuelaùones , /?ir qu^ecunque beneficia , tanquam 
eorum iìittrcejjionihus à Deo accepta^ continentes» fine recogni^ 
mncy atque approbatione Ordinari]^ ix qu£ aflenus fine ea im^ 
prejfa fune , nullo modo i;ule cenferi approdata , Idem autetii^ 
Sanali fs. die y. lunij i6$i. ita explicauerit ^ 'vt nimirum non 
admittantur elogia Sanali ^ W Beaei aifoJueè yix qut cadunt. 
ptper perjònam^bene tamen ea, qua cadurii fupra mores i & opi^ 
nionem ^ cum proteflatione in principio , quvd ijs nulla adfit 
éuUorita^ ab Ècclefia Romana , [ed fide s tantum fit penes au^^ 
fhrem . Ht/ic decreto , eiufque conjir mattoni , & dee larat ioni ^ 
etferuantia, ac reuerentia, qua par elJ, in/ifJenJó, profitcor , me 
haud alio fenfu quicquid in hac Vita refero accipere , am acàpi 
ab ylÌ9 y filli \ S¥^V^ qtioea folent 3, quae fumana dumtaxat au^ 
Horitate ^ non autem diuina Cathoìic£ Romano^ Ecclefl^ t/i^^ 
S.Sedis Apoflo/icce nituntur \ ijs tantummodò exceptis, quos 
tadem S. Sedes San&orum , Heatorum , aut Martyrum Cata^ 
Ugo adjcripfit • 
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